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In coi f? contiene la polizia delle Leg^ì, « Mig'dratidi qneftvi Re- 

f io lotto il dominio deU’Augalio Carlo Borbone oggi M '■nate a delle 
pagne, e di Ferdinando IV., che ora felicemente ne governa, efpo- 
Bennofì le Prammatiche finora pubblicate, come fono regiiirate neli’ulti-. 
ma Edizione fattane . Di più fi rapportano i motivi dell’ efpulfione de’ 
Gefuiti, tralcnvendofi il Breve del Regnante Pontefice, con cui red* 
abolita la lor Compagnia. Si rammentano tutte le ragioni, per le qua- 
li fi folTe potuto ordinare la riunione delle Città di Benevento, e di Fon- 
tecorvo al noftro Regno, confurandofi le giif fcritte da Monf. D. Ste- 
fcno Borgia in favor della S. Sede, che ne ha pretefo il temporal dinji- 
nio. Si fa conofeere, qual conto teier fi poflfa delle Inveftiture, che i 
Pontefici han fointo dare a’ Sovrani , che ne feron la conquilla . Final- 
jneote fi. accenna lo fiato prefente della Giurifprudenza . 

NAPOLI MDCCLXXIV. 

NELLA STAMPERIA ORSINIANA 
A fpefe di Andrea Migliaccio 

Con licenza de’ superiori. 
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Jio 'nel X. fecoh Uà iarrte libazioni ancor dìfput^ap ,» 
fwragìunfero i valorofi Normanni a farne f acquifto^ fe» 
guirono poi i Svevì ^ ed apprejjo gli Angioini quando 
rejìaron quelli efìinti colla morte delt infelice Corradino ^ 
Succederono indi gli Aragoneft y cominciando da Alfonfo I^ 
e quefli terminando y fotteotrarono gli Aufìriaciy renden» 
àofene Padrone Ferdinando IIL detto il CattolicOy e po- 
nendo da parte il poco tempo y in cui quivi ft , trai tenne- 
il Re Filippo^ K eccolo di nuovo fotta il dominio delC Im- 
perator Carlo 'F/.y finche la conquifìa non ne facejfe ii 
Re Cattolico ' Carlo Borbone y cui lunga vita ognun defi 
dera '■* ' ‘ ^ ' ’ 

Ne' precedenti Tomi di quefì^ 1/ioria di tutto ^ mina- 
tamente fi è divifatOy e nella Prefazione del V, in pic- 
chia tela rafia delineato colla fua cronologia y come ciaf- 
cun Sovrano fila qui pajfato ad avere il domìnio di'que- 
fia Monarchia. Reflava fola a narrare gli occorfi avveni- 
menti fotta il Regno delP Augufio Carlo Borbone fino a 
quefii ultimi tempi y che felicemente né governa Ferdi- 
nando 'IV, oggi Regnante , e tutto eh in quefio ultimo 
Tomo fi è‘ procurato difimpegnare con efponere le leggiy 
che da effi in copia furon promulgate . Ruanda però il ve- 
to dir fi voglia ylungi da ogni adulazione ; le ultime fpe- 
xialmentey che dettaronft in rapporto alt Ecclefiafiica po- 
lizia fon quellcy che fan conofcere una crife giammat 
fperatay per cui uh braccio forte y ed una ferma cofianza 
'Jerivata da una rara dottrina vi bifognava a poterla 
pTodurre'y )Vfegno che' fe i nofiri Arcavoli dalla- tomba 
erger poteffetb'^la tefi a y neppure la' crederebbono. Ma al- 
la perfine refiarebbh^o perfuafi e/ferfi giunto al tempo , 
'in cui fi è fatto Mmi fate y che la Cbiefa fa nelt Impe- 
e non quefio nella Cbiefa y imperciocché tomponen- 
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doft tifa di Mioi/ìriy e dt. tutti i fuoi membri eaetolicty 
i tfuali infteme ne formano il fuo corpo civile y per ne- 
cejptà poi quello in quanto alla faa temporalità dipen.. 
^der dee da tutto cih^ che dal pubblico diritto ft,diJpone^ 
• Cominciato intanto il governo del Re Cattolico Car- 
lo Borbone allora Infante di Spagna ytanto le rtoflre Leg- 
gi y come $ Magi frati acquiftarono una novella polizia , 
rejìando abolito il Collaterale y cui fofìituita fu la Reai 
Camera di S. Chiara., Altri anche ve fe ri aggiunfero , 
mentre colla fua amabil prefenza qui fi tratenne fino al 
1759. corttc farà rapportato y facendo fi il racconto delle 
fue date provvidenze . ^ue/ìe rifenton tutte di una infi- 
nita giufiiziay e religiofa pietà y ma poco ne fembra in 
rapporto a quelle ^ date dal Re Ferdinando JV. fuo fi- 
gliuolo or nofiro Sovrano. Senza altro dirne yl efpulfiqne 
■de' Cefuiti da fuoi dominj ferberà una perpetua^ e-ficor- 
devol epoca del fuo regnare. Come altresì l\ avere riuni- 
to le Città di Benevento , e di Rontecafbo al nofìre 
Regno y ' le quali da piu tempo dalla S. Sede pojfede- 
■vanfi , 

, Di tutto donneila fine del prefente ^Tomo: fe nete- 
xbérà un di finto ragguaglio y che farà tolto da promul- 
gati Editti .in quefe emergenzf^f non convenendo ad un 
Jforico di altro fcrivere in rapporto ad una materia da 
maneggiarft a guifa di carbone y (“he accefo ne brugiay e 
•.non accefo ne tìnge. Egli ^ v^roy che gittata fia la pen- 
na pih . del dovere . nel far avvifare su quante ragioni fi 
poggiaffe la ordinata^ riunione^di Benevento col nofiro Re- 
gno\ma fi fimh di efjerfi m quefo bi fogno y perche plau-. 
Jo non incontrajfe y quanto a bella pofa da dotto Autore 
fofenvto erafi in favor della S. Sede in alcuag Memoria 
* . , . ■ . Irto- 
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eco già giunta al fuo fine f Iflorik 
delle LcggPy e Magifirati del nolìro Re- 
gno dì Napoli^ la quide a dir vero con 
piu efatta penna meritava ejfere fcrìp- 
ta\ ma per efferfi tirata a capo con af- 
frettamento tra f anguUia del tempo 
tolto dalle molejìe eurcy ragion v ‘ha 
da temere y che in qualche involontario abbaglio Jìafi in- 
eéfpicatOy onde f pera fi y che benigno compatimento fi de- 
fterà in colui , • che dt quefìo difetto tra gli altri no- 
tar lo voglia. Quando poi fìtt dal principio talento fi ah- 
hìa di /quadernario y non puh ejfere a meno y che mara- 
viglia non prenda de tanti tratti della Divina provvi- 
denza y^ebe tura pone nel regolare quelle y che cbiamiame 
vicende del Mondo , nelle quali una fupetioi'e diflributi- 
va giufiizia traluce. 

Non poco gradirei perhy che ht leggendola f e ne ae- 
compagnaffe la lettura colla meditazione y per bene awer- 
tirUy poiché quejìa produce maggior frutto y che la noti- 
zia y che fparfamente ricavafi da tanti Labri . Xommafo 
Hobbes celebre nel numero de' letterati y quantunque la 
fua dottrina venga giuflamente riprovata , ejfenio' vijfuto 
per anni ottantajei y diceva y che fe egli avejje applicato a 
leggere tutto quel 'tempo impiegatovi dagli altri uomini di 
lettere y farebbe fiato ignorante y come efji lo erano [AJ. ' 

,* Adunque laddove L ubertofo terreno fi^ rifletta y 

che 

, . Q.UÌO, & niod fipé diccre folìtus cft’, qood fi tanttim li- 
quantom alii e littmtis vnlgò faciali t , cadérli cuoi 
Mlis ignoraniia laboriffiu (i). 

. Le 
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Iftorìche andate in ijlampa, onde hon conveniva Jiarfene 
a xèiuft occhi in qucjìo rincontro . 

Sq poi lo /guardo ji volga alle promulgare leggi, o 
ft'an Prammatiche gid raccolte ne precedenti Tomi di 
quefl' Iflorìa,non potrà trattener/ la maraviglia da chiun- 
que rifletter voglia , come di tante leggi hi/ogno avej/e 
avuto il noflre Regno per effer governato. Dachè comin- 
ciò nel Mondo la focievol vita furierò le difpute del mio ^ 
c tuo, e Magiflrati ej/er vi dovettero ,i quali con particola- 
ri leggi formate fui hifogno , che ve n era, i piati deci- 
deffere, e giammai quefli ejfcr poterono così lunghi , e 
di una indole dubbiofa fempre, come per le tante Jopr av- 
venute leggi divenuti fono . Non farà pertanto notato di 
temerità, fe alcun dica, che quefle per la lor copio fa mo- 
le piuttoflo danno, antiche utile recàto hanno alla felici- 
tà dello 'Stato- 

Di grazia per poco t occhio volga/ a tante altre 
Nazioni almetto de/a nofira Europa, poicche neppure ttn/i 
ve ne farà, che tn tante leggi ritrova/ impacciata, quan- 
te ne ha avuto il noftro Regno . In quelle anche cfatta 
/ ammira la giuftizia , puniti fono i delitti, nè refìano 
i colpevoli fceveri de meritati caftigbi , onde norrna pren^ 
éer fe ne potrebbe, per così regolarla . E fenxa far queflo 
lungo viaggio rte Poe/ flranieri, oggiddì anche ojferva ft 
come piUjpediti /ano i giudizj tra' Militari, che prejfo 
i Pagani y fpecialmente fe raggiranfl fulla foddisf azione di 
slcun debito. Non iflruntenti, non quaràntigie vi bifogna- 
Ito , 0 pure le penofe liquidazioni , perche i creditori /an 
pagati di quello, che confeguir debbono, fenza tema di 
far naufragio nel vaflo Oceano de tanti Riti della Fica- 
ria, nelle moratorie, o fuperfefsorie , e pur tutti fuddi- 
ti fono di- uno ifleffo Principe. 

b Gode 
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Gode anche H nofìro gloriofo Monarca il. dominio 
dell' altra Sicilia ^ la quale al pari le fue particolari leg- 
gi tiene c i fuoi Magifìrati - Or po/lo da band^- il co- 
mun diritto y che f avente dal muriieipale corretto ne vie- 
ne y per ejferfi dovuto adattare • al cojìume àèrefpettHìi Po- 
poli y noti farebbe fuor di propofito C dfW g ' con Pram- 
matica ordinato ritrovafty chef tra efueUÒ^ d^jti^ìiegni co- 
mune foffe lo fpaccio delle loro monete y così anche per 
le leggi praticar fi doveffe- Miniflri favjy ' e prudenti 
dell unOy e dell' altro Regno , ma che foffe di lor farina 
ben potrebbe fcerre il Sovrano , i quali mettendole al va- 
glio y le inutili riformar ne potrebbono*^ laf dando quelle , 
che tolgon di mira la pronta efecunton della gtufìizda. 

Se non altro y che le leggi laf dateci da Longobardiy 
da* Normanni y e da Svevi fmugner fi volejfero y\copiofe 
effe fono in tante Coftituzioni fpecialmenie-jlegli ultimiyche 
furono già efpofle. Se di mira prendonfi degli An- 

gioini y fuor di numero fono iy. Capitoli y c * Riti f dietro 
de' quali la Vicaria y che allora su di ogni altro Tribu- 
nale ergea il fuo capo y regolar dovea le fue ft ntenne . Fi- 
nalmente dagli Aragonefi in poi voga 'ebbero le Pram- 
matiche^ le quali altro^nòn furono y che le leggi tolte 
date ifiejfa bottega delle prime y dalle . quali lume pren- 
dendo i Prittdpi.yawifatamente le 'adatibvano , come il 
hi fogno riebUdevaloy comecbè da cofa nafeendo cofuy tutto 
poi dalten^ governar doveafi. '> - 

d^M.già f palancato uno fmifurato magaxzino dij 


' cjtmmnei^^ abbia la gftufìi%ia"y intefa foto al folUevo 
dell umana vita , all ajuto* de deboli y ed a frenar f altrui 
potemoa. A chi 
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'A chi adunque in grado farà di leggere la prefen- 
U Iftoria^^li fi prcfenterà una imbandita menfa da ^o- 
terfi ivi ffatollare di ogni cibo forenfe^ come in gufìo tor- 
ki del fin palétto ; ^htdi vana non farà la Infinga^ che 
U n&^o' amaìiiiiffimO'iSàVTano ^ che non per arre, ma per 
natura ^ vantaggio, e perf utile defuoi 

Popoli, -^Stlkétdinare l'a fcelta di quelle vi- 

vandtàf'the facevoit fiano per la folate morale de 

fuoi Stìt^ così fregiando femfm pili la fua Reai fronte 
di novelli allori di una perpetua gloria . *** 

Dubbio non v ha, che un giovane, il quale batter 
voglia la lìrada éel Foro, con coraggio dovrà intrapren- 
derla per 'non ifpaventarfi da tanti diverfi fludf, che gli 
fi parano innanKi' dal fuo Direttore. Non dovrà pertanto 
perderfi^ di animo, perche febbene di efjt non fio ben fot' 
nito , non pertanto rejìerà privo di far buona fortuna , 
eomecbè quella non fempre ha la fua fede nella Repub- 
. blica delle lettere. Comincierà 'adunque 'ad • apprendere la 
Romana durif prudetnem , ma'quefìa da^fe fòla' reca noja, 
quando dalla Storia legale fi a ftompa^itra, e non f or nU 
ta di quella erudizione, che piacevole la' rende. Ne paf- ' 
ferà poi alla Canonica, ed entrerà in un vajìo Oceano , 
in cui non ritroverà ftcuro porto, f e fproweduto'-'fia del- 
la buffola, che foltanto' ricever '' potrà dalla Storia della 
Cbiefa , 'merce ài’ cui diftin^uere fap'rà p6i,'e fcerré'in 
quella fogna quei decreti de Pontefici, che incaglio non 
^ incontrano per poterfi allegare . Gli fi prefenta poi la 
feudal giurif prudenza, che dijiinguerh in erudita, ed in 
pratica. La prima non recherà gran pena in apprenderla, 
efendo scorto il cammino per indagar fi C origine de Feu- 
di. Ma non è così la feconda, comechè le tante Coftitu- 
xionij le feguite Grazie, e le 'pubblicate Pramm^iche 
•> „ 1 j ^ ■aven- 
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avendone da tempo in tempo alterata la dìfcìplina ^ ne 
hanno refa alquanto ojcura la fua fcienxa^ come lume 
tortv fe ne potrà da quefla I fiori a. 

Ewene anche la municipal Giuri [prudenza ^ che fil 
fio poi fe ne viene per effere apprefa , ed ella far do» 
vrà ttn continuo corteggio alle precedenti fetenze. Raggi» 
rafi quefla in quella • partieoi ar notizia dellé^f re, Patrie 
leggi y che fi offervano o che pure offervar fi dovrebbe» 
no. ^efle oggimai, porfido in dif parte le Coftituzioni, 
e~i Riti, quattro ben grandi Volumi in foglio cotnprcn» 
donoy come rawifar fi puote dalla recente Edizione an- 
data in ijlampa. Già tutte efpoflc furono colla pofftbilc 
attenzione nel torfo di queft' Opera y e quando particolare 
• occhio pongafi su quanto fi è ferino ^ ben si rawiferà y 
che tutte le tmprefse Prammatiche non in molti Volumiy 
come ora è avvenuto y ma in pochi fogli di effe trar fe 
ne potrebbe il fugOy quando tornaffe in grado al nofìro 
Sovrano di dar quejìo follievù al Foro', •Faccìafi di grò» , 
otta un criterio di tutti i titoli y fono de quali allogate 
furono y perche vede affi y che la pii* gran parte di ejfe 
non fon» pii* in commercio y e quelle ^ignorandofi ^ niun 
difeapito ne riceve nluiy ehe dalle Patrie leggi voglia 
ejfèr iflruno. » ; \ < 

, E cominctandofi dal primo titolo de AboIItionibuff 
non vi fard chi non dica y che quei ‘pubblicati indulti 
fono la divifa di leggi comparir non dovrebbono , come- 
ebb fòltanto grazie furono accordate per clemenza de Sov- 
rani in certi determinati tempi y ed in quelle p articolar* 
<cpretfilaniey che concorrevano allora ^ onde piuttofìo a con»- 
^fLiijj^fiorta metter fi potrehbow . Quando dietro quefìo 
tempio fi camm'miy tutte quafi le Prammatiche fono 
'dell ifteffo conio y nulla dicendo de* Trattati ài pace con» 
jjf. chiù- 
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cbiuft tra Principi ^ è di tante olire date provvidenze*^ 
eòe non già, come leggio ma come Bandi pretorj riputar 
fi potrebbono ^on a mala pena allegarfi in fini- 
gitanti caft. ' . x 

» Non intendo perb di far di ogni erba un fafeio , 
peretòecbb tra quefla copìofa miniera di leggi sì bene P 
oro trar fe ne potrebbe col notarfi foltanto quelle^ che 
y^giiunfi efeguite^ e regiflrate poi fotta $ loro particola- 
ri titoli. Tra .^ue/li ve tic forte alquanti^ fatto de' quali 
infinite Prammatiche fi leggono notate,, come faremono 
quelli ^ Dilationibus, de Feudts, de Officio Procurato- 
ris Cxlarìs, de Officio S. R. C, fimiglianti,, e pur 
potrebbotto effe ridurfi in quattro fole Prammatiche, con 
tagliar fi iP patmo fecondo la mrda -prefertte ,,di' quanto ora 
ne Tribunali b in offervanna. Per toglhrfi fe dilazioni 
molti ripari furon dati colla favia Coukuzione del 1738. 
onde quanto con tante Prammatiche fi è difpojh su quo- 
fio punto,, in una ridar fi potrebbe, fijfanthfi cosi' H 
cbiodoiperebe i gutdiffi et»mi non fi rendano. Il Tribu- 
nale (M X, dalla Regia Camera in rapporto apfii 4 tp- 
interejjt fifeati, e delle Parti, ed altresì la Picarìa an- 
che particolar norma aver potrebbono per la fo’ lecita fpe- 
dizion delle, eaufe, raccogliendoft quanto flà fparf amente 
fcritto fiotto H titolo c(e Ordine , .Se forma }udiciorum . 
Casi finalmente quanto^ concerne alla materia feudale , trat- 
tane la, Storia neceffarìa afaperfi, anche in una Pram- 
matica ridurfi, in, cui- nettamente fi addi tufferò - 

i gradi delle fucceffi^ni permeffe , fenza andarfi fpiluz- 
xicando le precedenti Qrazie^ che fardélo inutile recano 
alla memoria, ^ ' 

Toglier pero fi dovrebbono qud taceiuoli, che per 
mezzo di contenti,, e di eapricciofe interpetraziojù fom- 

mini 
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minìflrar fi fogiiono à litiganti^ perche vi ^ farà talvolta 
anche alcun {giudice di picchia levatura^ che non feti- 
tendofit bene 'in gamb»^ potrà refi arvi impacciato piuche 
un pulcin mella.fìroppa fenxa faperfene difbrìgare. Ma 
dopo aver efpofio tutte le leggi ^ cfje in copia dettate fu- 
rono fermio buon governo del no/ìro Regno y ceffi ìàh , 
che alcun vi fia^ il ^uale avendo la naturai giurifdnione 
di profferir fentenz^à fopta i libri 'ahruiy mi catógnajfc 
con appiccarmi fonaglio di Rifonnatòte del Mondo { per- 
ciocché yfe tale Uom vi fojjey vorrei y che fapeffe effer 
mio fentimentOy che colui il ' quale inciampafje vuefU 
debolezza y il eéìrvello avrebbe nelle calcagna y t’-^r- 'ìe 
dovrebbe a rimp>edulare.^'Del rimanente ' ora ' che fono al 
levar delle tfindey mi' protefto «ffere ftòea feltipie htio pen- 
fiera y che H Mondo nacque zoppo y e in tutti i feedi vi 
fono fiati vizjy e corrotti ■ coffumi y né mai le fue ftrop- 
piate gambe raddrizzar fi poterono' da 'chiunque cura ne 
abbia prefo' ' di'gtugnere a quejìa meta. '■ (. 

' -r' f- Ohreciò mi~aa ha fetnpre girato per ' la memoria 
quella maffimay-ycbt H fioccalini' (i) /w intefd affare ap- 
prendere y \allhrache fò ìptel' pidcevol racconto della' quere- 
la y che i Riformati efpofero ad apollo nel Pamafo contro 
•de' Riformatori yi-accuf (indoli di' quei difetti ifìefft y che 
volevano cofìoro benditi. iluitit. dttpo'diier fatto lami- 

nare dal fuo Canfiglio '<iu vfjpu/tO''^ iBgnOfixd feon ¥oìto fe- 
vero rampognò i qwrefi^i>àhiamit^gti infoiebti) anzi 
incor fi li volle nel grave' delitto di 'itfa Ma^à , per- 
che ardito dveano di accufate quei yche cren loro maggiori 
pretendendo in iol'guifa fovH^értirè tutto il còrpo deti-a 
ragion civile y con togliere quella ipoteca y che]' vanno '"'ÌU 

* ’ ’ ' . . ; c •' \'\ Vi 'i'v . - jfjO- 

)• ‘ ' «V."' ' • 1' . 

.. v! • ' 

(0 Pietra del Paragone politica. 
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mofcbe foprA i buovi magri ^ con anche diftruggere i fa- 
crofantÌM^res^i dellii natura^ la quale non Jenna gran 
miftero ^ràji contentata f che i pefci grojji i piccioli man- 
giar ft potejfero. Or f e bene^ o male detto abbia il Boc- 
caliai,/)o<rJ giudicati^ il Lettore^ dopo aver letto quefla 
gii eompiitta Ifìoria delle Leggi e Magijirad del nofira 
fiegtto. ■ . i _ 

Egli, per altro è fiatò un Autore troppo noto nella 
Repubblica delle lettere , ed ba meritato , che Pietro Bay* 
le ne facejfe un articolo (i), »» cui non lafcia di accufarlo 
come molto inclinato alla f attrae e alla maldicenza- Rap- 
porta ambe .le feguenti parole di Nido Eritreo (a) > Ifi 
qj^ali ^teq^ anche al propofito di quefìa < l/ioria., non mi 
nncrefce >tf^uì trafcriverle . Quamobrem fiebat ut Ro- 
matn crebrìe de ipfius ( Boccalini ) injuriis querimoniac 
deferrpntur, ac locus proverbio fieret, quo dicitur, tria 
effe horeinum geoera y qui oihil ferè legibus , quas ipfi 
aliis imponunt, uta^tur, nimirum Jurifconfultos, Me* 
dtcos, atque Theolo||||l^ enita/tnagis io negociis ' 
ab jure, ab sequic«te^fiÌicedatK>)quarn|iJ. C» Nulli 
vandae valetudinis rationem roious fervant, quatn 'Me*, 
dici; nulli confcientiae aculeos minus met^uot, quam 
Theologi. Itaque qui juflitiam, valenulinem , & con* 
fcientiatn amittere fatagunt, Juris Doélorum, Medico* 
rum, Theologorumque amicitias colant : quod tamen 
de iis tantum intelligendum , qui ea (ludia non feriò 
ac fedulò, verum in fpeciem, & dicis caufa, profìten* 
tur. ^tindi A, che colla medefima /piega intendo far 
ufo dt quefla majfima.^ la quale’ gradito avejfe pure il 
Cielo y che talvolta ne' Migi/ìrati non fi fojfe avverata , 
e nel ceto degli Avvocati- Fra 

(i) Disio». Tom.ì. pag.^94. 

d) Nieìut Er/tbont tinacbot, i, ftgAjt. 

« 
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Frs cjuefti ceti efsendo io nuérhoy ed eltevm ho 
Jempye /erbato per e/fi infinita veneràitiondi^ roHMentan- 
domi quello elogio fpecialmente , che gljk lmpèraiori Leo- 
ne, ed Antemio ferono agli Avvocati / dicendo {i) : ' 

vocatÌ5 qui dirimunt ambigua fafta caufanim, fu*que 
defenfionis viribusr fa-pè publicis in rebus, ac privatis 
lapia erigunt , fatigata reparant , non minus provideOt 
humano generi, quam fi prsliis, atque vulneribus Pa- 
triam , parentefque falvarent . Nec eniim folos noftro 
Imperio militare credimus illos gladiis, clypeis, & tho- 
racibus nituntur, fed etiam Advocatos: militt^nam- 
que caufarum patroni, qui gloriof* vocis cóo^ numi- 
ne, labórantiom fpett,viitm, & poftcros kdctóf)Ìuiip * 
piatii ceader dovetidoy eòe di qlÈ^a hdgWàitevoli fta-^ 
no tutti quei, che fono tìta nel nofiro interno 

xelo mi deflay perche lungi ne fta quel deftderio 
moriva il Foretto nella fine del pafsato fccoìo , poi- 
eid^dopo aver mentovato le traf crine parole y ne foggiun- 
fe (2) ; Utinam autem tantae laudis fulgonem noftri 
temporis Advocati turpiflìmo quatto non confpurcarent, 
ac jurirprudeiitiam fcicntiaruin reginam .auri pediffe* 
qaiam faciaar. 


* . * . • . • '<V' 

DELLA 

(1) tn l. ^dyoetti Coti, d* Adveett, dìverfot. judic'nt’ 

( 2 ) Stlditr. jur, euarrat. io. n.tó. 
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DELLA 


ISTORIA 

DELLE LEGGI, E MAGISTRATI DEL 

REGNO DI NAPOLI . . 

LIBRO XLI. 

t * 

In cui fi efpongono le Leggi promulgate in tempo delt. 

Augufìo Re Carlo Borbone , come ritrovanji 
regijìratc nella recente Edizione 

delle Prammatiche. ' 

' ■#; ■■ 

Egno dì biaHaio, anziché di iode,T« noti 
vado errato, riputato efler dovrebbe ta- 
luno, fe la Storia fi accinsefle a feri ve re , ... 

• r • 1 Stona df 

de Principi viventi, e Ipecialmente , meo- vi. 
tre la gloria vanta di eflernei fiato,, e di ”»» «»• 
efler tuttavia fuddito; imperciocché fedifet- '*'^*'^*^^* 
tl avefièroavuto, punita efi'er dovrebbe la teme'ritknel ma- - 
nifeftargli, c fe le virtù, quantunque con fincera penna, 
ne palelàffe , cofa diffidi farebbe, che non incorreife nella 
nota di adulatore , da cui lungi efser dee un Iftorico. 

Intanto ora divifar dovendoli della polizia delle leggi, 
e Magifirati in rapporto al tempo, che cominciò a go- 
vernarci il gloriolo Carlo Borbone , comeché cominciar 
dovrebbefi dal rammentare, quanto avvenne nell’ingrelk) 
delle invitte fue armi nel noftro Regno , e tutte le 
circofianze , che f accompagnarono , inutile gettito di 
tempo fi farebbe, per efserne troppo recente la memo- 
ria. Ne bafierk adunque dire , che mercè la conquida 
da lui fattane, lafciò quefio la. fauallida divifa di Pro- 
vincia , che foffriva da più fecoli , acquifiando quella 

Tom,Xll. A di 
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Calcando egli le orme di molti fuoi antichi Pre- 
tlecersori coronar fì volle in Palermo, malgrado il lun-s«rW pmt$ 
go e difagevol viaggio , che per terra far dovette nel 
noflro Regno, ma ne redò compenfata la pena dal ri*»wW.'/«» 
fpettofo , ed affettuofo omaggio, che ricevette nel fuo^^'". * a»*'"’* 
cammino , e dal foilievo , che recò la Tua amabil pre* 
lenza a tante Univerfìtk , le quali da' pefi, che roffri* 
vano furono alleviate. Mentre Tempre piu intefo era ia 
adornare la nodra Cittk di magnidche fàbbriche corrì- 
fpondenti alla Tua Reai Sede , come altresì le Ville 
con fuperbi , e mai più veduti Edifici , ecco che , c 
forfè con Tuo di fpiacer e, abbandonar dovette i fuoi ama*^ 
ti Popoli , perche chiamato fu al governo della vada Mo- 
narchia delle Spagne. Ne lafciò intanto quivi un trop- . 
po pregiato pegno del fuo affetto , qual fi fu Ferdi- 
nando IV. fuo figlio oggi regnante per governarci, cui 
rafsegnogli il dominio delle due Sicilie . Egli è vero, 
che allora non fofse in quella matura età , che rìchie- 
devafi per fodenere co’ Tuoi omeri quedo -grave in- 
carco, ma fuppiita fu quella dal Confìglio di Reggen- 
za di tanti fav) Perfonaggi , che dedinò a tale uopo, 
mentre , benché lontano non lafciava , come fe fofse 
prefente d’ invigilare, su quanto potefse condurre per 
renderci più contenti , e felici . _ ^ 

Non più che venticinque anni durò il' fuo regnare, 
e tra quedo tempo continua fu la fua applicazione % 

formar nuovi Magidrati,e quelle leggi, le quali condu-W^M* 
cefsero al bramato foilievo de’ fuoi Vafsa Ili . Son quede 
tutte rapportate nella recente Edizione àQWtPrsmmaricbej 
c fotto var j titoli , onde di ciafeuna di efse ne darò un 
brieve epilogo, che uguagliar fi potrà ad un copiofo In- 
dice. Spero quindi, che ne rederà pago il Lettore, nè farà 
meraviglia, fe fotto il nome di Prammatiche yUOÙz\2i. fi 

A a reca 
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' reca di quanto avvenne fin dal principio, che l’ Infan- 

** '• te allora Carlo Borbone portofll alla conquida del no* 

fìro Regno, perche fono quefta voce ritrovanfi notate le 
occorle vicende. Quando poi a taluno le altre più dillinte 
circollanze fia in grado di faperne , con fuo poco in- 
' comodo foddisfar ne potrà il defio ne' luoghi legnati 
di fotto ,' comechè fe più mi avefll voluto slargare , 
larebbe crefciuto fuor di mifura,e fenza necelfith que- 
llo XII. Temo , che ho dehinato per 1 ’ ultimo della 
prefente Storia . 

Si ef^ne Vj ' Rimarclievolc adunque più di ogni altra ella fi è la 
PramnMuica ^Lettera (i) , che alla prima giunta ci fi prefenta fcrit- 
yf- fitto a ti'i^ a 27. di Febbrajo del 1734. dalla gloriofa memoria 
Ne*poiu&c!" del Re .Filippo V. al Re Carlo allora Infante di Spa- 
• gna, e Duca di Parma, con cui comunicogli la fua ri- 

foluzione nel far la conquida di quelli Regni , a cui 
doveafi accingere in quella congiuntura. Ei volle, che 
prometter dovelTe nel di lui nome un perdono genera- 
le, e particolare ,efpri mencio cosi il fuo defiderio : dan- 
àio nel medefmo tempo le piU autentiche fteurezze , che 
non folamentc confermerete i loro privilegi coll ejlenfio- 
ne , ed aumento , che al prefente ritengono ; ma che al- 
tresì gli fgravaretc di qualftvoglia impoftzione , fpccial- 
mcnte di quelle .^che ha inventate^ ed ha Jìabilite la in- 
faziabilc avidità del governo Alemano . 

7 Quefta lettera produfse j>oi quel Manifefto fatto 

pubblicare iitdi in Napoli colla data de 14.de! feguen- 
iinho fatto le Marzo in nome dell’ Infante , il quale accordò il 
Shcarc in Na- py^^-g^pato picoo indulto per qualunque delitto , fog- 
giugnendo . E che la conferma de' loro privilegi com- 
prende y ed è ejìenftva alle leggi , e confuetudini sì nel 
civile , come nel criminale , e nell Eccleftajìico , fenza 

per- 
ii) Tom, HI, pei. 715. 
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permettervi nuovi T rìbutrtili , e ProceJJì , e che ‘ ft dèe ^ 

eanthiuare la lodevole^ e stufi a pratica di conferire i be- 
veficj , e le penftoni nella forma , che prefentementc fi 
#• rva I e che debbono ccjjare tutte le impofiizioni ^ e 
gravezze Jìabilite dall' hìtrufo Governo Alemano ^ le quali 
grazie corrifpondono al clemente^ e benigno cuore di S.M, 

Giunto in Averla con ogni felicità, ove dalla 
ftra Città gli fu predato il meritato omaggio j fiìmò i» ^vtrp$ ricej 
nel I. di Maggio- del i 7 J 4 - * Spedire ordine al Reg- 2 ^/// 
gente Ulloa Duca di Lauria, perche in una Chiefa da/«, » fi /ptdi- 
deftinarG avefse , come Delegato, ricevuto l’ omaggio 
e ’J giuramento di fedeltà da tutte le Città, Univerfi - M ssf. 
tà demaniali, e Baronaggio del Regno. In fatti defti-^"®* 
nò egli quella di S.^ Gracomo de’ Spagnuoli , o fìa del 
Santilllmo Sacramento a quella attaccata , prefiggendo 
li giorni 17. ig. , e ip^ dello ftefso mefe a riceverlo, 
come lo pubblicò con tm Bando de* i 5 . dello dedb- 
mefe (2). • . jr 

In quedo anno r? J4- , c- propriamente a 7. di u Dqnun:*- 
Giugno la nollra Deputazione della Salute, quantunque 
lungi fi fbfse da ogni timore di contagio, dimò di da- 
re con un. Bando diverfe idruzioni , colle quali do- >flcuzie»i . 
veanfi r^olare i Deputati di quedo Tribunale , aggiu- 
gnendone altre a quelle già fatte a ^ di Settembre 
del 1705. (2). 

Agli 8. dello fie&o mefe poi con altro Bando fo sì vieta it 
interdetto il commercio di qualunque derrata , ed an- (mimntio 
che di aver corrifpondenza in iferitto- con tutti gli Sta- toràu'^Jup^Z 
ti del Littorale Audriaco (3). 

An^ 

(i) Prammatica VI. fatto P tfleffo titolo, Ib. pag. 717. 

(a) Vedi la. Prammatica XCVIII. fatto iP titolò De ofiBcio Depa- 
tationU &c. Tom. III. par. ^z 6 . 

(0 Prammatic» Vili, tto il titolo Rcgaoni Neapolis &c. Ton^ 

III. fpog, 718. 
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rtvilliì-vf Anche altro Bando fu pubblicato nello ftefso gior-' 
virt , 0 r en- no (i), che fè la Vicaria, con cui fi ordinò, che niu- 
no da Roma qu'i potefse venire, e da qui pafsare co- 
jtn^ f»jl,poT- fenza efser prima provveduto de’ pafsaporti della Se- 
gretaria di Stato, de’ Miniftri dei Re refidenti in Ro- 
ma , e del Conte di Mòntemar , o di altri Officiali 
Generali del Tuo Efercito . 

** A 5>. del feguente Luglio pubblicoffi altro Bando 

/r dalla Vicaria per ordine del Re, (2), con cui ordi- 
4uutcttUnti nò r cfatta efecuzione di tutte le antecedenti , e fpe- 
cialmente di quelle in eflb mentovate de’ 3. di Settem- 
Armis, bre del 17Z3. rinovate a 31. di Luglio del 1727. 10. 

Giugno ,04. Dicembre del 1728. , con efeguirfi ^li 
altri Bandi de’ 6. di Giugno, e i8. diAgofto del 1733. 
Si di^ìi btn Tutto intefo il Re al buon governo della noftra 
do 0ih Mtrr- Cittk , con un Bando , che anche pubblicar fe dalla 
mri Vicaria a 23. di Giugno dello ftefso anno 1734. (3), 

u Città! * ordinò , che le Meretrici dopo un*' ora di notte non 
potefsero più camminare per le ftrade della Cittk in 
qualunque modo, non pafsare neppure di giorno avanti 
al Reai Palagio , fgombrar dovendo la loro abitazione 
non folo da ogni luogo, che fofse a veduta del mede- 
fimo , ma altres\ dal largo del Regio, Caftello , dalla 
. ftrada di Toledo fino a Porta Reale , fenza più ritornar- 
ci, includendovi le Taverne, Cantine, Cafini da ven- 
der vino , Alloggiamenti &c.Onde da quel tempo mon- 
de fi rendettero tai contrade di quefta cenciofa genu, 
cui altra ne fu deftinata per loro abitazione. 

Sì A quefto Bando tennero dietro tre altri pubblica- 

neiutì a 20. di Dicembre del 1737. a 3. di Gennajo del 

(i) Prammatica Vni. /otto P ijìeffo tìtolo, li. pag. 719, 

2) Prammatica LVII. /otto il titolo de Armb. Tom. i. pag.1^%. 


t^ittà ter po- 
tervi abìtm le 
Merttriei • 


(5) Prammatica XVI. fifolt de Meretricibus. T»m. lì, 

50d. ^ ftq. 
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I73p. , e a 17. di Settembre del 1745» (i) > « dopo 
efl'ere fiata bandita queda gentaccia , quali che da tut* 
ti i Quartieri della Città, e fuoi Borghi , finalmente 
furono riftrette ad abitare nel Borgo di S. Antonio A- 
bate nel luogo «letto Ponte ^c«ro, cominciando da Por- 
ta Nolana fino al Palagio , che dicefi degli Spiriti , e 
nell’ altro chiamato delle Fontanelle dietro il Conven- 
to di S. Maria della Vita,fenza effer loro permeilo di 
ufcire da quelli aflègnati luoghi, e di andar vagando per 
la Città; non permettendofi loro di mettere altrove a 
guadagno la loro laida mercanzia. ' 

Sotto il titolo de AboUtionibus la Prarn^ 
matica XXX/^., che il Re pubblicò a 14. poi di Lu-</«o i»i lu 
glio del 1734. comechè per fua clemenza gli tornò in"^ '7?4* 
grado di accordare un graziofo indulto, ben vero diver- 
fi delitti ne filmò eccettuare , come lungamente il tut- 
to è ivi notato. 


Eflendo poi giunto a fua notizia, che molti con- . 
trobandi commetteanfi per gli fali tanto nella Città, pra‘ì^*ViM 
come nel R^no, ftimò di ordinare la rigorolà 'efecu- LVi. yòf»o il 
zione della IL Prammatica de 26. di Gennajo del i<Jo8. 
dal Conte di Benevente, e della III. de^ 22. di Otto- Ugho dei 
bre del 1548. fatta dal Conte di Villamediana , che 
furono efpofte fiotto il titolo de fole vendendo , ed en- 


trambe da parola a parola fi traferivono (3). 

Sull’ ultimo pubblicato indulto un dubbio era in- , >7 

l'orto, cioè fe goder lo poteflero quei, che condannati, 
o concordati a Prefidio fie n’ eran fuggiti per occafion /«/ dubbio in^ 
della guerra prima di terminare il tempo delle 

con- indulto I 


(1) Prammatiche XVII. ,X Vili., e XIX. ftgumù fatto P ijlejfo ti- 
tolo- Tom. II. pag. 507. 

(a) Prammatica XXXV. fotta il titolo èc Abolitiwiibiu. Tom. 1. 
0 ) Tw», IV. pag. i 6 %. 
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concordie , o condanne. Cos\ anche fi difficultava per 
quei, che condannati, o concordati in Galea eran cara* 
pali dal naufragio delle Galee fommerfe , quindi a co- 
ftoro fu permutato il reftante tempo della pena collo 
sfratto perpetuo dal Regno , purché dòpo la foga no» 
avellerò commeiTo altro delitto . Eziandio usò di fu» 
clemenza co* condannati a prefidio,che per le loro ia- 
. fermiti più non poteflero fervire, o per altra cagione 
ordinando per efli Io fteffo Bando (i) , 
i8 A i8. del feguente Novembre il Conte di Char> 

fir/XwXny fe pubblicare un Bando , con cui vietò 1 ’ introdur- 
ftr£m> f, in Napoli lettere di fuori Regno per mare , o per 
sterra Cotto rìgorofe jpene, e ricevendofi , Cubito doveanfi 
Wm / «/--efibire al Capo della Giunta di Stato , comechè do- 
vean tutte venire per mezzo delle Regie Polle (a). 
Indi precedente Reai Referitto de’ 29. del feguente Di- 
cembre fu ordinata 1’ efazion del valimento fulle ren- 
dite de Foreftieri, e Regnicoli, cominciando dal i. di 
Gennajo del 173 S-, con terminare alla fine di Dicem- 
bre. Fu preferitta 1’ e fazione giufta l’ultima concordia 
fatta nel paflato governo, e per quelli, che allora non 
concordaronfi , fi ordinò, che fi folTe fatta la tranfazio- 
ne dalla Camera col minore incomodo de’ polfeflbri , 
cccettuandofi i Fiorentini , e i Tofeani , e quelli che 
.. j.jj.j.Qvavaoft in alcuno, de dominj del Re (3). 

tf Ottimi regolamenti furon poi dati per follievo 

Si Jmbo prov- Pubblico, e fpecialmente de’ viandanti dal Conte 
*^l'/rV"di Cbarny per togliere le avanie , che laccano- i Sob 
vMìf ' dati 

dosi 

rca^*tlit>ni • prammatica XXXVI. de 14. Ottobre del 17?4. fitto il titolt 

* de Abolitionib. Tom. /. peg. 34. 

(2) Prammatica X. fotta il titolo Regnam Neapolis, & Siciliar. 


Tom. III. f»g’ 7 }o- 
(j) Prammatica XI. 


de 29. Dicembre 1734. fatto t iftt[fo titolo . 


Uid. pog. 721. 


Digiti -d hy 


C-’OgU 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XLL 




• • 


dati ^egU Arrendamenti a’ paflaggieri per le pubbliche 
{lrade,»col pretefto d’invigilare a’ controbanji , onde 
fu per eflfi determinato il luogo fiflb , ove dovefl’ero 
uniti rifedere , avendoci ogni arrendamento il fuo , i 
quali fubordinati efler dovcano ad un Officiale , che 
a comuni fpefe ivi anche allìfter dovea , vietandoli 
loro r andar vagando per altre ftrade commettendo 
violenze a’ Viandanti , dandoli anche altri provvedi- ^ 

menti in rapporto alla Dogana per efeguirfi il rifcon- 
tro de’ Rcfponfali (i). 

Mentre il Re ritrovavafi in Palermo, ri vette 
per gli motivi efpreffi nella fua Reai CLedrla legnata # 

a 7. Giugno del 173^. di abolire in tutto il Coilate-^^'^'' 
rale, fenza che neppure il nome ne reftalfe di Reggen-"'^ 
te s'i di Tuga , come di fpada , e cappa , riputando 
quello Tribunale proprio per qffel tempo , che quivi , ** 

i Viceré riledevano , c non quando il Regno da lui 
govemavalì, onde ceflar dovevano il Segreta io del Re- 
gno, i Scrivani di mandamento, il Cancelliere, 1 ’ Ar- 
chivario , ed ogni altro officio, eh’ eravi in tcmpoi^ .j,» 
deir abolito Collaterale , con rifcrbarli d’ indennizzare 
tutti quei, che godevano tai cariche cogli emolumenti ^ 

a titolo onerofo , allora che fi farebbe reftiruito nella 
Capitale ,(2). 

Air incontro agli 8. dello fteffo mefe con altro 
Reale editto formò il novello Magillrato della Reai 
Camera di S. Chiara , che volle comporto di quattro Lhir.m, 

Configlieri, i quali continuamente dovevano affiliere 
Prefidente, facendo con erto fotto tal nome una Giunta a/'»" 
particoiare, ordinaria, e continua, la quale doveva ef- 

B fer 

^(i) Prairrratua 1i.de/ dì zi.Ftbbdiijo del iijiS- foit» il titolo dcLh 
ctoribas . Tcm. II. pa^ 460. 

- , (*) Pramnarica li. de’ ti. di Giugno del fitto il titolo de Ot .*%;* ■ - -, 
ncio Regia; Caucellari* Tom. 111. pug. jj8. 
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fer munita di un Segretario con difcutere, efamipare ^ 
decidere, e fpedire fino a nuovo ordine tutti/gU affari, 
che faranno notati nel Gap. V. di quefta^oy?/r«ai{>«e, 
i cui §§. nel numero di XI. fono i feguetui . 

In ra torto al ^onformafi quauto- Ita va difpofto per lo S. C. 

fel anche in rapporto alle prerogatii/é del Prefidente, cui 
S. c. aggiugne come Protonotario il poner la fua firma 

col alle leggi, e Coflituzioni , che dal Re fi fa- 

rebbono a lui indirizzate , e fark unita con quella del 
primo Segretario del Configlio di S. Cluara, come pra- 
ticavdfi dal Collaterale nelle Prammattckc ^ 

II. I Configlieri , che fi farebbono preferirti per 
Qonf^^i ' afliftere al Prefidente, doveaao giuntarfi con lui a vo- 
* Va tare-, avendo potere uguale in quelle cofe , che fi com» 
“ metterebbono a quello Corpo, che portava il nome di 
” *’ Camera di S. Chiara , e quelli Configlieri da prefeie- 
glierfi dovevano' efler filTiCapi delle quattro Ruote del 
' G. con afiegnarfi loro il falario di doc. ijoo- an- 

nualmente fenza. poter altro pretendere , e al Prefiden- 
te an. doc. dooo. per tutto quello, che per ogni al- 
tro titolo prima fpettavagli , e cosi altri doc. looo. 
al Segretario, non efcludendofi l’ utile, e Y emolunaen- 
to, che potefle loro pervenire da altre Delegazioni. 

IIL La Camera doveva unirfi in cafa del Prefi- 
dente il lunedi, il mercordi, e il Sabato dopo pranzo 
avuta giuntar- di ciafcutia fettimana , colf mtervento del fuo Segre- 
tarlo, non eflèndovi altro legittimo impedimento. 

IV. Si avvanza a cinque il numero de’ Configlie- 
SJ ovvaara iijl Jì ciafcuna Ruota, oltre il Capo della medefima 
7'Ji^iaéì^C ritardo alla fpedizione delle caufe;eque- 

jtgitrine . . quei],“ ^ paflavatio alla Vicaria 'cri- 

minale , e al governo di Capoa, perraettendofi a’ liti- 
ganti il poter chiedere T intervento del Prefidente , e 
del Capo, o Capi di Ruota. V. 






■Jir' 
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V. I carichi principali dati alla Camera di S.Chia- c!Ltrt 
ra fono I. Lo fpedire le caufe delegate in grado di re- RfU m 
clamazione . il. La vifita de’ Carcerati , che ^^^evafi ^ 

prima da’ Reggenti del Collaterale. IH. La fpedizione 
de’ Reg) aflenG . IV. Decidere fopra le controverfie di 
giuridizione de’ Tribunali . V. Trattare , e fpedire le 
caufe delle fofpezloni, i ricorfi, c i gravami contro le 
ditlribuzioni delle caufe, e difpure de’Commeflarj fatte 
dal Prendente s c contro qualunque fuo ordine , nel 
qual cafo dovrU egli riferire f» fcriptit^ e allontanarfi. 

VL Che tutti i proventi foliti ad efigerlr per le^^. y, . 
creazioni de’ Nota), o Giudici a contratti, per le yifì' nmra^^fffrl 
te de’ loro atti , e protocolli , che folevano affittarfi 
dal Prendente, doveflero efigerfi dal Percettore da àc- tèrmini l! fSi 
flinarfi dalla Camera di S. Chiara in nome della Re- 
già Teforeria . Nelle Regie Udienze fe ne dovrà far 
la vinta dal Capo di Ruou, ed Avvocato Fidale ; ìa 
Napoli, e Terra di lavoro dovrà fàrfi dal Prendente 
del Coniìglio alliftito dal Segretario del medefmio. A 
clafcun Capo di Ruota, e Avvocato nfcale delle Pro- 
vincie fi alTegnano an. doc. ^ 6 , per ciafeuno , c annoi 
doc. 24. al loro Percettore. Al Prendente an. doc.100., 
al Segretario an. doc. 40. e al lor Percettore aa*./doc. 

3^. il quale, oltre di quella fomma avrà per tutte> le 
altre incombenze doc. 20. ai mefe , coll’ obligo di dar 
la mallevarla di doc. 10000. prima di prendere il pof- 
ièlTo in mano del Minillro deputato dal Tribunal del- 
la Camera, che dovA del medenmo e/ìgere i comi. ^r 7 /Utme, an. 

VII. Mancando il Prendente, fuppHrà la'fua Ai.ehe 
fenza il più antico capo di Ruota, fempre congregan-^^^'/’J'Jj^' 
dofi nella cafa di elfo Prefidente. ra Rtait. 

•- Vili. L’ ordine nel votare fi coftituifee corcomin- 19 
ciarè dall’ ultimo , e terminare al primo. 

B 2 
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Furono nominati a quefta carica -il Duca di 
ia»iM/W>r /.> Lauria per Prefidence, capo della grinta Ruota D. Dó< 
iu»/ menico Cartelli, della feconda D. Orazio Rocca, della 
terza D. Antonio Maggioca, ©delia quarta D; France-; 
ico Ventura, e per quella di Segretario -D. Gaetano 
Maria Brancone . s 

?» X. Le Confuhe doveair effere lòttofcritte da cia- 

nmt^dovtffnl votante, e dal primo Segretario, il quale io luo- 

fttieftrhtrfì, go delie due Urte, che inviava a ciafeuna delle Segre- 
tarie il Segretario del Regno , dovcrte mandarne una 
^a ciafeuna di erte, e querta dopo la conclilurtone , e 
prima della fpediziooe. ,• ' 

Inmino , Xi Chc fotto H primo Segretario del Configlio 
-jtjiimfit» ^rrdi S. Chiara , potertÈTO palfare a lervire alcuni di quel- 
^ y prima fervivano fotto la Segretaria del Regno, 
ria del s. C.. c intanto il nuovo Segretario averte dovuto proponete 
con dirtinaione i foggetti, che rtimava opportuni (i). 

Querto è adiunque in accorcio quanto fu ordt- 
nato col Reale Editto , con ci» formorti querto fupre- 
Z mo' Magiftrato della Reai Camera di S. Chiara , che 

V ‘‘aU^rn^^ dirli fucceduto all’ abolito Collaterale, comporto 
* ‘Wl^eggenti allora, che il noftro Regno, qual Provin- 
ctf^lla Monarchia della Spagna govemavafi da’ Viceré, 
aìli ora non hanno altro titolo, che quello di Configlieri, 
quantunque la loro carica fia molto più rifpettabile. 
?4 Secondo V epoca del tempo ne viene un Bando 

Pr/mmatica Vicaria a ip. di Agorto del 1735., mentre 

X. /»«o /7 <«. era Reggente D. Marcello Caraffa', e conae fi foflè par- 
ia Aunga*. prima a’fordi fi ripetono gli antecedenti fatti per 
frenare il corfo delle carozze^ e de’ calerti per laCitth fz). 
' ' • Ecco 

(r) Prammatica I. fotto il tìt, de Ofiido RegaKs Carnet* S. Clar* , 
le bis qu* ipfi Tribunali incumbunt Tom. ili. pag. 340. 

(a) Prammatica X. dt' la. ^gofl* 1735. fotto il rit. In Auriga* Tom, 

11 '- 
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1,' Ecco il Re, che accorre anche a dare 5-rv/wlw vw 

videnze.con vietare i giuochi pubblici, che ||^/ògm 
dove faceanfi nella Citt^ , e confinogli- al pari de \^f»i/bha . 
panari in alcuni defìgnati luoghi* A eaolù di effi die- 
de il bando?. come occafìone di. furti, che foffiriya U 
incauta , ed .ignorante gioventù , $ pec quei , che vol- 
le permefli, 1’ accompagnò, con tante circoftaoze , acciò 
lungi da frode praticar fi poteflero (x)* r >i 

> A’ 30. di quello iftefio raefe a richieda -ideila ^ 

Ara Citta, i lèguenti prudenti provvedimenti fi diede- C/Vr* fi 
TQ per la buon governo degli Arrendamenti.Fu ^ 

' que difpodo , che i Governatori effer dovefsero effet-^ 
ti vi Confegnatarj, con.farfene la nomina dal Sovrainten- 
dente della Reale Azienda, il quale dovea verificare,"''^”"’ 
fs da quattro anni indietro pofsedefiero i loro capitali, 
qual cofa {Maticaie anche dovefsero i Delegati di que- 
gli Arreodaaaenti, ne’ quali avefse intercise il Fifco , 
con . forpenderfi quell’ obbligo del giuramento prefcritto 
nella Prammatica del I7&3i. pes-evkarfi lo ^fpergiuro 
(olito ad avvenire- in- tal calo, conte anche ''la -pena 
pecuniaria , che mai erafi. efatta; e qualora fi cedefle 
cun capitale per far comparire la maggior fom ma, tao- . 

to il cedente, come il cefiionario dovelfero render%io> 
abiiitati de jure (y de faSo ad efercitare qualunque' fiiip 
fi governo . Qualora però fi folfe fatta la ceflione al 
fuo figlio , fia o non fia emancipato, riferbavafi il Re 
di dare 1’ opportuna provvidenza ne’ particolari cafi., x 
che occorreffero ► ' -v 

. Che le nomine da farli da allora ih. avanti per ?7 
digerii dal Re il Governatore, fi foflero fatte io ie»t. 

lènza del cennaco Sovraintendente, o. de Delegati come'”"»' *’ 

. ■ r vernatéTi artU 

I • lopra, Arrn4tmmù, 

(0 Prammatrc» XVI. firn U tit, dt Aleatvrlbas d* 4 . Stturoirt dti 
175 j. Tm, I, fdg. 117 . 
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fopra, e coir intervento -de* Governatori, e de’ Confc- 
gnatar; di maggior fomma , dovendo tutti’ compone* 
re il numero di dieci . Dovjsanfì quelli <rauoare prece* 
dente la chiamata da iiffiggerfi ne’ luoghi fediti della 
Citt^ , defignandofì il giorno , e T ora , e fecondo il 
maggior numero de’. voti dovelTe formarli la Tema, da 
inviarft al Re , avvertendofi , che dovelTero nominarli 
Confegnatarj di maggiore aelo , attiviti , e difinterede 
per lo difimpegno di quella carica, con darli conto al 
Re delle praticate diligenze intorno a’ capitali, e delle 
circodanze, che in ciafeuno concorreflero , acciò reflan* 
do del tutto informato, avelTe potuto far la fcelta, o 
-ordinar nuova Tema* 

Che j Governatori fucceflbri doveflero coU’inter- 
àeì Sovraintendente, e de’ cennati Delegati rico- 
Cn>*mami. flofcerc i lucri eftraordinarj ricevuti da’ loro immediati 
AntecelTori , con efaminare , fe avevano efeguito il di* 
fpollo dalle Prammatiche^ e ritrovando qualche eccelTo, 
quantunque in picciola fomma, avrebbono dovuto fare 
le dovute iftanze' per obbligargli al pagamento, e cosi 
dovevano far efeguire il Sovraintendente, e i Ddegati, 
con dar conto al. Re delle commeflc frodi, per poterli 
Ordinare quello, che iàrk di giullizia. All’ incontro coO'- 
fjderandofi, che i Governatori terminavano i loro go* 
verni in diverfi tempi, perciò fi vuole, che i fuccefso* 
ri, i quali prender dovevano quello conto di tai lucri 
eftraordinarj *de’ loro antecefsori, efser dovefsero quelli, 
che fi ritrovavano governando , quando avran termina- 
to tutti coloro, che loro precedettero, e laddove alcu- 
no, e piò di eflì fofsero dalRe confermati, dftvrk* fem- 
pre intenderli terminato il biennio,* che comincierà dal 
primo giorno del pofsefso, riputandofi la confirma, co- 
me una ^ nuova elezione. 


La ' 
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# I.a cooferma del Governatore dovr^ dipead^k^al^' 

/-I ... t I ^ I • ì \ i> * Ijovnrtaeort 

lob arbitrio del Re , ficcome chiederà 1 urg^q^^ Ol-fom^, e quan- 
fervandofi su quefto' punto il difpofto nella 
del 1713. ripetendofi , che c^mitiato il biennio, refta 
«ftinio r itnpie£;o, con doverli un mefe avanti far la 
poruina , ma colla circoftanza , che la Aei^ perfona 
non potelse elèrcitarcy fe non che un folp governo, ac- 
ciò tuta godelsero «quello xmore , fenza refìringerfi tra. 
pochi Confegnatarj^ 

Che ninno pofsa efser nominato all’ iftefso gover- 
no , (e non dopo il decorfo di anni cinque , e di anni ^n^nommlffì. 
tre per .gli altri Arrendamenti giuda il difpodo dalle 
leggi cotiuni.. 

Che i Governatori non potefsero fare efeomputi,^. 
o fòl^lion di pagamenti fenza farne ricorlb al ^ ^trna,'ou*di°' 
ed attenderne la di lui determinazione. f^re 

Dovendoft far qualche- accefso fuora della Città,. 

IKHT doveva intervenire verun Governatore, ma il (oio j„ Ji 
Avvocato, e Procuratore deli Arrendaraento,. fenza per- 
metterfi a’ Governatori Taccrelcer foldi, e dedinar nuo-^"y^^’j^ 
vi Officiali fotte il pretefto di qualche incombenza, emrma da of. y 
nel cafo di alcuna urgenza, dovrà il Re rifolvere quel--^'"'^* 
lo, che torni in maggior vantaggio dell’ Arrendamento; 
ben vero in quello divieto non dovean efser compreli 
quei fubalternr foliti a dedinarli ■ in qualche tempo dell’ 
anno,, oltre gli. Officiali filli, per invigilare alle frodi ^ 
che potefsero commetterli (i).- 

Quella è preftntemente la Prammatica^ con cui 11 4 j 
resola la fcelta de’ Governatori degli Arrendaraenti e ^ fi 
le fia in tutte le lue parti eieguita , dir lo potranno quefta it£ge . 
quei ohe vi hanno interefss , e comechè talvolta li 

con- 
to Prammatica LXVII. dt*^ jo, Setttmh* 17J5. fom il tlt. De Vt- 
Aigalibin Tew. iF. * 


Digitltv.d by Googk 



k6 istoria delle leggi e magis trati 


- . 44 . 
Ordini ditti 
fer io ttgoit- 
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4S 

Sì fomfcTÌvt 
la pace tra if 
Ke t t t htl- 
f^tetr Cario 

. 44 . 

•J^mtìoni date 
prr f Arrtnda- 
mento del Ta- 
iacee , mentre 
era in dema- 
ni»! 


•n 

Kigorafe pene 
fono dai Re 
preferitte con- 
tr» gli ufitrari. 


contentano i Delegati / che Le nomine dipendano da vm 
arbitrio de Confcguatarj , i quali bene fpcfso feconda- 
no i ricevuti '‘im pegni , non fia meraviglia , fe nella 
terna s’ inchiudano quei 'di minor fomma , e talvolta 
di poca, « niuna abilitai, reftando indietro quei , che . 
dalla legge farebbono fcelti per rcfercizio di tal carica. 

Nel terminare finalmente dell’ iftefso anno si iH- 
mò di ordinare dal Delegato d’U’ Arrendaraento della 
gabella della farina de’ Cafali, che gli Eletti, e Sindi- • 
ci delle Universith non potefsero fare affitti della ga- 
bella della Farina , Forna e Molini , e altre rendite 
(enza efprefsa licenza in fcrìptis del Delegato , vietan- 
dosi loro il comparire per caufc concernenti téla Dele- 
gazione avanti altri Miniftri, cd in altri Tribunali fot- 
te la pena della nulilth d^li atti, ed altra arbitra-' 

ria (*)• ... 

Agli li. di Dicembre del 173 <J. fu poi fotrofcrit- 
ta in Vienna la pace tra il noftro Re, e l’ Imperatore 
Carlo VI. , e molti fono i convenuti articoli in rap- 
porto a tutti gli Atti delle cefftoni , e reciproche ri- 
nuncie ( 2 ). 

. Se poi vogliasi la notizia delle Irruzioni date da 
D. Giovanni Brancaccio General Sopraintendente allora, 
agli Ammuiiftrateri dell’ Arrendamento del Tabacco in 
demanio nelle Provincie del noftro Regno , che porta- 
no la data del i. di Settembre del lyjd., fono quelle 
inferite fotto il titolo EdiSlum Tabaccarium (j). 

La fomma -religione, e 1’ amor della giuftizia del 
Re Carlo Borbone non potè intrattenersi per non dat. 

ri- 

' (1) Prammatica LXVIII. de ij. Dicemtre !7J5. fotto P iflejfo tit, li. 

flfg. 27t 

(a) Praminatlca unica fotte il tit. Focdos Regiiun Csfuettis & Hilpa- 
fùctim Tom li. pag. 

(j) Tom. I. pag. 4«4. 
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riparo alla pravità ufuraria , che grafsava allora nella 
ooftra onde volle punito quello defitto con an- 

ni tre idi presidio agli uomini , e di tre di penitenza 
alle donne > oltre, le -pene contenute nella C^it^ioncy 
e Prammatiche del Regno, permettendo ^lla Vicama, e 
alle Regie Udienze di pnocedere en officio contro i dif- 
famati ufuraj, ancorché non vi precedefse querela con- 
tro di- effi, fenza .che potefse efsere inibita la Vicaria 
nel procedere criminalmente contro tai delinquenti , 
quantunque i contratti dipendefsero da lettere di cambio, 
reftando benvero il -pelegato de’ cambj nella libertà di 
procedete civilmente alla totale efecuzione delle lette- 
re di cambio , ufando di Tua giurisdizione , acciò non 
rimaneGie impedito il corfo della giuflizia tanto ne’ ci- 
vili, che ne’ criminali giudiz) (i). 

Tra le Grazie richiede al Re dalla noftra Città .48 
nel 1737., vi fu quella contenuta nel Capitalo XI. Re p» 

efsere le Univerfità libere dal timore di larfi una nuo- »»» 
va •• numerazione , comeché febbene crefciuto fofse il 2/ 
numero delle perfone , quedlo de’ beni era mancato. >• Uaivn/ìti . 

Quelle .ed altre ragioni furono efpofte , ma replicò il 
Re : Sua Mofefias fubveniet populontm ^ Ó* temporum 
neceffitatibus , eaque manàabit , qua juftifia poftulabit , 
dviumque /aUtSy atque traaquiilitas- (i). 

. Ragion di Stato poi volle, che a io. Gennajo, e ^ 

a’ 21. dello fleflb mefe del 1737. vietato fi fofle il No- / 
tiziario imprelTo in Roma, e l’altro impreflb^in Bolo- 
gna, in cui erafi notata la nafcita de’ Principi Sovrani, e 
de’Cardinali , non permettepdpfi di efll alcuno fpaccio(i). 

Tom.XII. C Un 

(i) Prammatica V. Jt f, dì OtteBrt dii fi:t» il tìt. de Ufura- 
ùis, T»m. IV. F*g- jod. 

(x) PraminaticaVJè«o/ 7 /i/.deFoculariorumdefcriptione.To»n.lI./).«.j^. 

(O Pramoiatica IV., e V. fono il tin de Libris ao^orkate KegU 
prorcriptit Tom. 11. /><’/. 464. 
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5», ^ Un altro favio provvedimento fi diede, con cui 

«mr*r»j^#«difpenfato -fu agli Studenti foreftieri il prendere cinque 
diffinfau per matricole per poterfi dottorare , onde tre baftàr dove- 
gu donnandt . fcnza afpettare gli altri fei' meli, ed un giorno 
di licenziatura ^ ma per gli Napoletani rcftò fermo lo 
ftabilimento del §, 4. della Prammatica Vii. per dover 
prendere le cinque matricole, e folo fu loro difpenfafo 
il tempo de’ fei meli, ed un giorno di licenziatura non 
concorrendo per elTi gli ftefll motivi , che per gli Fo- 
ralHeri furon confiderati (i). 

«Lungo è poi il trattato di Pace conchiufo inyicn- 

a’ 18. di Novembre del 1738. tra 1 ’ Imperatore, il 
y; /-» Re di Francia e 1 ’ Imperio, cui accedè il noftro So- 

vrano allora. Quefto fi legge fotto il titolo FeedusRe- 
'rc di Francia, gium^ & Ceefareum e i tanti articoli delle precedenti 
convenzioni , ivi fi rammentano interamente traferi- 
' vendofi (2). 

5, Un BaiTdo anche pubblicò il Tribunal della Came- 

II Tnbunai ra a 4. di^ Settembre del 1737* con cui molti provve- 
“pMic^TM^àiva&nrì furon dati ad iftanza degli Appaldatori gene« 
per rvitfe «/’rali della pKjlvere per evitarli gl’ intercetti , che potefi 
’péivne'. ^**^**fero commettcrfi in lor danno in varie guife (3). 

Anche vietato fu 1 ’ ufo Jelle bajonette , comechè 

S? quella fpecie di arma dicevafi, che non fofle nominati 
nelle precedenti Prammatiche, quandoché con efla face- 
aaie. vafi ferita piò profonda , e con più fàcili cagionavali 
la morte (4). 

La 

(1) Prammatica XIV. de di Apri/e del 17J7. firn il tit. de Scl^ 

larlbus Dotìorandis. Tom, pMg, ti, ^ 

(2) Prammatica unica /otto ti r/V. Feedus Regiiim, &C«iarei3m Tom» 

lì» paga 188. ^ , 1 • Tif 

* (5) Prammatica III, fatto 7 / tit, de Confezione pulvens Tom, ir, 

(4/praramatica LVIII. dt IO. Gennai» 17J8, fatt» il tit. de Arraii 
T«». 1, pag. iSp. 
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La rifaputa Cojiituxione pubblicata a’ 14. di Marzo 
del 1738. compone la Prammatica XVIII. folto il tito- Jj" 
lo De ordine, forma judiciorum (i), nè occorre epi- 
legarla per effere troppo nota, e gik giuda il difpoflo 
in eflà regolano ora i Tribunali le loro giudicature . 

Indi fi (limò di preicrìvere una tariffa di 
ritti , che doveflfero efigere gli Officiali del 
della Reai Camera di S. Chiara : quindi fu 
to il poter ricevere folranto carlini quattro 1 
carta Icritta in pergamena, e carlini due per ogni car- 
ta fcricta • in bambacegna, colle dichiarazioni efpreiTe 
nel §. IO. della Pramtaatira li. de Officio Secretarii 
dovendofi ciò efeguire anche da’ Scrivani , che dicònfi 
di forma, quantunque la fcrìttura rìguardaffe più per- 
Ibnc, e conteneflè più negozia). 

Un altro nuovo 'titolo leggefi nella recente Edi- divini niC4- 
zibne delle Prammatiche , ed è EdiSunt ad fefìos dies f“l‘ t 
Suburbiorum, fotto del quale una fe ne legge (3), che Z 7 nt'g!oni‘’d} 
contiene un Bando publicato dalla Vicaria a iz. Mag- 
gio del 1738., con cui fu vietato ne’ Cafali ne’ giorni 
delle Fe(te 1 ’ afportare arme bianche , e. da fuoco in 
quelle adunanze, che fogliono fiufi in quei giorni, che 
gl’ ignoranti credeno dedicati all’ ozio . 

• Saviamente il Re poi come femprc, riflettendo a stvj^vtdi- 
quei difordini , che naicevano fpecialmente dall’ affitto »»»/ dati dti 
che facevafi delle piazze de’ Capitani delle compagnie 
di campagna, avendo prefenti 1’ e(lorfioni,che (oS'rivì.ao forano ì SoU 
gl’ inquisiti, perciò (limò di ordinare, che quelle cariche 
più non poteflfero affittarsi , o efercitarsi^ per foftituti , 
ucaricaodo il Sovraintendente delia Campag^ d’invi- 

. C a gilare 

(l) Tom, //I. pag. 570. 

(z) Prammtica II. de ztf. Aprilo dei 17J8. fotto il tir, de Officio Re- *' 
galtt Camera: S. Clara: Tom. II'. pag, 

Tarn. I. pag, 48Ó. 


quei di- Tarifii dà eft- 
Regidro 

ordina- gifiradciURtai 
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gilare per 1’ oflervanza ' dello (labili mento , che vi era 
nel ripartirsi proporzionatamente ì lucri tra i Proprie- 
tar;, e i foftiruti. Volle anche, che per T avvenire tai • 
carrche doveffero conferirsi gratuitamente precedente la 
' nomina delle Regie Udienze, le quali, quando vacafle-'* 
ro , doveano nominare . tre it^getti probi , con' didia' 
guerne il merito, e 1’ abiliti; Queda nomina dovea ri- 
mettersi al Re , come praticavasi per le provide degli 
altri femplici foldati di quede compagnie, per doverne 
(cerre quello, che ne avrebbe dimafó capace , Indi ri- 
formi il foldo di quedi Capitani riducendolo- a docf^. 
il mefe in vece di jo. , che prima pagavansi.- 
SiviJaUvn poi ad ordinare , che ne{»ure poteflero più 

vendersi le cariche de’ Procuratori meati delle Regie 
nè efercitarsi pei; (bdituti| ma doveflèro gra- 
r^toTt f>jc 4 ! . provvederfi , ben vero anche il loro foldo a 

metk fu ridotto nel modo, che si fpiega in rapporto 
a tutte le Regie Udienze del Regno (i), 

.59 Comechè frequenti erano gli omidid), fcagliodi il 

JH^f^^Re con una fua Coflituzione de 15. Giugno del 1738^ 
-jtfft n.Rt pn t con var; provvedimenti vi diede il dovutq riparo. 

contiene più §§., e nel 1. di eflì si ordina, che 
fniddf. tutti i Governatori delle Corti Demaniali , e Baronali, 
quando accadedero omicidj nelle k>ro giurisdizioni, do- 
vefsero fernè la relazione alle Regie Udienze , e dupli- 
cate, come difponesi nel §. 7. della Reai Coflituxìone, 

* e accadendo- nella Provincia di Terra di lavoro, fe ne 
fofie dau parte al Commedàrio di Campagna, e alla 
Vicarìa' per ordinarne, e commettere 1 ’ informazione , 
con rìferbaifi ' a’ Baroni la facoltà di dimandare, la re*^ 
milTione di quede caufe , qualora non fodero delegate; 

• <■ dida 

(1) Prammatica IX. p. Giugno dei fittQ il th. de Oflicio 
Juftitiaru Tom. Ili, 87. - * 
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fulla'qual dimanda fi farebbe provveduto di giuftiaia, 
e quando fi fbflero rimefle, aveffero dovuto disbrigarle ^ 
per gli puri termini di giufiizla nel corfo di due mefi, « 
fotte pena di avocazione di effe fervata la forma dei, 

Bando di Ferdinando L y che dovea impreterìbilmente < 
offervarfi. ' 

II. Nelle relazioni da larfi , doveaf! individuare 
il nome, cognon\e, etk, datura, ed altri fegni degl’ in- vrffero le »?/«- 
quifiti, e quando- mancafièro quelle iMtizie, lènza trat-^’' 
tenerli le relazioni , i Ftfcali si- della Vicaria , come ' 
delle Regie Udienze dopo qualche tempo traicorfo , 
doveano commetterne IT informo di tai circpfianze alle • 
defse Corti Locali , o a chi dimarsero , procurando di 
fapere, fe i rei dafsero io Chiefa , o fuggiafehi nella 
defsa o altra Provincia, con proponere il tutto in Tri- ^ 

buttale per poterfi ordinare alle Iquadre della loro Pro* 
rincia il carcerargli , e inviarne la notizia a* Prefidi 
dell’ altre Provincie per averne cognizione , dovendo 
praticare lo del^ il Comme&ario* di Campagna per lo 
fuo Tribunale . ^ . ... 

Dopo efferfi vietate le compofizioni in queda fpe- < 
eie di delitti con doverli offervare il difpodo dalia pr*fcrjvt, 
Pra>mnatica XXIV. conformata dalla V. de’ 28. Maggio 
del 1^47- fotto il titolo de IBu fcoj>piBa y fi ordinò 
riguardo a’ Baroni , che redadè loro la liberti di ag- 2 v|^-. * 

graziare , e componete i rei dì Omicidio ne' cali per- - - < 

medi 'dalle leggi y e' Co/?/r»sÌ0»/ del Regno, ma, nylla 
potedè efeguirfi, fenza prima farfene dalle refpettivc 
Corti relazione al Re, da inviarli alle Regie Udienze 
Provinciali, e -Commedarìo di Campagna,. dalie quali, 
rimeffa al Sopraintendente, doveanfi proponere nella 
Real'Camera di S. Chiara , e da queda fattafene la 
rapprefentaoza per la Segretaria di Stato, Giudizia, 

■ là e Gra- ■ 
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6z e Grazia, dovea attenderfi la Sovrana deliberazione. ' 
.^y- ''««I; «'Baroni di ricovoram loro F.ndi 
Bitrom li rico- 1 rei di omicidio, folto la pena della privazione della 
' giurifdizione per anni cinque, e di docati mille ad ar- 
bitrio delle Regie Udienze, o della Vicaria , e fotte 

H duemila per |li altri , che dafsero 

rietufia Bjin- tal ricetto. 

, a V. Aoctie victau a Baroni tetto rifteftg pene di fervirfi 
Gi^^rdiani , o Servidori in qualunque al- 
tidio. officio di quei, che iolsero inquifìti omicidio , 

^onde prima di ammettergli, doveanfi fire efibire la fe- 
Ufl\ipcr perquiCzìone della Corte locale, e della Regia 

quif,rJor.c,Z -Udienza Provinciale, in cui è allogata la loro Patria. 
me dovegepro. VI. Quando la Corte locale fofse renitente a far 
fede, dovri quella coftrignerfi a darla dalla U- 
dienza Provinciale, taffandofi il diritto di un folo car- 
si efien- liqó per tai fedi. •, 

tJ,"d£k^ . Come prima la Vicaria era delegata per gli 
g0Tia per ili omicidj commelu con arme di fuocoj fi eftende la de- 
^^sazione anche per quelli^ che fi commettefsero con 
iHn^ue^rrnM. qualuoquc forte di altre arme . 

. yjy* uccidendofi da taluno qualche perfopa 
puni$fi colui , credendola altra^la ^uale vplcv£i uccidere , dovrìi punire 
cheammaz^^ fi colk Itefsa pena, come fe avefse uccifo quello, che 
' voleva uccidere. t.. . , , 

piandZtM h- quei, i' quali uccideranno innoxtum prò 

vZ ZZnZ' »»*»o,non potefsero giovarfi di veruna caufa minorante. 
caufa miaa- X. Che la caufa minorante riguardo al mandante 
68 5^^® P®*" mandatìirio, che non potrh giovar- 

Nè anche «/lene, c intovQO alle caule 'fculanti debbano intenderli 

manda, «ta. pygUt àc juTC . 

«n^ XI. Che non poteflè ammetterli caulà feufante, o mi> 
Z‘ic7fj f Irte, oorante negli omicidj commeffi con veleno. 

iena. 
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XII. Che potendofi opponere caufa minorante deb- 

be efser qiftfta fecondo la difpofizione - delle leggi, u ctuf» 

bolendofi le opinioni rilafciate de Dottori. mintranu. . 

XIII. Ole le remiflioni delle Parti non pofsono 

giovare al reo, e fi riputi, come non &tta nel giudi- aW/» 
carfi la caufa. ^ 

XIII. Che refti abolita la- pratica di poterfi, e do- N o„ divfHm 
vérfi fcindere la confeITione,con rigettar la qualità 
giunta, e punirfi il reo come femplicemen^e confcfso 
quando avvenga, che le confeflloni fofsero Qualificate , 
ed avverfo . la ' qualità minorante il Fifco abbia pruova 
indiziaria, e nelle difefe non venifserogl’indizj evacua-* 
ti , o debilitati, o la qualità minorante non venifsc 

provata. w; • . r» 

XV. Finalmente fi ordina a tutti 1. Miniftri tan- ^f/- 

to della noftra Città, come del Regno ;C^ Regj, co- ( 3 “,' Rea/i d*- 
Baronali ad' invigilare , per l’ ofservanza di quefte Rea- 
li deliberazioni (i). / ^ 0 < . 74 

In occafione delle Reali nozze fedite, cella 
di gloriofa memoria Sereniflima PrincipelTa Maria Ama- é** 
lia Valburga figlia della Maeftà del Re di Polonia 
lettor di Saflbnia , ftimò la noftra Città in s\ giuliva con- , ' ' 

giuntura di fare un donativo di un milwne al Sovrano, 
e ne fu ftipolato riftrumcnio co’ Deputati < Quefta fom- 
ma fu rifóluto doverfi rifcnotere coll’ impofizione di, un 
carlino di più fopra ciafcun tomolo di fale , e que- 
fta quinta impofizione dovea aggregarfi alle anteceden- 
ti quattro' di grana 42 ^ facendofene di tutte -un fol 
corpo, e governarfi, come le precedenti. .Olt^e ciò fu 
rifoluta r impofizione di carlini dodici , e mezzo per 
ogni cantaro di zuccaro, che s’ introduceffe in Dogana, 

. " ■ fu 

(i) Prammatica III* fitto il th. de Homicidiis Ciu^m i7jt.Ta, 
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“• •e quella fu data infoìutttm alla Regia Corte; quindi 
' fu bifogno che se ne ordinaflè 1’ efazione , ’chnae ni gtìi 
efeguito (i). Indi mentre il Re era in Gaeta nell’iftef- 
fo giorno fu ordinato H pagamenro di quanto xontc- 
neali nelle fuccennaté impofizioni {2). 

Lt co, <fe delle Abbiamo ancora quello nuovo titolò Reftittith 

TJséa^i^'nLCurVkiumy in quo Trìhundi agatur^ l'otto di cui legge- 
de^ejjetutTM- pj yna feda Prammatica in data del i. di Agofto del 
' • 1738. (3). Quella contiene -un RÒale ordine diretto al 

Prefidente del Configiio , e con cflb partecipavafi che 
nelle caufe di reintegrazioni delle famiglie a’ Sedili , le 
" quali in*, efecuzione delle Reali Oedole dei -Re Carlo II; 
doveaiifi trattare a Ruote giùnte nel S.> C coir inter- 
vento di un Avvocato Fifcale, e col voto del Colla- 
'■ ‘ retale, o di‘ altro Tribunale qd ^elezione di S. M. , do- 

. • - ' \ veffero da oggi inn&nzi deciderii in luogo del fuppref- 
fo Collatcratc-, èoir iatervento de’ quatrao Capi di Ruo- 
ta dcll’illefifo G)nfi^liò, 1 :he reftarebbono ^n particola- 
re rifoluzioAe léil^tàii ìndìpen^nct^ente . dalla quali- 
fa* di me^ii'.^na Reai Camera di S. Chiara^ 

; 7* La jpriifia iffituzione dell’ inclito Ordine di Si.-Gen' 

o 5 Ir 2 /r .naro’ fatta did.Re in data de 13. di Novembre dei 
CM»4r»,f/o«o jg; ^pjpottafà fi ritrova anche in jquefta tiovella E- 

tótto U^ pritTW Appeod ice PrtstermijjorMnu 
{Vi ieggon^ gli Statuti di quefio' Reai Ordine , qualq. 
’ dffòf doveflè r abito da veltirfi, tjuale. ■ ùnprefa nella 
quale il doro numero, e quali le pruove da 
■ferfi' per effervi aggregato. Dicefi quello, che praticar 
doveafi-per l’aggregazione degli afsenti, e fi deferivo' 
' •. ( V , r •.* ' ■ •; 09 


(i) Prammatica XII. di Giugno dei I7j8. fotta il titi Régmmi 
Kcapolis , & Sicili* &c. Tom. III. png.yit. 

(r) Prammatica LVIII. fitto il fit. de Ve^tigalibiis Te.lV. pug. 175. 
(}) ToJ. pogay*- ■ ” - ' 

(4) To.lV. f.jsj. 


r>EL REGNO DI NAPOLI LIB.XLI. 




no le leggi eia. ofservarfi. Sono indi dettinati i Mini- _ 

ftri di quett’ Ordine, c deferivonfi i Cavalieri aggre- - ' 
gati per tutto Fanno 17^4., 'e quei, ch’eran viventi, 
e finalmente fi traferive il Rituale da praticarfi nel 
conferfre F abito di quefto ragguardevole Ordine. 

Rammerftaufi nella Prammatica XIX, de’ ^4. No- 
venjbre del 1738. fotto il titolo de Ordine ^ & forma il 

Judiciorum (l) tutte le precedenti ordinate per lo fol- de Ordine, 
lecito disbrigo delle Caufe . Di efse fe ne inculca Fof- 
fervanza dal Re, quindi ordina , che quefte dovefsero 
coatinuarfi lenza interruzione finche faranno decife, fen- 
ze dirpenfartì a quefto ftabiliraento col prefetto, che nel 
fegnente giorno fpettafle ad altro Commefsario di pro- 
ponete le fue. II. Che in <^ni Sabato dovefse ponerfi 
nella porta delia Ruota la nota delle caufe da fpedir- 
fi. III. Pgtefse controvenirfi a quefto ordine per qual- 
che caufa di fomraa urgenza, ma con*permefso dei 
Prefideote con fubito cominuarfi dopo la caulà gik co- 
minciata. IV. Stimando i Minittri di aver bifogno di 
altro tempo per votar le caufe, e gli Avvocati tenef- 
fero bifogno di rifpondere a qualche rnotivo non pre- 
veduto da elfi, non dovefse darfi altro tempo, che di < 

otto giorni nuineraodo da quello^ che fi terminò di par- 
lare , e dopo quefto tempo con ,, effetto dovefse vo- 
tarli . • " 

Furono .poi vietati i Cafini aperti in molti divietano iCa. 
ghi della Cittk per-venj|er yioo, come che in efli da-A"'^" vtmie- 
vafi continua occafione di rifse , ed. omicidj , e ne 
pubblicato un Bando dalla Vicaria a’ 4. di Dicembre 1 


del 1738. (2). 

‘ Tom.M ‘ ■ ' ‘ 7 " 


D 


Si 




(1) To.Ul. pag.^Sfi. ^ ' 

(1) Prammarica I. <// jo, di finrnme dei 1748. */ò«* ilKtkt!» de 
Caopon» To.I. j>ag.^8i. 
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Si fiaiilifet 

tariffa dr d frit- 
ti da rfigerfi 
dal Regio Jf 
-gello det^ SmCt 


8o • 

Comodai S- C» 
teff affé decifo i' 
articolo della 
frefcTÌziom m 


tl 

tariffa dtdirit- 

nde’Btccamtr- 

ti. 


Si (limò, anche di (labi lire la tariffa de’ diritti da 
efigerfì dal Regio fugello del S. C fecondo la dtmt» 
Dazione del iÒ 4 P«, e fu 'ordinato j che l’ Affittatore do> 
yefse aifidere nel S. C ogni giorno dal punto, che fo* 
nava la. Campana, fino a quando fo(^ terminata,. con 
tener Cala dentro la Citt^, avendo anchè l’ obbligo di 
affidere il dopo pranzo ogni Sabato in Cata del Prefi' 
dente , e cosi dovea praticare quello della Camera in 
Cafa ^1 Luogotenente (i). 

L’articolo ^lia prefcrizione decifo da! S-Cper efc' 
cuzione*del difpoflo nel $. III. della Real* Co/ìituzione 
de’ 14. Marzo del 1738. leggefi nella Prammatica IIL 
(otto il titolo de Prafcriptionibus (1) , che non pona 
data di tempo . Fu dunque determinato, che gli Av> 
vocati, e Procuratori fra un biennio dopo ceflato il 
mandato poteflTero agire per 1’ onorario , e palmario , 
che pretendeffero. L’ ideilo tempo fu preferir m a’ No- 
ta] per le copie delle fcritture , come anche a* Speziali 
per gli medicameoti fomminillrati , ma morto il de- 
bitore, tra due meli doveflero pretenderne la foddisfà'. 
zione dagli eredi. In riguardo agli Artieri dopo di un 
anno redava preferitta la loro azione, e feorfi due me- 
li quella de’ fervitori nel pretendere il falario dopo 
aver lafciato il (èrvizio del Padrone. 

Sotto la prima Appendice Pratermìjforum (3) fot- 
te il titolo Lea fumptuerìa ritrovafi la Tariffa, che fu 
fatta a 15. d’ Agodo del 1738;, per regolare i diritti , 

’doveano efigere i Beccamorti, ed altrove (4) , cornea 

foo 

(0 Prammarica JTC. del i. JV^. de! lyjS. fitto il w. * Officio S.R.C. 

( 1 ) To-lU- pag.6i^ 

(ó ToAV. pag-lfj-, 

TtJJl- Praaunatica XI. ■ ' 
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fuo tempo farà efpoftoy fu eziandio regolato il modo, 

« ’l tempo di far ufo degli abiti lugubri. 8, 

Fu poi vietato.il leggere^ tenere, e introdurre le rifa- 
pute lettere giudaiche riftampate nell’ Alia nel 
e le lettere filofofiche del Voitaire Rampate in Roven àd 

nel 1737. riputandoli, come libri empj, e pieni di 
fe dottrine onde poteano pervertirfi i buoni co^u-* 
mi (3). - ' 

In quello medelimo anno, e propriamente a’30 di Principio del 
Ottobre sbucciò U nov^ pianta dei Magilìrato del 
Commercio con un lun^ editto, che’ fi contiene nella mmì*' 
Prammatica ì. fono il titolo de Officio fupremi MagU 
flratus Commercii (4).' Come ogni altro iàuìo Ptiuape 
dell’Europa rifletté il Sovrano, guanto, # i]uale’ van- 
taggio recar potefse il commercio af fuoi Popoli, onde 
prima con qualche Oiunta ne avea fimo laminare tut- 
ti mezzi palli che potevo condurre ai fuo brama- 
to intento. Alla fine ne fu illituito quello^ Supremo 
Tribunale, che dovlziofo nel fuo nafcere comparve di > 
tante prerojgative, che poco maoc^,^che non ofcucafiè • 
quello del S. C il quale non pertanto rellò sgombero 
di qualche ecHfse. I^fignate fmon le caufe, nelle qwu 
li dovea .procedere, e quelle slargar fi pretefero^ in ogni 
cofa, 'che fofse in commerciò, volendofi feguir la letto- 
ja, e non lo fpkìto della legge. Ne fu lUbilita la fua 
giurifdizione , e i limiti della fua autorità ne, furon , 

prefcrìtti . I Confoiati di mare,. e terra, .i Delegati 
delle Nazioni edere, e de’Qmfolati delle Arti, e quan- 
to concerneva: a* caoabj fu rimandato alla fua ilpezione. 

. Decorato fu del fuo Capo col nome di Gran PrcKtto del 

Da" Conv 

(?) PMihroatka II. de' tj?>9ittttmbt* del fatto U W. 

otij aoQoriute Regia proferìptit To,lL.pagMi, ' 


Digitized by Google 


i» ISTORIA DELLE LEOGI E, MAGISTRATI 

CtHìl'tnerdio, come anche di un Mintftro col titolo di 
Prendente, che dà quello dipendefse, e coTnechè an- 
che co Miniftri togati intervenivano .Cavalieri , e Ne- 
gozianti , fi volle , che quelli non aveflèro votato ia 
materia *'di giuftizia, in cui la giurifprudenza richiede- 
• *4 . vali, e la cognizione delle leggi. ' . 

iftruzio- Il modo da federe , e ’l luogo ove dòvea congre- 
garfi fu llabilito, come anche la norma fu data per 
farfri Confolati nelle Provincie, e fu incaricato a re- 
golare, e taflàre le tariffe de diritti delle Dogane, e di 
qualunf^ue natura', che fpèrtalTe alle merci, baftimenti, 
Ipedizioni-, e cofe fimili. Proponer dovea i mezzi per 
tener lungi ‘le frodi, e gli abufi; che impedilfero il 
comiiiercio cosi agevolarlo, e v^ raggia rio. In fom- 
ma lungo farebbe il tutto qui riferire, e. potranno ivi 
leggerfr tuttflt, le date itlruzioni,^ gh altri provvedi- 
menti tutti intefi a render pièi facile il.trafiìco. 

Si pJLa.o Ih fegueta di quelle difpofizioni fir formata la ta- 
jf tarije di riffà de’' dirittt 'da pagarfi itr quello nuovo Tribunaft , 
S'Ì/l 5 ;c'*kìggefi pubblicata a 30. di Dicembre del del 1739. 

Indi a 30. dell’ iflclfo mefe fu pubblicata l’altra 
tariffa per gli diritti da pagarfi ne’ Confolati di Napoli, 
^ adf altre Città, e luoghi del Regno (2) quantunque 
, ^fove (3) formate fi leggono fin da 28. dell’ antece- 
dcn« Dicembre le ifiruzioni , e leggi appartenenti a 

,86 , fittili Confolati. ' ^ 

Una principali fonti; donde' featurir poteffe 
gfaa vantaggio per lo commercio de Regni delle due 
.Sicilie, fu creduto, che poteffe effere gli Ebrei, come 

qtjefii 

' (1) ^TìmtMÙci XV I. de' li. DìcmBndet 1739. fotte P tfie/so titolo . 

*'^Yi^^Prainm»tica 11. de' :^o. Dìcemire i73f. futa il th.'ie Officio CoOr 
folatus Maris, & Terra;. U ^«^.415. 

(3) Fraaiinatica I. di 2. Ditemi, de! I759' 
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quelli, che 'nella virtù del traffico fono efperti Maeftri, 
onde ÌFu ftabiiiio darli loro il permeflb di poter quivi 
fare il loro domicilio, ed in ogni altra dependenza dèi 
noftro Regno , febbene altra volta 'ne foflero flati 
banditi , come efpofto fu nel precedente Tomo (i) . 

Molti provvedimenti perciò dovettero darli per quella 
novella colonia, che .qui allignar dovea . Fu loro per- 
meflb l’ufo della propria religione, fi vollero vietate le 
ufure , fu affegnato* il Delegato tanto in Napoli, comò 
in Meffina,.e Palermo, fi volle, che godeflèro , degli 
fteffi privilegi de’ Cittadini di, quei luoghi , ove per- 
maneuero, fl ferono immuni di gabelle tutte le maC' 
farizie , gioje, ori, argenti, perle, vefli, panni, ed al- 
tro pollo in opera per proprio ufo , e delle ‘loro làmi- 

Fu loro imputato per delitto degno di elfer 
to il mefcolarfi con Crilliano, Crifliana , Turca, Mo- tiJ e,'e»iJoni 
ro, o Mora', e fi' farebbe cafligato colui, che ingi ulta- 
mente fi querelafle. Nei cafo poi di qualche loro fai- 
limento, non doveatio foggiacere a fequeflro gli effet- 
ti de’ loro corrifpondenti , e quando i loro averi fi fof- 
fero fequeflrati , fra un mefe dovea efser terminata la 
lite. Fu permefso a’ loro medici il curare gl’inférmi , 
ma con. ofservar le leggi potendo anclié qui doitorar- 
■ ft nella medicina Quando fofsero giunti a formare 
quaranta famiglie in Napoli, in Meffina, o in Paler- 
mo, e venti in altri luoghi, era loro, permefso di apri- 
re le loro fcuole. Poteano anche avere la facoltà di far 
teflamento, e facendo con tratti, doveanp quelli aver vi- 
gore,-quando folsero' fottofcritti da’ contraenti, ed au- 
tenticati da un Nptajo, e teflimonj, meno di quelli , . v! 

che fi fàrebboóo ne’ lyiercati , e o.elle Fiere, ove refla- 
’* . ' ' van 

.-COWf'Mo- ' ' ' 


Digitized by Googl 


30 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

van difpeDiàce^^aefte folentrick . Dovea preftarfi fe^ a* 
%fKO libri di negozio ) reftaado per efll feriato* il giòr- 
od di Sabato, ma giunti i loro fìgliuoii airetà di ad* , 
ffi 13. non potelsero diferedarfi fe abbracciar volevano 


la 


criftiana religione. Poteano aver la fervitù da’ Schia^ 


vi,* purché non fofsero crifìiaoi, e reibvano i Macel- 
lai nella liberti di vender le carni di qualunque 
forte fenza però alterarne il' prezzo, *con godere dr tut- 
ti quei privilegi, de’ quali faceano ufo i Mercanti Dazio* 
^ nali, e ciò eziandio io rapporto alle arme. • 

SI detftmiHM il Tutti quelli piivilngj, ed efeoziom durar doveano 
•^po per lo fpazio di anni cinquanta, e quando terminato 
d/*- teqppo non fofsero flati licenziati, s’intendeva 
, prolungato per altri anni doquanta. Poteano anche , 
ove faceano H lor domidlio,£om)>iaI' luogo per fepeili- 
re i loro morti , foddisfocendo tutte le gid»elÌe, e flabi- 
) liti dazj, goder doveano alcuni efpreffi privilegi . .Tra 
iquefU vi e anche qudlo di efsere immuni d^’ allog- 
de’SdIdati. Poteano feryirfi delle Balie crifliane per 
nutrire i loro figliuoli, e gli fi accordarono fèi maga- 
zi ni fenza pagar piggione alcima , e quando fi foùe Jor- 
fnato il domicilio delle quaranta famiglie, come fbpia, 
potean quelle conaponere il loro confido , dal quale 
llovea fcerfi, e riceyerfi il corpo de’Mafsari . 

Quello è r epilogo del 'contenuto dell’ Editto pub- 
blicato per lo (labilimento degli Ebrei nella nóllra Cit- 
tb, e Regno, e tra non guari vedraffi, quale malavveiv- 
turofo efito avefsero incontrato. 

Si f*rma 9 « i- Gib il Suptemo Magiflmto del Commercio in fo- 
^l/ia ricevute ifiruzioni . fi applicò a ritrovar 

tinta tJtiiafita. mczzi affacevòU al foo Hlituco , quindi a ^ Aprile 
del i74o> pubblicò un Bando, che (1) coariené nien- 

^ te- 

^ 1 ) Praounatiu 1. fgu$ il tit, $erifici^ Ter». tV. ftti. aSì, 


( 


. Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB.XLI. 


3 » 


tenwno ) cfie LUI. §§. tutti pieui d’ iftnizioar , per la 
• riufcita della Tòlta nera della 'feta, per evkarfi le fro- 
di,, che corometteaofi in quella óccalìoDe. Il Duca di 
CodgUano era Commefiario generale di- quella nobile 
arte, e^ piò- tempo fu confumato da tann «Senatori su 
quello punto, che con molta n>inor pena avrebbe potuto 
efaminarfì, e rirolverfi da’ periti in quello melliere. : 

Per continuarfi poi la fpofizione delle 
che fecondo le chiama 1’ epoca de’ t^npi , come pub^ 
blicaronfi, ne lìegue la III. fotto 1 ’ illeffo titolo 
portando 'la data de’ ax. Maggio 'del 1740. Anche 
quella dettata Mal Magihrato del Commercio , e con- 
tiene XI. §§. diretti a dare diverfe illruzioirì , perche 
con perfezione fi lavorafTero i drappi di feu, e potri 
leggerfi da colui , che in quell’ arte voglia acquiflar 
pregio . . 

A '20. del feguente Giugno l’ illeflb Tribunale die- 
de fuora un decreto , con cui rellò determinato 
efser.dovefsero della fua ifpezione tutte quelle Prato titicom- 
inforte, e che inforgerebbono pw c^one 'di compre, 

-C vendite, e di qualunque fpecie di contrattici olj,»*. 
e di qualunque lòrte di merci , e vettovaglie , che 
eranfi tatti , o fi ferebbooo col motivo di mercanzia ' 

e indullria, e cosi del pari giudicar dovea fopra tutte 
le altre emergenti, e dipendenti dHpute,aè accade dir- 
ne altro, perche io appreso quefia giurisdizione relld 
di molto accorciata (a) r 

A'io. , eij. di Settembre deil’iflerso anno 1740.^7 
ftiron pubblicati due Indulti in occafione .^ella naicita dm Moki ì» 
della prima prole del Re Carlo Borbone, li quali for- 

- ■ ' . ■ mano pftma Infsiur. 

(i) Tom. IV. f0g. tfj. 

- [ 1 ] Pranunatica III. De Offic. Sapr.Ikla^ftr. ConuBcrturam. 2K 
f*i' • - 


Digitized by Google 


31 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

mano le due Prammatiche XXXVII. e XXXVIIL fotto' 
il titolo De Abolirionibus (i). 

9 ?- > Nella fine poi ili quello illerso anno, C'propria- 

nattatoVt pi- mente a 9. di Dicembre fu ftipolato il Trattato di pa- ' 

« , ? f9OTwr- ce, navigazione, e commercio colla Porta Ottomana, 

’ottomsaa ^hc in quefto giorno dicefi efeguito con gran vantag- 
gio del Boftro Regno, che libero reftò dalle tante. vol- 
te folferie incnrfioni, che faceano nc’ ^loftri lidi -gl’ In- 
' fedeli , come dalle notizie recatene , ne’ pafsati Tomi 
di quella Iftoria fi è potuto rilevare (2). ■ ' 

94 A’ 17. Marzo poi del 1741. pubblicate furono le 

tanto falutari iflruzioni dal, Tribunale della Regia Ca- 
/crm*z!(.>ie fl/ mcTa pcr Informazione de’.Catafti (3), le -quali meri- 
U(/^. tdiXio tenerfi ptefenti, quando su di eifi alcuna contefa 
ifVUtQ • nafcefse, e creder debbo, che da ogni Univerfit'a atten- 
tamente fi confervino, in else Ha fcritta .la Fornjola • 

da farfi le Ri vele, patendofi leggere, come doyefse de- 
fq^i-'rfi ciò, clie> fi polfiede, e qual pefo fi foffra sa 
dflieni.' Si dà la norma dell’ ordine da notifiCarfi a’ 

’ D^utati, e agli Ellimatori l’ordine per le rivele de’ 

. Fuochi afsenti , anche vi s’ inferifee, come per quelle 
de’ Pofsefsor^ Efteri, e come far fi'dovefse dall’ Erario: 

Siegue pòi il Bando da pubblicarfi per la difculfione^ 
e. l’ordine da darfi al Deputato, e all’Erario. Indi fie- 
guono tre Bandi, cioè uno, perche comparifea Qgnuno, 
chc.fi fentifse * gravato , l’altro da fpe'dirfi-per l’efibi- 
zione ^ de’ documenti , e ’l terzo ^r l’elezione di altri 
tre Deputati , e due-akri Eftitnatori. Si foggiugne fi- 
nalmente I4 formola dell’ ordine da notificarsi a’ Depu- 
taci,. ed Eflimatori eletti, , . A’ 23. 

~ -t • • 

ó) 7'otw. I. pag- 35 . e ^6. , 

(li Feedus Regium & Oihomanum perculTuia anno 1740. Pratn- 

Tom. li; pag. J , r 

(3) Prammatici 1 . /otto il tit. Forma cenfualis Tom, II, pig, 54. 
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A’ 23. poi dello ftefso mefe di Marzo fu pubbli- 9% 
imtTtica XCl. fotto il titolo de Offic. S.R. 


. cara la Prammertica j ^ 

r f \ ^ ^ CMO ;T l'ara- 

i^onj. (x;: Quella contiene' un decreto profteritd nell’ dtgji Ejtm.iy- 
antecedente giorno dal Presidènte del S. C ad illanza 
degli Efatninatori , i quali querelaronsi , che nulla 
orlante il difpofto dalle Prammancbe ^ e dall’ ai Iti ma J- 
Cofìituxjd^ del 1738., pur tuttàvolta i Mal^rodatti, * ' 

Scrivani,^ e Attitanti si facevano lecito laminare nel- 
le caure,«oude fu rinovato quefto divieto, ancorché si ' 
trattafse di caufe di poco momento , e xhe vi fofscs 
eziandio il confenfo delle Parti. -, 

Sono il titolo de Officio Supremi Mauiftratus com> , „ 

»,«m legges. la- XVII. promulgaxa a y.fUZiWf; 

del legucnte mefe di Aprile (2) , con cui v'arj . prov- 
vcdiinenti furon dati per Tempre più agevolare il com- ’ 
mercio con allettare 1 Foreftieri, perche quivi si por- 
tafsero fenza efser fottopofti a tante avanìe . Si pensò 
}dunque ad eftinguere diversi officj, ed alla minora-* 

diritti, quantunque danno ne tornale ^ 

alla Regia Corte. Inutile adunque e gravofo *fu -ripu- ' 
tato 1 officio di Affifteftte a’ caricamenti , coraeché la 
lua opera di molto tratteneva . la fpedizion delle na- • 

VI, onde st volle eftinto.- Lo ftefso «‘ordinò per gli , 

Guardiani dePorti,e marine,ariferha di quello di que- 
lla Citta, giacche fpeià maggiore recavano a’ Negozianti • 
nel corri fponder loro gli afsegnati pagamenti . Quindi 
x^uelti due offic j 51 vollero aboliti, cioè di Affiftenti di * 
caricamenti, e di Gordiani di Porti, e marine del Ré- 
gno, lenza poterfi più concedere , conferire , e vendere, 
o. rimetterfene ip altro modo 1 ’ eferciiio . Ma perche 

di effi fe ne dovea ilcompenfo a quei,che l’avean com^ 

' ' E ■ • • prati. 




V 


(ij 7'«à. Ili, pag, jjc. 
Tm. yi. pag, 402. 
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prati, perciò fu ordinato al Tribunal della Camera, 

• • che aveffe liquidato il prezzo da re(lituirfi,iotefo l’Av- . 

vocato' Fifcale , con aver prefente T acquifto, l’età di 
ciafcuno, e ! eforbitanza de diritti efatti contro la for- 
ma delle giulte tariffe, con farne relazione, e propone- 
re gli efpedienti più proprj , e meno fenfibiU al Reai 
Patrimoifio . Bea vero fi volle , che fe ne^fl'e conti- 
nuato l’eferciz*o, ma con offervarfi la tariflfaj. che pre- 
fcriveafi coll’ iftelfó Editto , fintanto non avi^ero rice- 
vuto quello , che loro fpettava . E qualora di quelli 
offici vi fofl'ero gli Affittatori , per elfere ricatluii al- 
la Regia Corte , doveano quelli defiftere, e^su di ciò fi* 

• ftabilifce altro regolamento intorno alf efazioue da far- 

- fi de^ititti, i quali doveano- elfere uniformi in tutti 

i Porti, Caricatori , e Dogane (i)- ' ^ 

97. Si volle anche, che nella Città di Manfredonia 

i7ai,fr'e"enij‘^\ì redaflc un folo ‘ Portolanoto , e due Credenzieri , uno 
liimunja d‘ ef- di mare, e T altro di terra, reftan'do fupprelTo ogni al- 
p7,',oiano,/due ITO maggior numero , che ve ne folle; ben vero ^vca 
Crtdtnwr,. jj Tribiinal della Camera riconofcere le conceUioni , 
e i titoli di quelli Officj y reflando quelli , che pri- 
ma ne avean fatto l’ acquifto , e agli altri li farebbe 
• V dato, come fotfTa, un ragionevol compenfo- 

rifcr. Di più fu ordinato , che niuno nella fteffii Doga- , 
gli oificj Porto, o marina potelfe tenere due,o piu di det- ^ 

ZiÈr^'^' n Officj tra di loro incompatibili, nè per compra , nè 

* per conceffione, nè} per affitto , onde fra il termine di « 
un mefe colui, che pofsedeva ^ o efercitava piu Ottic} 
avcfse dovuto dichiarare, quale di effi voleva ritenere^ 

* mentre per gli altri ne avrebbono ricevuto il compen- ^ 

fo precedente la liquidazione da larfene dalia 

■ ■ (O Ptammatka JtVlI. fino >l lit. de pScio SnpKm-/Magiftrati»'' 

Tm. 40». . * 


J by GoogK 


DEL «.EGNO DI NAPOLI LIB.XLI. 


35 " 


Camera . Finalmenre avendofi avuto per vero , che 
niuna cofa era piu contraria al commercio, quanto le-, 
fto^ffioni, che làceanfi dagli Officiali delle Dogane, per- 
ciò fi foggiugne'la Tariffa-, o fia Pandetta de’ diritti, 
che egualmente dov(?ano efigcrfi da tutti i MaeftriPor- 
tolanoti, o Regj Segretarj,* e da’ loro Luogotenenti j dii 
tutti i Credenzieri generali, da quei chiamati alt in- 
contro, dagli affiftenti a’ caricamenti , e da:* Guardiani 
de’ Porti -, finché no% reftafsero eftinti i loro Officj , e 
quefto Editto per mezzo di un Bando fu pubblicato j 
come nel- principio accennoffi- " ' . 

A’ 17. Maggio del 1741. tuttavia brillante ne 


99 


Ita il Supremo Magiftrato del commercio, né s’inrrat* 

‘'•rt ^ tjiruztoftt per io 


teneva a riflettere tutti^ quei mezzi ^ che giovamento ffritnp lavoro 
recafsero al commercio interno. Quindi* ripetè un al- ^'A- 

tjra. l#nga Prammatica, ed èia II. folto il -titolo Seri- 
iichnrt (j). Quefta contiene niente meno .che XXVI. ’ 
Capitoli tutti, intesi alia più perfetta manifattura, o 
sia fabbrica di Drappi di feta , de’ velluti , e di altre 
simili , e potranno leggersi da un , che voglia efeere 
iftrutto a ben perfezionar quelli lavori. * 

SeguendQfi la Cronologia de*tempi ne viene il ri- 100 
iàputo Concordato paffato coll’ Appoftolica Sede, che 
fu pubblicato agli 8. di Giugno del 1741. , e molto 
tempo ne palsò nel determinarfi i limiti del Sacerdo- 8. 
zio, e dell’ Impero, per gli 'quali mai fon mancate 
contéfe per poterfi a vicenda slargare. Con cfso rella- 
ron conchiufi diverfi punti, i quali per addiètro eran 
fónti perenni di continue dHiordie -colla' Corte di Ro- 
ma : ma fedendo fui Vaticano la gloriofa memoria del 
Pontefice Benedetto XIV., che di lómma .dottrina, era 
fornito, fi venne finalmente a formare un fiAema,con ^ 

E a * cui . 

G) Torg, 1(1. pag, jd. .. 
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cui cefsaipDO tante difpute di giuridizìone fiao allora 
agitate. ; “ ^ 

Nel primoOpo adunque reflò determinato^, ouan- 
to ilpHiHo dtiP to praticar fi dovece in rapporto al punto concernente 
all’ Immunità Reale, e la norma* fu d^ta ifcl fórmarft 
^ Catafti , dalle Univerfitk a(segjl;iando(r determinate 
ni giu- franchigie agli Ecclefiaftici , de’ quali anche il patri mo- 
rifdi^nah, ftabilito. Col II.. fi pafsò all’ immuuitk lo- 

, cale, e reftò cotwenuto, per quai* delitti potelse goder- 
li , ed a ciafcuno è noto, come ne’ riandati tempi la 
Corte di Roma gelofa lia (lata nel ferbarla . Nel III. 
altri fav| provvedimenti furon dati intorno all’ im- 
• munitk periónale. Indi nel IV. furono < liabiliti i requi- 
, ■ fui di quei, che doveano promuoverfi agli Ordini ,per- 

- ' che. non crefcéfsc il numero di coloro, che pocct ono- 
re recavano allo» fiato EcclefìafHco. Col V. refièé fupi- 
* to quél!’ antica contefa intorno al rendimento de dktri 
. delle Chiefe Efiaurite , Confraternite , Ofpedali , .Con- 
fervatorj, ed altri fienili luoghi pi> fondati*, e gover- 
nati da’ Laici . Reftarono col VI. determinate le cau- 
fe", nelle quali ì Giudici - Ecclefistftìci 4>roceder potefse^ 
ro anche contro de’ inaici h'^-^àeUo, che riguardava 
all’ introduzione de’ Libri èd alle materie be- 

, • neficiarie fii tutto 'dèferimaato nel VII., e VlII.'Capo, 

* ( . e finalmente nellX. reftò formato il novello Magilira- 

’ .to del Tribunale miflo,*con ìfiabilìrfi come praticar fi 
dovefse la fcelut del Prefidente, e dé’Miniftri, che do- 
vean prèmervi, e comechè non vi farà nel Foro, chi 
non abbia tra* le mani <fue(h> Concordato , mi difpeitfo 
di buon gnutò di amminutame, quanto in efsonfi con- 
tienp , vieppiili , che potr^ leggerfi fotta il ^tìMo Fa- 
dus Regium, Ó* Pon$ificium {i). 
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A quefto Concordata fegur poi una Coliituz.tone 
deir iftefso Pontefice Benedetto de 6 . del feguente Lu- 
glio appartenente alla giurisdizione , e facoltà , che e- 
ièrcitar potefse il noftro Cappellan Maggiore, per cos'i 
fedare tutte quelle conrefe,*che folcano sfavillare co’ 
Vefcovi del Regno, e ’l Re prudentemente ne volle 
rimettere la decifieue^ all’ arbitrio del Papa, ed ivi po- 
ti h leggerfi, quanto permettefi ad un tal Prelato, e fin 
‘dove giunga la fua autorità j come fe ne divifa nella 
'Prammatica I. fatto il titolo De J urif digliene , (D" fi> 
cultatibus Regii Cappellani Major if (l). 

Quello Concordato chiamò poi la pubblicazione, 
che feguì a’ 14. del feguente mefe di Agoflo della 
Prammatica IL fotto il titolo Forma cenfualis^ (J Ca- 
‘ùitationis , poiché , con efsa fi fe noto alle Univerfità 
del Regno , quanto era fiato determinato fui punto 
dell’immunità Reale, fpecialmente in rapporto all’abo- 
lizione delle franchigie. £ poi a quella fegui la IIK 
fotto r ifiefso titolo. (2) , che pubblicolfi a 15. dello 
fiefso mefe , e con e^ fu data la notizia di quanto 
erafi convenuto colla S. Sede intorno all’ Immunità 
Reale, acci^ nota folse quella norma, che dovea tener- 
fi da allora innanzi per «la formazion de’ Catelli .1 

Anche a’ 18. dello fiefso Agofio pubblicoffi un 
Bando dalla Vicaria, con cui in efecuzione di quanto 
il Re aVea ordinato fi vietò ii 'portarfi più di due 
fervitork sà da una Dama, come da un Cavaliere, fot- 
to le prefcrittc pene, e -fi addita quando altro numero ne 
permettefse, fe unite àndafiero in una fola carozza più 
perfone,tlatidofualtri provvedimenti su quello riflerso(3) . 

An- 


lea 

Rtfla dftr 
fUiit lagìuripti- 
zjoae ael Cap 
fetU» 


T» fs noto »l!e 
Univerfità del 
Regno il 4 me- 
nuto intorno r 
Immunità Rtm-" 
le . . 


Sì pteferivf H 
numero de Ser- 
vidori , e cn- 
rozzt na tir- 
tur fi. 


( 1 ) 16. pug. 4 * 0 . 

(i) \b. rug. 7S- «Jr 74- . 

(j) Prammatica IX. de’ 18.' di jdgoflo 1741, fato il /ir. L<K foiTiptU»- 

.ri» Tom. II. pug. 45». J 
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,'o< Anche nello ftefso giorn <5 più cofe furono ordina- 

te concernenti al regolamento' della noftra marina, e 
no h rtfforto ({ furono: I. Che le noftre Navi non potefsero andare 
gUé/nariM. jjg* pggjj ftranieri, kazf portare, Ja Reale bandiera: li. 

Che non potefsero partire *fenza efser provveduti i Ma- 
* rinai del pafsaporto. III. Si ftabilirono i diritti da pa- 
garsi per le patenti da fpedirsi. IV. Che quelle paten- 

• ti dovefsero valere per due foli anni. V. Non elseado- 
vi Confolati ne’ Porti, ove approdavano, dovefsero ri; - 
correre al Confolàto vicino per aver le nuove patenti, 
fe nel corfo del viaggio fofse terminato il tempo del- 
le prime. VI. Che quelle patenti dovefsero regillraRÌ 
con tutte le circoflanze...VII. Che in ogni Confolàto 
dovefle tenerfi un libro delle fommiflioni , ove fono’ 
notati rutti i favj regolamenti da praticarli da’ Capita- 

. ni de’ Balli menti . Vili. Finalmente dicefi, che lo lla- 
bilito in quello Bando fervir dovelfe per una interina 
jjrovvidenza, fincliè non fi farebbe pubblicato un Codi- 
ce fpeciale io forma di legge perpetua concernente all’ ' 

.. utile navigazione, ed al felice commercio (r). 

106 L’affare poi delCatallo era molto importante per 

Coniirtuano a , j,uova poUzia , chc dovea praticarli in apprelTo , on- 
zioni per u far- àe tu di meltieri, che tutta i applicazione vi fi ponet- • 
fe dal Tribunal della Camera , che cura avea di difim- 
** pegnarlo. In fatti dopo élferfi fui principio continuate 

le illruzioni per la fua formazione, quelle poi in più 
parti furon divife: La I. contiene XXI. §§., ed in elfo 
trattafi delle varie perlbne , che compongono una Uni- 
• verlità, e delle varie loro qualità, come di Speziale, 
Medico, -Sonatore , Panettiere, e firaiii , chc doveano 

* attenderfi nella confezione del Catallo. Nella II. fi vie- 

H ^ 

(1) Prammatica IX. fitu il ììt. -de Nantis, St Portubus Tom. II. 
pag, 582 . * . 
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ne ai vaglio de’ beni , e della l(^o diverfa qiuliù , e 
natura, che doveano accatallarfi, e quella contiene al- 
tri XVIII. §§. Nella III. tratjafi del metodo, che do- 
vca tenerfi nel formarfi il libro dei Catafto, e la Taf- 
fa generale, co’ Formular;., fecondo i 'quali doveanli , . ' ‘ 

defcrivere nel Catafto le partite di tutti coloro , che • 
doveano eflere accataftati. Quelli Formolarj fono nel 
numero di XVI., ed abbracciano le varie, e diverfe 
etk, e qualità de’ Cittadini^ di quei-, che tenelfero ani- ; 
iTtali, di quei , che folfero alfenti , de’ Chierici , delle 
Vedove, de’ Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi ,^de’ Mona- - 
ftprj, delle Badie de’ Foreftieri abitanti .tanto Ecclefia- i'* 
Ilici , che laici, de*^ Bonatengnti t.anto Foreljieri , che 
Ecclefiartici ,, delle Chiefe ,. Monafterj, Capitolo, Colle- 
giale, o altro Luogo pio, del Barone Cittadino tant» 
fe folle, coniè fe non fofle Fuoco, e la norma poi fi 
reca per gli pefi da dedurfi . Ma comechè quefte. 

Iftruzioni lavorate con jnhuita attenzione Ibno a tutti 
note, bafterà averle accennate, per averlène la notizia 
da un, che L’ ^gnoralTe (t); • i . 

Correva uri abufo per lo Regno, ed era, che i_. 

I n* I ^ r • • ordina il 

Nota) ne contratti ^ che itipolavano > laceano intervenir /W-* 

re i Governatori , o i Giudici locali per Giudici a’ 
contratti fui pretefto-, che non ve ne folì'erp ne’ luoghi, «V 
ove ftipolavanft le fcritture. Volendo il Re riparare a 
quello difordine -volle , che d’ allora in a^vanti fempre 
folfe (lato necéfsario l’ intervento de’ Giudici a’ contrae^ 
ti fotte la pena a’ Nota) contravventori di doc.. cin- 
quanta, e della lòfpenfione dell’ officio, dichiarando, 
ehc per fua. clemenza non annullava i pafsau cóntras • 






U ' 


0 ) Prammatica IV. tp 20. SHtembre [lirl 1741. fatto il tit. Forma- 
Ctìifiwlis &c, Tom. jy, ad loz^ ‘ , 
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ti per la' mancanza ^ tal Tolennit^, purché non folse^ 
ro flati nùlH per altro difetto (i)., 

Efsendp venuta alia .luce la feconda -Reale Inf^n- 
Xité fèria tt D. Maria Giufeppe Antonia, fi Himò in s'i lieta oc- 
fiita della A" cafionc di pubblicare • a- 1 3 . di Febbraio del 1742. il fo- 

€0Heln Heaie In- rii^ i o , T ,v 

^ Uto Indulto, che fi conviene in tai congiunture. (2|. 
Nel feguente mefe di Giugno dell’ iftefso anno'’, e 
propriamente 'a 2 5. di ef<;b varj provvedimenti furono 


108 

Si concede in- 


fante . 


Jmgt'dl’‘teMer- diti iutomo al luog^, ovc ttl Suprcmo Magiftra'to regr 
fi il Suprema^ dovcafi in tre giorni della fettimana, ancorché fot 
/(d^ofifife/na foto fcriap, pcrmettendofi anche al fuo Prefidente di 
yjitei Miniftri. radunarlo flraordinariamente ih ajtra giornata , fe lo 
, avefse^ flinaato necefsario. ^u^no prefifse tre ore ‘nella 
* mattina per poterli trattare i' negozj appartenenti ^agli 

affari , che fofsero -della fua cognizione, tu indi afse- 
gnato il foldo da rifeuoterfi da’ frutti dèlia Regia Per- 
•cettprla dell’ iftefso Tribunale, ordinandofi, che in efsa 
* fempre dovefse roantepensi esifteute la fomuja di dot;. 

4000. per fondo - da i»npiegàrsi ne’ bffogni dell’ iftefso 
Tribunale, il qual? su quello punto prender dqvea di- 
ligentiflìma cura. Tri<i pesi poi da foddisfarsi fu de*' 
sìgnato quello del Cappellano , che celebrar dovea le 
mefse, del Cuftode del luogo,, che cura anche avea di 
mantenere fo buon ordine 1 ’ orologio del .Tribunale- , 

■ con doversi anche foddisfare tutte ie altre fpefe netef- 
farie per lo fuo mantenimento. Indi.foddisfatti queft^ 
/oidi, e pesi forzosi, del dippiìi , che/ avanzava, do- 
veansi . contribuire a ritqlo di onorario annui doc. Soo. 
al 'Presidente, ed annui doc. 400. a ciafeun Consiglie- 
•• re, COSI Cavaliere , come ’tqgato , o negoziante , ed al 

: , ^ J"' ' 

(i) Prammatica XIV. de'^o. Diìtmbrt 1741. fi>m il tir. de NÓtariis 
. & eorum falarid Tom. H. p.ie. dia. 

- fz) Pratnmarica XXXIX. de''ij, Ftbfvja »"4*- fi>ti<r-il th. Atto- ^ * 

litiontbus Tom, I. pag, Ì 7 > . ' 
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Segretario altri doc. 150.; Reftando a lui 1 * obbligo di 
manrfpere un primo Officiale della Segretaria, che avreb» 
be fcelto a fuo arbitrio; ben vero in quanto al cea- 
nato onorario si volle , che non si fofse goduto da 
quei Consiglieri, i quali per altre cariche, o affari si 
jitrovafsero afsenti dalla Cittk. AlP incontro preveden- 
dosi il cafo, che nella Regia Percettoria non si ritro 
valsero forame per foddisfare il fuccennato affignaraen- 
to, in quello cafo nella fine dell’ anno dovea rimaner - 
quello diminuito a proporzione; Spiegandosi finalmen- 
te, che quello foldo dovea cominciare a correre dal 
primo di Luglio di quell’ anno, tempo io cui feguiva 
il pafsaggio di quello Magillrato nell’ appartamento af- 
fcgnatoli nel Callcllo, e Palazzo di Capuana (t). 

Sotto la prima appendice Pratermifforum (2) leg- 
gcsi un moto proprio , o sia Bolla dei Regnante Pon-. /*<»««:/»« Bete. 
felice allora Benedetto XIV. de’ io. Novembre del 1742., 
con cui divede facoltà si accordano al Cappellai! Mag- 
giore. Quelle Ibno di potere afsolvere qualunque per-"' 
fona, che fervifse negli Eferciti da ogni colpa quan- 
tunque grave, ed enorme, di poter celebrare la mefsa 
un ora innanzi l’Aurora, ed un altra dopo il mezzo 
di anche fuori della Chiefa, e fotto il Baldacchino, il 
giorno, quando vi fofse urgente neceflitk, e fopra un 
Altare portatile; di poter benedire i vasi, i taberna- 
coli, e gli altri paramenti Ecclesiallici necefsarj per lo 
Divino culto, di riconciliare le Cappelle, i Cimiterj, 
e gli Oratori pollati , in quelli luoghi , ove non riu- 
Icifse comodo 1 ’ accelso degli Ordinari, e finalmente di 
poter celebrare la mefsa di Requie in qualunque Altare. 

Tfim. XII. F In 

(t) Prammatica II. de' Ciugn» del 1741. fotn il tit. de Officio 
Supremi MagiPratiis Tom. IH. pMg. j8d, 

(a) Tom, W. pag. jip. 
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Decrnol nM- cfecuziotie del difpofto nella Reai CQfìituxione 

tn Ruote fat- del 1738. nel §. III. della' medesima , venne il^oilì- 
ww/ii/f unito nelle quattro Ruote alla determinazione dell’ 
^memi ds 'fom- articolo, o fia della controverfia , che folca nafcere su 
noftra Confuetudine , folto il titolo de Ahrmntis 
if ^ fu, che a 1 5. di Dicembre del 1742. 

diede fuora il fuo fentimento, con cui frenandosi quel* 
la libertlt data a’ figli di famiglia dalla Patria legge, 
come quella, che contribuiva alla corruttela de’ coilu- 
mi, reftò determinato, che allora potefse permettersi 
a quelli U non coabitare col Padre, e chiederne gli 
alimenti , dimorando fuori dal Paterno tetto , allora 
quando giufto motivo ve ne fofse, approvato si dalla 
legge, che dal Giudice, e che la volontà del figlia di 
non coabitare, col Padre, e di coflui di non convivere 
col figlio dovefse intendersi , che fofse Caufa ziirtutis^ 
(l>‘ non caufa vitti ( l ) . 

Ila K \ 6 . diGennajo del 1743. per efecuzion diRea- 

^f”yi/a 7 isnn fu promulgato il primo Bando dalla Vicaria 

cernente Mittif. per lo regolamento dell’ affitto delle cafc , e con efso 
fito deiieCaje. reftarono più punti ftabiliti ne’ feguenti §§. I. Che i 
piggionanti avendo puntualmente pagato , qualora vo 
lefsero continuare nell’ affitto , non potefse loro alte- 
rarsi la piggione , nulla oflante qualunque preceduta 
convenzione. IL Che febbene con decreto si fofse or- 
dinato il potersi continuar l’affitto dal Piggionante per 
un altro anno, e lafclar poi la cafa vuota, quantun- 
que vi fofse flato il confenfo delle Parti, dovea inten- 
^ dersi fofpefa quella claufola del decreto , quando que- 
Ro non fofse appoggiato su di altro morivo , per cui 
non potefse quello pretenderne la continuazione . III. 
Quello iflefso dovea intendersi per l’ affitto delle cafe 

ter- 

(1) Prammatica I. fono il th, deAluncntU pr*ftandisT»iw.I. 
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terranee botteghe , o magazzini, o altre qualfi voglia- 
no ilanze che fi teneflfero affittate per 1’ efercizio delle 
loro arti, o negoziazione, quantunque in eiTe non vi 
fi abitafle , o fi pernottaffe . IV. Dovefle rimanerfi alf 
arbitrio del Giudice il conoicere, e decidere fé vere, o 
affettate foiTerò -le dichiarazioni, che faceano i Padroni 
delle cafe di volerfene valere per proprio ufo , o 
per fabbricarvi, e fpecialmente quando quelle riguar-' 
daflero le botteghe , cantine , ftalle , ed altri membri 
adiacenti alle cafe, dovendoli perciò quelli dichiarare , 
che ferviflero per proprio ufo, ed obbligarli a non far- 
ne ad altro il fitto fotto la pena di doc. loo. da ap- 
plicarli per metk al Regio Fifco , e per 1’ altra all’ In- 
quilino , che prima vi abitava . £ qualora il Padron 
della cafa dichiarafie di voler paflare ad abitare in un 
altro appartamento della medefima, in quello cafo po« 
tefie il piggionante paflàre all’ abitazione dell’ apparta- 
mento, che lafciavafi, pagando l’ ifielfa piggione , fem- 
pre che fofle uguale , e quando non la fofle , dovea 
obbligarfi a foddisfar quella quantitli,che fi farebbe lla- 
bilita da’ Periti, della cui perizia permettefi il chieder- 
ne la revifione , la quale , fe non folle feguita prima 
de’ IO. di Aprile , dovea il piggionante effer tenuto a 
pagare la quantità da prima llabilita, o pure ai Padron 
della cafa di affittare ad altri 1’ appartamento. V. L’u- 
fo proprio dovelfe inteoderfi per lo Padrone , fuoi figUi 
e figlie anche maritate , e fratelli in primo grado pa- 
terno, purché facelTero una ifiefsa cafa col padrone. VI. 
Che non potefsero godere del beneficio della continua- 
zione quei, che fi avefsero affittata la cafa infra anmtmy 
ancorché allegafsero di voler pagare per la feguente an- 
nata ciò, che fi farebbe determinato da’ Periti, purché, 
nel contratto dell’ affitto non vi fia la claufola di una 

F 2 cena 
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certa pigglone gik Aabilita. Cosi anche vengono efcIuA 
da tal benebcio quei , che avefsero affittata la cafa da 
altro piggionante, o da colui, che tenefse in affitto oa 
intero comprenforio di cafe , il cui contratto fofse gi5 
terminato, purché i Giudici pon conofcefsero , che l’af- 
fitto fatto intero colla facoltà di fubaffittare ad- altro , 
non fia feguito per frode , o per motivo di deludere 
la provvidenza del Rtndo, colludendofi coll’ affittatorc 
dell’ intero comprenforio , o tenendofi 1’ efattore fotto 
il finto nome di affittatore. VII. Abufandofi il condut- 
tore della cafa locata, o concorrendovi^ inconvenienti 
tali, per gli quali non convenifse, che quello continui 
ad abitarci, potefsero efpellerlo i* Giudici col folo in- 
ibrmo eAragiudiziale, con decreto perb da farli in Ruota, 
e con efser falve le ragioni di poterfene produrre i gra- 
vami ne’ Tribunali fuperiori. Vili. Che non dovefse te- 
nerfi ragione degli affitti fatti per un folo anno , con 
dichiarazione, che nel fufseguente erafi fatto con altre 
perfone, purché però non coAi efser ciò feguito con 
pubblico lAromento Aipolato prima del giorno , che A 
era fatto 1’ affitto coll’ attuai piggionante , e di efser 
feguito il contratto con perfona certa, e conofeiuta, la 
quale fervir doveafi della cafa per fua propria abita- 
zione, e non per cederla ad altri. IX. Finalmente di- 
chiarafi, che con queAo Bando nulla s’intendeva inno- 
vato di qu^to ritrovavafi ordinato con quello de’ io. 
Dicembre del 1739. in rapporto alla dimora, ed abi- 
tazione delle pubbliche meretrici (1). 

Anche fotto la prima appendice Pratermijforum 
ritfovafi la Prammatica IX. fotto il titolo Jnterdi&um 
in Circùlatores, & propolas: QueAa contiene un Bando 

pub- 


co Pramrratrc». I V. de 16. di Ctnnajo dii I74J- /«»• Locati 
cooduAi Tm. 11 . fag. 468. 
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pubblicato dalla Vicaria per ondine del Re a 24. Mag- 
gio del 1743. (i), con cui fi vieta a Fucilieri, Scop- 
pettieri, ed Armieri di quella Citth, Borghi, e Cafali 
il poter vendere a’ Militari qualfivoglia fi^rte d’ armi 
di monizione , cos^ da fuoco , come bianche , sfotto la 
pena della confifcazioue di efse , e di altre pene arbi- 
trarie , 

In quell'anno I743., e propriamente a 5. di Giu-' 
gno fu pubblicato in Napoli il trattato perpetuo di 
commercio, e navigazione conchiufo tra il notlro Re, 
e la Corona di Svezia, come leggefi rapportato fotto 
il titolo Fctdus Regiurrif (J Suevuni , e ritrovandovifi 
42. articoli intorno alle feguite convenzioni (2). 

Gii fiamo proflirai al tempo del funello contagio, 
da cui fu afflitta la Cittk di MelTtna ; e per quanto 
riparo fi fofse dato dalla fomma avvedutezza fpeciat- 
mente dal Tribunale fupremo del commercio^ non po- 
tè ripararfi, che non avefse attaccato il, nollro Regno 
nelle Calabrie, e dir fi può, che per effetto della Di- 
vina Mifericordia libera fé ne vide la nollCa Cittk, e 
le rimanenti Provincie del Regno. In quella cotanto 
critica congiuntura moltifiimi Bandi, o fian Prammati- 
cbe furono promulgate cominciando da’ io. di Luglio 
del 1743. ^ 25. di Settembre del 1731. col dar- 

fi ranti favj provvedimenti per un punto cos'i inte- 
refsante per la falute del noftro Regno. Finalmente fa 
dato alcun fillema intorno al riprenderfi il commercio 
con quell’ Ifola, ma con alcune diligenti cautele da 
praticarfi . E comechè la Cittk di Meflìna fmunta 
era rimalla di abitatori , onde bifogno avea di popoLv 
zione, perciò il Re ulàndo della Reai munificenza, le 

aC' 

( 1 ) Tura. IP', fag. jjx . ^ 

(i) Tom. II. fag. 2S$» . . . . ♦ . 
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accordò la grazia della franchigia per dieci anni delle 
gabelle de viveri appartenenti tanto alla raedefuna^ 
conae al Reale Erano , ed altresì di tutte le tafse , e 
de’ donativi eftraordinarj attuiti quei MeffineG, che 
viveano nel Regno, o fuori di efso, ma che reftìtuir 
voleanfi in MelTtna, come altresì a tutti quei maeilri, 
ed artefici foreftieri non regnicoli, e che domicilio non 
aveano nel Regno di Sicilia, purché gli uni, e gli al- 
tri fofsero flati mercanti, o*perarj di fiibbriche,e di al- 
tri lavori di feta , agricoltori , o marinari , intendendo- 
fi tal franchigia per lo di loro proprio confumo, e del- 
le diloro mogli, e figli folamente . Savio fu quello prov- 
vedimento per poterli in alcuna guifa rimettere quel- 
la Città, la ^uale il Prìncipe numerar piò non potea 
ne’ Tuoi Dominj , quando che priva folse rimalla d' a- 
bitatorì . , ' 

,-iKi Per tutte quelle Prammatiche non fi è llimato di 
darne un efatta notizia di quanto in efse contencalì , 
poicchè fi làrebbe perduto il tempo inutilmente nell’ 
iftruire il Lettore di tutti quei dati provvedimenti in 
tal funella congiuntura,! quali pofsono ivi leggerfi(l), 
fe curiofità ne avefse ; vieppiù che niun profitto fi ri- 
cava in rapporto alla difciplina forenfe , alla cui mi- 
ra tende l’ Iftituto della prefente Illoria . 

Credè poi il fupremo Magiftrato del commercio, 
che prender dovefse la Tua principal cura intorno all’ 
annona, facendo si , che nel Regno non fi patifse di 
fearfezza de’ grani, i quali quando per la ubertofa ri- 
colta fattane ecceduto avefsero il necefsario bifogno, 
utile cofa era , che ih di più fi pbnefse in commercio 
con permetterilene i’ ellrazione. Furono adunque, diretti 

a 

(i) Prammatica LX. ad LXXVI. fatto il oit. de Officio Deputattonis 
Tom. III. fmt. 484. ad J07, 
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a qaefto fcopò varj provvedimenti , 'raTomentandofl ua 
Bando, che dicefi promulgato a’ 26 . di Febbrajo del 
precedente anno, i cui articoli G vogliono efèguiti in 
tutto ciò, che non fofsero contrarj a quelli ,*chc Gc- 
guono,* de’ quali eccone in accorcio un brieve epilogo. 
Si ordina, che tutte le UniverGA avefsero fatto per- 
venire in mano del Priore del Confolato, fotto di cui 
erano le rivele del grano ricolto nel loro diftretto per 
tutto il mefe di AgoGo, e i Sindici, che contravvenir 
vano' foggiacer dovcano alla pena di doc. cinquanta. 

' Di più dovean dichiarare la q^uantità necessaria per la 
loro annona, e commettendo frode, anche incorrevano 
nella Gefsa pena. Il Priore del Confolato facendone 
lare un efatto regiftro da’ fuoi OfGciali, dovea per tut- 
ti i 20. di Settembre farne relazione al MagiGrato ; 
il cui Percettore dovea fame altro, regiGro a parte •• 
Che i Sindici per tutto il mefe di AgoGo avefsero 
.dovuto fare il partito dell’ annona bifognevole Gno al- 
la nuova ricolta . Che non riufcendo fare detti partiti, 
dovefsero col denajo del pubblico peculio provvedere 
della necefsaria quantità del grano, che dovea diligen- 
temente cuGodirsi : mancando il denajo, dovefse fard il 
ratizzo de’ grani nati nel loro diGretto, con darfene la 
rata da ciafeun Padrone corrifpondentc al bifogno dell* 
annona, e quando ridotto in farina farebbe venduto, 
fe ne farebbe pagato loro il prezzo di un carlino di 
più della voce. Quando ciò non potefse efeguirfi, do- 
veano i Sindici parteciparlo al Confolato per gli 2cw 
di Settembre, e da queGo dovea farfene relazione al 
Magillrato, perche avrebbe prefo degli altri efpedicnti, 

I medefimi anche per la metà di Ottobre doveano 
• trafmettere a’ rifpettivi Confolati fede giurata di aver 
provveduta dell’ annona la loro UniverfitH. Le contro- 

verfie. 
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verfie, che potefsero nafcere fopra i partiti , ratizzo , 
e prezzi de’ grani dovefsero deciderfi dal Confolato , 
le cui provvidenze doveano efeguirn,noa efsendovi ri* 
chiamo (i) . . 

A 22. poi dello flefso mefe di Luglio il Ma^iflm-to 

vffétnm t*l C 

fatto dal Ma- Himò di Ordinare, chc il grano non avelse potuto vea* 
giurato anche^ jgrsi più de’ fluenti prezzi, i quali in pochi giorni 

aonerrntau all n • 1 • • 1 ‘ • 1 * 1 • -vi 

erano itati alterati ri quarto , e il terzo di più , che 
correvano nel principio della ricolta: Quelli adunque 
del tcnimento diAverfa furon tafsati a carlini 13. 50. 
il tomolo, quei di Gapoa a 12. 50., e coloro, che lo 
nafeondevano, o vendevano a prezzo maggiore, foggia- 
cer doveano alla perdita del grano, di lei mcfi di car- 
cere, cd altra arbitraria, e fu poi commeflà l’ efccu- 
zione di quello Bando a’ Confolati di mare , e terra di 
qocfta Provincia , e al Governatore di Capoa per lo 
diftretto della fua giurisdizione, rifervandofi il Magi- 
lirato di regolare i prezzi degli altri generi di vetto- 
vaglie per tutto il Regno ('2). 

Altro t ' ditti- dello ftelTo Luglio, comediè i prefi 

tt prtfo%^*^. efpedienti febbene foriero fiati molto favj, nondimeno 
velarfi il gra- alcuno incaglio ritrovarono nella loro efccuzione, poi- 
«9 najcojto. occukavafi il grano per poterlo poi vendere a prez- 

zo maggiote di quello, eh’ erari tafsato; quindi fu ordi- 
nato, che fe i compratori del grano lo pagalfero a più 
caro prezzo riello riabilito nella fuccennata tarìria fat- 
ta, perche i venditori non contentavanri di efsa, avef- 
ièro dovuto tra giorni quattro denunciare al Confolato 
di Averfa, o al Governatore di Capoa , o al Confola- 
to di mare, e terra di Napoli il prezzo pagato, per- 
che ett offick fi farebbono cofiretti i venditori a refti- 
• tuire 

(i) Ptammaiica rx.<^’i 5 . Luglio fitto il tit. de Aanona TtM.l, 
pag. «7S- 

(a) Prammatica LXII. fitto C ifitjfo tit. ik. pag. 178. 
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Uiire il di più, che aveano ricevuto oltre lo flabilito 
nel Bàndo, fottoponendoli alla pena di doc. cento ogni 
volta, che contravvenifsero. Oltre ciò fu ordinato, che 
i cennati Confolati , il Governatore di Capoa , come 
gli altri Regi, e Baronali della Provincia di Terra di 
lavoro fotto la pena di doc. mille fubito avefsero fat- 
to relazione al fupremo Magiftrato delle ricevute rive- 
le , fenza intanto intrattenerfi di procedere nel codri- 
gnere, come fopra i venditori. Finalmente fu anche 
loro ordinato , che avefsero prefo efatto informo di 
quei, ohe tenevano grano piu del loro bifogno, con or- 
dinargli , che ne avefsero efpofto 1’ avanzo a pubblica, 
vendita , tenendo aperti i magazzini , ,o le loro cale , 
o pure affiggef^ero bando additando il luogo , ove li 
vendeva (i). 

Indi edendofi penetrato, , che le Univerfith non ^ 
eran provvedute della loro annona, e intanto impedì- » 
vano la contcattazion de’ grani con pregiudizio del com- 
metcio, perciò a a. del feguente Settembre fu ordina- 
IO, che quelle tra il termine di dieci giorni avefsero ' ■ 

fatto la provifta del necelsario grano fecondo i fuccen- * ” , . 
nati ratizzi , con rimetterne fedi autentiche a’ rifpetiivi 
Confolati, con farlene da quelli rela^tsje al fupremo; 
Magiftrato, qual termine Icorfo, ognuno^ potea *>veode-. 
re i grani a fuo piacere, con foggiacere. i Goyemanté 
delle Univerfitk alla pena di dqc. zoo,, e^a queL.danr^ 
do, che ayelsero fpfferto le medelime che nenfarebbc 
rifultato dall’ aumento del, prezzo (i). j - 

Mentovandoli la Prammatica XIV. (otto il titola .. 
àe Notariis fu detto, c^ .il Re per, fua clenoeaza- eoof PrammaUc»^** 
tentato eralì,che validi foisero-ftati quei coturatti fti-, /•"* 
Tom.XW; G pelati S; 

(i) Prammatica LXI. fott» t ifteffo tit. ih. tMg. 177. t • ■ 

(•) Pranmacica ( ifltj* ti$, ìiTfsg, 
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pelati coir intervemto de*^ Governatori y o Giudici loca- 
li, i «juali avean luppliro le veci de' Giudici a con- 
tratti- Indi bifopn^,che colla feguente XV. 

de 24. di Agofto del 1745. {*), avefse anche dichia- 
rato validi quei contratti, eh’ eranft llrpoFatì colle peN 
Ibne deputate da’ Governatori , e Guidici locali , per 
cosi togliere le liti, che naicer ponjanoi x qaefto ri- 
guardo per la loro nullith. E penrhe a rifleflb di que- 
fta nullith. commeflk i Nota) avean trattenuto la vifi- 
u de’ loro protocolli, onde erari riiiiafti fofpefi de’ loi 
ro officj, il Re anche per fua clemenza ordinò , che 
1’ aveflèro- continuati con abilitargli aU” efercizio , con 
far feguire la vifita ttafeurata , ben vero peri’ avveni- 
re niuno dovea ardire di conrinuare il praticato in- 
conveniente, ma che in ogni flipola aveil'ero dovuto 
intervenirvi i Giudici a contratti fotte la pena di doc. 
50., e della fofpenfion dell’ officio. • 

;**■ , In feeuela delle umiliate preghiere al Sovrano 

Pramdiarìca per parte de Maltrodam Elicali della Vicaria tu pro- 
mulgata a \ 6 . di Novembre del 1743. la PrammaricM. 
*il», lic, XXII. folto il titolo de ABmartisy Scrìbìsy Ó' eorum 
fdarìo (i)y e con effa in efecuzione de' Reaii ordini 
regnati a id. dell’ antecedente Settembrfe dati fi leggo- 
no diverfi provvedimenti per la norma da tenerli tan- 
to da’ fuccennati Mallrodatti , che da' Scrivani Fifcali 
intorno al corlb, che dar doveafi alle fcritture , colle 
loro firme, alla fpedizione delle provifioni , alla loro 
affifienza nel Tribunale, all’ efazion de’’ diritti per quei, 
j che fi efcarceravano, filile quali cofc gii la Vicaria fin 
* da’ 15. di Giugno del 170^. con filo decreto avea dato 

le file provvidenze, delle quali fenc chiedeva rcfccuzione. 

(1) Ttm. II. pMg. tfif» 

C*) T$m, IV p0jf. trj. 
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Il nafcente fupKrao Ma^iftrato <lel commercio ***. 
tuttavia richiedeva de’ novelli Reali provvedimenti 
per meglio fermare la Aia ‘.difciplina, che tutta intefa^""'^" f"" , 
clTer dovea al iblledto disbrigo delle caufer Quefti 
ron già dati, e Amili .fono a quelli, che con tante 
Prammatiche fono flati inculcati al fi. -C per. con fé- 
guirA r.ifleffo Anc (i). 

Sotto la prima Appendice Pratermijforum (2) , . 

leggeA lavorata da maellra penna la <lichiarazione 
che fc il Re nell’ atto di muoverfl «lalla fua Capitale 
verfo la frontiera, e porta la data de’ 25. di Mztzo 77 ÌZ 1 ^. ^ 
del 1744. giorno in cui, come recente n è la jnemo- 
ria , ne lafciò piena di meflizia la noflra Citrk per 
porurA in Velletri. LeggeA ajuefla fotto il titolo Re^ 
gnum NeapoUs . , ^7 Sicilia jure belli Carolo Hifpanica 
juvemutis Principi refiituitur , Js Rex tfl falutatus. Suc- 
ccjpo funJatux.. Va egli cfageraodo 1 ’ oATervanza delf 
cuttifllma neutralità promefla nel <1742. a S. M. Brit- 
tanica, tra le Potenze .belligetauti per la fucceflione 
di Cario VI. Imperatore , e per le controverfie della 
navigazione, e su quefto argomento .cammina fempre 
la pubblicata Scrittura: (Quindi non iàprei , per qual 
motivo il Collettore delle Prammatiche noti, che do- 
velfe ponerA dopo la XIL fotto il, titolo RegnumNea- 
polisci & Sicilia^ che porta la data ...di Gaeta de’ 17. 

Giugno del 1738. (3)., la quale fu pubblicata in oc- 
caAone del donativo fatto dalla noflra Città per lo 
matrimonio feguito nolla Principeflà Maria A malia de- 
fonta Regina fempre degna di eterna ricordanza, 00- 

I r •' rj '* 2 .,(» , nOae 


■(•) PraitunMÌc* TV. df t». Fràtraft del T744. fin* H th. deOffió* 
.$H)retnt Alagiftrarof Tom. III. por. 5*9. 

(*) Tarn. JV. j<7. ■ * . ' 

iì) Tom. ÌIL p*i. • . 
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fù gik efpo(Ia,ene fark il motivo per credere che 
fotro quel titolo efler dovelfe allogata. ’ 

Frà M/- Reftando intanto il Re Cattolico a Velletri alla 
chtU Regfio del fuo cfercito , comecbè rimafto era in -Napo- 

Michele Reggio in qualitk di Lnogoteneirte , 
tungaio »d A con fuo Rcal Difpaccio fegnato- con quella data a’ 12. 

ti- Maggio del 1744. gli ordinò di pubblicare un grazio^ 
%w. fo indulto, come fu gik efeguito a 17. dello Reflb me* 
fe. Indi al i. del fegucnte Giugno. Fu quello poi 
a richieda dell’ Avvocato de Poveri prolungato ]jer lo 
corfó di un altro mefe , comechè terminati erano i 
•' quindici giorni accordati nel precedente a rei per po- 
terli prefentaré'(i). 

5/ efpont u Sotto 'la I. Appendice Prgttrmijforum ritrovafi no- 
Prammatica fata la Prammatica LXXV. (2) , che avrebbe dovuto 
rcgiftrata fotto il titolo de Quella con- 

gaiibos. '"‘‘tiene un Bando, che |>er ordine del Delegato D. Carlo 
Gaeta fu pubblicato a 7. , 8., ^ a, di Agódo del 1744. 
in occafione dèlia 'nuova impofizione ordinata dalla 
Cittk di grana 21. a botte di vino, che 'introduccali , 
e di un grano a péfo di calce per poterli fomminiftra- 
re al Re il donativo di doc. 400. mila troppo ragio- 
nevole per accorrere aìle immenfe fpefe , Che foffriva 
in quella guerra . Quindi fu ftabilito , che quelle im- 
pofizioni reftar dovelTero Tempre fotte 1 ’ amminìftrazio- 
ne della Città, la'quale riferbato aveafi il patto della 
ricompra, con rilcuoterfi quella del vino dagli ii. di 
Agófto io avanti , dandofi le iftruziont per fame V efa- 
zione, facendone folo immuni i Monafterj de’ Cappuc- 
cini, de’ Riformati dì' S. Francefeo, e il Clero fecola- 
. t* Napoletano, ponendo i Padronali de’ Tàrritorj nell’ 

4 ob- 

(i) PMininatica XL. XLI. fiitt il tit» de Abolltlonibin T»wu I. 

jp. 4t. 

(») T»m. IV. J77, 
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obbligo eli manifeftare dopo la vendemmia il vino ri> 
colto , fenza che k Regia Corte avefle mai potuto 
prendere veruna ingerenza su quella gravezza. 

Era poi inforto dubbio nel S. C. per la caufa. ivi 
pendente tra D. Gio; Battila Folliero ^ e il Duca di 
Limatola D. Giovanni Maftellone; comechè il primo 
avea dimandato dichiararfi nulla la vendita fatta in 
benefìcio del fecondo di annui doc. 140. vitalizj per 
lo Capitale di doc. 1000. che computavalì alla ragio- 
ne del 14. per 100., onde vacillante ne redava il giu- 
dizio in riguardo delie varie decifìoni fatte dai S. C 
in diverfr tempi, ed eziandio pepi quello, che su que- 
do aflunto ne avea difpodo la Prammatica li. de Cen- 
ftbus. Fu fupplicato adunque il Re, perche tener fi po- 
teflfe per 1’ avvenire nna ficura^norifta per la decifione 
di quedo punto. La rifpoda data dal Sovrano a’ 10. di 
Novembre del 1744., fi fu, che il Configlio per tai 
contratti vitalizi, fenza attendere quello, che conte- 
neafi nella cannata Prammatica 11 . avelfe* fatto ufo di 
un giudo , e prudente arbitrio , che muover potelfe 
k mente, e' la ragione di un giudo Giudice < Dovea 
•perciò aver prelènte tutte le circodanze della qualitli 
-della cofa venduta, il perìcolo, la tardanza, o Ipedita 
efàzione, la compleflìone, eth, e falute del venditore, 
la confuetudine del luogo, ove dipololTt il contratto , 
la condizione de' contraenti , il vero motivo, c necef 
fitk, die mofse loro a' contrarre, e la qualj^h de’ cor- 
pi obbligati, e fempre che avvenilTe il decidere tai cau- 
le, dovefie larfene relazione al Re del decreto prima 
di pubblicarfi (i)v ’-t ■ 

' Ritornato iiidi il Re Cattolico in Napoli , filmò 
• di 

(i) Prammatici VI. i*. di Nwtmire dtl 1744. ftnia il tit. Pc 
CcnCbos T«m. l. pag, jpj. 


ftd 

Dttenùmtf'Uwr 
pref» dal 1 . la 
rappono 
tratti vitai z/. 


r 

Grazia eme^ 
duta dal Re a 
jjo. Novtmirt 
del 1744.W Ba- 
ronaggio ne- ri- 
torno fono da 
l'tUmi . 


4 


Digitizi-i by Google 


-54 ISTORIA DELLE LEQGI E MAGISTRATI 

t 

di concedere ai Barona§^o k . feguente ^zìa <sfpre fsa 
la tal gurfa : Plac^tque nobisj^ quod fufpen^t capiti bus 
primo y tertio , (y fepttmo Reg^tlis mftrg ConfiitutiiMtis 
f*tb aie n^. /unii .1738., prò ih tantum y qua Baronesy 
eorwnque Curias refpiciunt y maodetUTy prout y Juuta Re- 
Jcrtptum Diva Mem. Imperatorh Caroti V. , de anm 
1535. , mendamus ut ììdetn Baroaesy (y eorum Officia- 
les debeaat mafefaBoreSy <y ddinquevtes debitis pmnis 
punire y aut puniendos mandare y (y H , qui pneefiatem^ 
virtute fuorum prìviltgii^nfm y habenty componeudi ^ per- 
mutandiy aut remhtandi pcenas ea poteftate taliter utan- 
tUTy ne nos ex aoruna abufuy prò jufiitia aliter provide- 
" cogamur (i), . ^ 

Severi iirdln! Intanto fi avvide il Supremo Magiftrato jdèl cora- 
, .cl^e -rilaiciata ^ lunga mano erafi'k'Iii>ni dì 
/-/. ordinato avea ilLkrdinaW di Aragona nella 

»»tfr«r/ide’30. di Marzo del iddd.,pli’è la II. fotto il titolo 
De ceffione ^onorMnf, perciocché impuniti re!lavano i frau- 
. dolenti iàilimenti de negozianti , qual cola ai coni* 

mercio non irecava picciolo danno j -quindi fu , che il 
Re con fuo Reale editto de*i 4 . di Dicembre del 11744. 
che inferirò fu in un Bando pubblicato a’ 13. dello 
ftefso mele ftiniò di ordinane , che reftal% ^lel liio vi- 
gore, quanto determinato erafi nella fucceonata Pram- 
, matica y e che tutti quei negozianti , o mercanti , che 
iallilsero fraudolentemente,4nvelMro incorrere nc/de P®"* 
ne iftefs^ contenute nella I. e IV. .De Nummìdarhs ^ 
cioè , della morte naturale , e della forgiudica, |a non 
fofsero comparii fra fei giorni dopo il falli cnenco; an- 
zi quello tempo fu rillretto, a giorni quattro. All’ iftef- 
k pene di niorte naturale , e di forgiudica fi. vollero 
anche fottopolH tutti quei, che avefsero nalcollo i de- 
. , nari, 

(t) Prammatica XXV > fino U tlt, de Baronibas Tom. 1, j 4 d. 


Digitized by G- OgU 


KEL REGNO DI NAPOLI LIB.XLJ. ^5 ' 

nari) e i- ftobilt èe mercanti fàtlkl, o che con con- 
tratti cblnfì teoeéero in celta loro i denari di fueìkc, 
o pure annue entrate r e ftabilly con htcorrere anche 
aei 4 a pena di dbc« 4000.^ Dieci amie di galea gl’ igno* 
bili, ed t nobilr di ^ relegazione doveaa foffrire,fe avei^ 
fero irafportato da luogo a luogo i denari , o I mobi> 

Ir de’ felliri. Anche nelle iftelw pene meorrevano i 
finti -Creditori de^ felliti , ballandone la pruova per 
congetture^ o per verilìmiii argomenti, che' potelsero- 
muovere 1’ animo Giudice, reftando vietata ogni 
moratoria, e iàlvaguaidia, o altra dilazione per detti 
falliti , ancorché vi folse il coofenfo di tutti > credttorL 
Si ordinò ^rimeati, che poiefse procederli colla 
citazione aJ mj formamlttm y ^ Ctìptmlo coll abbreviazio- pnctJtrfi in tni 
ne del terimne di quattro giorni prefcricto dalla Pr/xm- 
matica contro quel decotK>ri,cbe non lì folTero 
tati al Magiftrato, o al refpettivo Con&Iato con eribi- 
re tutte le fcritture, e i libri del loro negozio, elseo» 
do kt lè^uita - fuga indizio della froefe / qainds giunta- 
ne a’ TTibuiiaÉI ki fiecizia^ doveafi pi^biicanr Bando , 

Con ordinarfi , che tra certo» tempo dovefsc nvefarfi 
ogni quahmque (labile, o crotito, che £>(se del fidlito, 
e coniravveaemkirt , »’ hKUsrreYa nelle pene comminate, 
lètiza ammetterà feuTa dellT ignoranza del (eguito au- 
mento. Contro' de’ iìniulau , creditori anche mólto» s’ in- 
veì feci replicandolr, che febbene da nitri ir dahe il 
coniénlo quello non dovea trattenere il Giudice ‘ a 
procedere re Officio (i)- ^ 

Dalla Francia era pafeato nel Piemonte il conta* 
gio degli animali bovini, e lanuti, e da colh. in G^i to etntnpj'^ ehr 
nova, e nella fua Rii'iera eH& avanzato, quindi 

PrC- muti . 

(\) Pr«mmàtScft I. de i6. Ditemkn fetter il titei* Io eot , ^nl 
• 4(C0aioncm Tuw-i. peg^^iS, ’ ' 
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Prendente Ventura fovxaintendente della falere, e Pre^ 
fetto anche del Magiftrato del Commercio liimò fano 
conGglio di prevedere al datino , che potea cagionarTi 
nel ooflro Regno, e con Tuo Bando,. de’ aa. di Genoajo 
del i745> ne vietò c^cù introduzione per. la via di ma' 
re, e di terra. (i). 

PravvrdìmtHto ' Stimò anche * 1 ’ ifteflb PreGdenre Ventura di pro- 
(/.«• dopo mulgare altro Bando a’ a a. di Ottobre dello ftedb. an- 
Comechè era gik eftinto il contagio attaccato in 
Reggio, e molte Tpefe eraofi fiitte dalle UniverGtV per 
lo mantenimento de’ cordoni , perciò fì diedero varj ‘ 
provvedimenti, perche foflero le medefìme rifatte, >fe 
4JI pagato aveflèro più di quelio fi conveniva (a). 

Si rfpone U Sotto 11 titolo de Aduariisf Scribi s Ù'c. fi ritrova 
Pyrmiianc* Prammatica XXIV. fatta a’ p. di Novembre, e pul> 
r/'. de Aaaa. blicata poì aia. dello (lelTo mefe del i>745. U) * 

^“’Teggefi la Pandetta de’ diritti, che prima efigevanfi dal 
Mallrodatti di Vicaria, i quali vengono poi moderati 
nella guifa, che fi notano. Ma forfè per prefo abbar 
glio fi Éi precedere a quella la Prctmmatka XXIII., la 
quale porte ia data de’xa. di Aprile del 177 r*} e do^ 
vea notarli , quando dal fuo tempo era chiamata . In 
efla fi rinova quanto £u cirdinato nel Bando de’ 23. di 
Novembre del I-743., oltre di quello fi formano 
XIII. Capi concernenti a quanto , erafi gik difpofio. 
Ma non fia meraviglia, fe qualche abbaglio fiafi pre^ 
fo, che niun pregiudizio reca alla foftanza delle leggi, 
che fi è procurato raccogliere, perche ridurle tutte con 
una perfettilTima epoca de’ tempi della loro promulga- 

, . . . zio*. 

(1) Prammatica XCyi, i!t, de Officio Deput>'tioais &c. Tem. 

III. 

. (2) Prammatica LXXIP, fatte t ifUgt tit. U. f.joa. 

(j) To. J. pfif. 70. 


à 


Digitized by.Google 


DEL REGNO DI NAPOLI LIRXLL 57 

ziooe , richiedeva una più penofa applicazione , la <^ua- 
le febbene curato avefli di pooerla, non pertanto rcfto 
ficuro, che fcevcro fia dal pericolo di aver potuto cr- 
Tire» ^ 

Altro bando per ordine del Re fu pubblicato dal 5 '^*'’ ^ 
Prefidente Ventura a’ 27. di Dicembre del 1745. ( * ) 
con cui fu ordinato,' che nel noftro Regno, e né 4 *Pre- 
fidj di Tofeana dovefle avere fpaccio la moneta di Si* '' ' 
cilia col valore di un carlino ogni tari di quella j e co* 

SI per contrario col^ dovea praticarfi , giacché prece* 
dente fàggio dato da’ periti perfettamente n’era corrìf- 
pondente il valore. 

Altra Grazia fu fatta dal Re alla nodra Città', la 
quale avendo fupplicato, perche fi degnafle di ordinare, 
che in tutte le caufe, nelle quali folfe ella attrice tan* 
co in particolare, come fe riguaDdaflfero 1’ annona , fi fof* 

■fe proceduto nella Reai Camera di S. Chiara, ove an* 
che fi avefsero dovuto produrre i gravami delle determi* 
nazioni del Tribunale di S. Lorenzo, e de’ decreti del 
Prefetto dell’annona, come prima praticavafi in tempo 
dell’ abolito Collateral Conlìglio, ed in effetto fu be* 
nignamente deferito a si fatta richieda (2). 

Il fuperbo edifìcio del fupremo Magidrato del com* • 

mercio^da cui molto vantaggio ne attendeva il nodro^7’^^"^ 
Regno, febbene doviziofo fofc fui principio di 
efpedienti nell’ accrefcerlo, fi vide tra poco crollare 
comechè vane_ riufeirono le concepite fperanze . - 

adunque la Città nei 174^. ridotta nella neceffità di 
chiederne al Re per Grazia, che quedo Tribunale re* 

TOM.X 1 I. - H . dar 

* 

(i) Pnmmarlca LUI.' del 79. Dicembri dei 174^. fette U tlt.it Mo- 
■ctis To.II. 

(1) Prammatica Wl.de fette Utit.àt Immunicate Neapolita- 

Boruia T*.U.p«z- ' 
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ftar dovefse, in piedi co’ fuoi Confolati foltaiito per • lo 
commercio elierno, efsendofi conofciuto, che per 1’ in- 
^ terno danno grandiflimo, e contusione nq tornava al 
Re^no tutto, al noltro Popolo, come eziandio al Re- 
' gio Erario. A' quella umiliata fupplica- non lafciò di 

deferire il Sovrano, quindi fu, che aboUfse tutti i Con- ' 

‘ folart di Mare , è di Terra , meno ,che quelli delle 
Città di Bari, Siponto, Crotone, Gallipoli, Reggio , 
e ’l vecchio Conlalato di Napoli , e quelli giudicar 
doveano le cai.fe della mercatura edera*, le quali oc- 
correfsero in quei luoghi tra ’l Cittadino , e ’l Fore- 
fliere, o tra’ Foredieri , e col voto- dell’ Afsefsore, e 
fe quedion di legge nafcefse per Napoli, redò determina- 
to, c^s procedefse il Giudice ordinario ^ eh’ efser do- 
■ vea , Dottore, dietro la -cui fenteozà andar doveano i 
» Confoli, fe volefsero, •permettendofene benvero il gra- 

' vamé nel Supremo Magidrato . All’ incontro' la oodui ^ 
' giurifdìzione fi volle ridretta-.aUe fole caufe della mer- 
catura edera, le quali occorrefsero nel modo di-fopra 
cennato per gli Confolati, con ritornare tutte 1 ’ altre 
alla giudicatura de loro Tribunali ordinar), come pri- 
ma praticavafi . Benvero fu- lafciato nella libertà di pro- 
" ponete tutti quegli efpedicnti concernenti alla dilatazio- 

ne del commercio edero, alla perfezione delle arti , a 
■ formare ,le compagnie de’ Mercanti , ed all’ edrazione 
de’ fruiti derivati dalle ubertose ricolte ; e per quanto 
fi apparteneva a’^ Collegi delle arti, dovean quelli re- 
. 156 dituirfi a’Giudici ordinar) (i). 

Au-kU il kt Cura anche prefe il Re per la celere fpediziioa 
-/"-VZr/? delle caufe, e non fenza profitto riufeirono i dati prov- 
dilu vedimenti. Stimò adunque -di ordinare , che propodafi 
W'f ' la 

J 

(0 Prammatica Y. del 174*. fitf il tH. die OSicio Magiflr^- 

Te. iii. foi- 
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la caufa dal Gommefsario nel S. C. , laddove nel cor» 
fo*della medefima fi daifero altri Miniftri aggiunti, o 
fopravveniflero altri Miniftri ordinar) della Riiota , do- 
veflero efll intervenire nello ftato,in cui la caufa ritro- 
vavafi, con contìnuarfi a parlare dagli Avvocati fgnza 
principiare il loro difcorfo . i*ermettefi loro però fra 
competente termine d’informare a voce , e in ifcrltto 
quei Minifiri, i quali dal principio non folfero inter- 
venuti, per cos^ reciderfi tutte quelle dilazioni, che in 
fimili occafioni folean praticarfi (i). 

Air economia dell’ Arrendamento del Tabacco fi 
rapporta un appuntamentp fatto dal Tribunal della Ca- 
mera a’ 23. Ottobre del 1724, che ritrovafi trafcritto 
nella Prammatìr/t V. fottQ il titolo Edidum TabiXca- 
rìur»^ che pubblicoffi sì 6 . Giugno del 1745., ed ivi 
polfon leggere le poftille fatte dall’ Avvocato Fifcale 
allora Marchefe Paterno full’ offerta fatta da D.Angiblo 
de Sanflis per l’ affitto di quefto Arrendamento (2). 

Il fijccennato Reale Editto fatto per P abolizione, 
come fu fcritro, del Magiftrato del Commercio non la- 
feiò di deftare alcuni dubbj per la interpetrazione di 
alcune parole in effo contenute, onde fu di meftieri di 
cJiicderne al Re la fpiega, come fi dovea . Uno di efli 
riguardava il procedere per le lottere di. cambio, e 
fu- fpiegato^ che fpettaflc 'al Magiftrato la cognizione 
di'quelle, che dal Regno faceanfi per le Piazze forc- 
ftiere, e da quefto per lo Regno , ma tutte l’ altre , 
che faceanfi per lo Regno, follerò fiate dell’ ifpezione 
del .Delegato de Cambj. La parola de’ Peregrina anche 

' H 2 fa- 

fO PramiDaric» V. d/ Ttbhrtn del 1746. fon» il tir. deCaaCs 

decidtndis Tf.I. 

. (*) 'Prv»n*atica V, de* del 1746. fono il {'//. Edifluin Tabic- 

carium TeJ. ~ 
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fecea nafcere' altro dubbio per lo modo cofne. doveflè 
intenderfi, e fu rifpofto, che fe ne doveffe att%ndere*tl 
Tuo fenfo legale , dovendoli il di pih efeguire giuda il 
difpofto nel. Reale Editto (i). v ' 

mJH* .Meriterebbe, che qui Alteramente folte tralcritto 
ptr l' aiotiznne il Reale Editto de’ap. Dicembre del fuddetto anno , 
é$is.ojfitio. che fu inviato a’Deputati del S. Officio , con ' cui il Re 
facea loro noto, quanto erafi ordinato fui punto troppò 
interedànte per la noflra Citth di quello tempre odio- 
fo Tribunale, in rapporto a’ quattro ProcelTi , che la 
Curia Arcivefcovile avea fabbricati in materia di fede 
contro il Sacerdote D. Antooio Nava, Fiancdco Fra- 
fcogna, c ’l Diacono D. Angiolo Petrella (a). Vi fi 
accoppia anche la copia della lettera fcritta a’ Vefcovi 
del Regno dal Marchefé Fraggianni Delegato, ed efi- 
niio fodenitore allora della Reai Giurìfdizione , coli 
coi facea loro tempre le fovrane deliberazioni su quello 
. putito, con prefcrivere ad effi la norma da tenerli nel 

procedere' in caule, nelle quali fofpetto vi foffii di ere* 
fia tanto in rapporto agli -Ecclefiafiici Secolari, e Re* 

. golari, come a^ Laici. In fomma lUi efprefsa la pratica 
da-ofTervarfì: e comechè la Curia Arcivefcovile ubbidì 
come dovea a’ Reali ordini in quanto ai cfifmetterfi o* 
gni infegna, fuggello, ed altro, che fervir potefse. an- 
che di memoria di quello -Tribunale, perciò il Sovra- 
no per maggior confuolo della hcdlra Cittli,llimò z 5. \ 
di Gennajo del 1747. mviame con tua. Reai Carta ki 
' fedele notizia a’ Deputati. 

Sotto 

». ■ , 

• • • - / • 

(1) Pnramatfca Vi. di it. di N»vmh* dti 174^. fiin H **r. 4 #Ofr 
ficìo fupremi Mjgiflratus Tom. IIJ. ofm. . 

(») PnminMicà II. de’tf. di Oieembn dot 174^ ***• Iw*t- 

éìAujn perpetuo Tiibiiiul Inqailitioais T«.ll. 
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Sotto il titolo iie Feudis leggcfi la Pyammatìca 
XL. (i), la quale contiene la Grazia accordata *dal 
Re Catrolico al Baronaggio nel 1747. nel cap.V. Con- 
fiftè la fua dimanda nell’ efponcre , che per efscrfi nel 
mefe di Settembre del 1701. difperfe, e lacerate infi- 
nite fcritture delia Regia Camera , le quali facean m;m-' 
care gli originali documenti del pofselso iegittinvo de’ cor- 
pi feudali, onde i pofsefsari venivano fovente inquietati 
con rifulte fìfcali, anche iu rapporto al prezzo decor- 
fo di adoe, e relevj,che fupponevanfi dal Fifco non pa- 
gati , perciò fupplicavafi il Re di ordinare , che per 
tai caufe ninna moleflia ricevefsero i Baroni, fenza te- 
nerfi ragione di qualfivoglia vizio de’ corpi feudali, giu- 
rifdizionali , e regalie , il quale avefse il Tuo princi- 
pio prima del 1701., come neppure di qualunque pre- 
tenfione intorno al pagamento del loro prezzo, tafsa d’ 
adoe, e loro decorfo, relev j, e loro attrafso. , e di o- 
gni altro pefo impoiìo, e dovuto alla Regia Corte pri- 
,ma di detto tempo di Settembre del 1701. La rifpofia 
fu Piacer ^ poffejfores non inquietari e» caufa do- 

nar ionnm entraordinariarum ^ qua in Regem collata fue- 
rìnt ante annum MDCCl.quoad cateroy leges^(y privile- 
gia cuftodiri» 

Cercò altra Grazia anche la Citt^ col Capitolo 
VI. contencndofi la fua fupplica nella Tegnente gramma- 
tica XLL, ma niente affacevole ne fu la rifpofia. A- 
vea ella dimandato ampliarfija fucceflìone feudale fino 
al quinto grado inclufivè^ tolta di mezzo ogni fioifira 
interpetrazione del Fifeo , in guifa che avelTe potuto 
fuccedere al Feudatario defonto il quinto grado, tanto 
fe folTe mafehio, quanto fe folle difeendente da femmi- 

(0 T*m* II. fé. 


MO 

Sfozi» ionce- 
duta dt! Re net 
174 ^. M'Banni 
per non effer 
molejttti net 
fofieffo de' corpi 
jtudnJi . 
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Grazi» rfeiie- 
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nt dei quinto 
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na, e tanto fe l’ ultimo feudatario fofle raafchio, quan- 
to fe fofi'e feni minalo che difcendefle da mafchio,o che 
' difcendefle da femmina, purché difcenda dal primo acqui- 
rente. E tanto più credeafi fperar quella grazia, per- 
che nella Sicilia ritrovafi la medefima ampliata fino al 
fettimo grado imìufivè , nulla oftante la Co/iiruzione 
del Regno Uf de fuccejjionibus , la quale rellrigne il 
diritto comune al terzo grado. Ma concifa fu la rifpo- 
Ra concepita in quelli termini: Sua Majeflas re ruafu- 
14* pcrpenfa providebit (i). 

értìtni dati dui Lunga è poi la Prammatica LXXXIII. pubblicata 

Portici a IO Maggio del 1747. (2). Que- 
Ha contiene nientemeno, che 34. §§. tutti appartenen- 
• ti al regolamento della Dogana di Foggia , co* quali fi ri- 
fponde ad altrettante dimande fatte da’ Locati in un loro 
ricorfo per toglierfi gl’ introdotti abufi, e per efferc ri* 
ftabiliti di quei danni, che tanto ad elfi eran di pre- 
giudizio. Ma comediè quando vogliafene dare un epilo- 
go di quanto elfi, contengono, fempre rellerebbe cofa 
da riferire, perciò ne balla dar la notizia per poterfi 
oflervare interamente fotto ih titolo de Officio Procurar, 
^ Cafarii da chi bifogno ne abbia . 

DMlXifoiuto Mentre era Delegato della Nazione Greca il Confi- 
dui R* nncer. gliercBolifoni in una caufa di mutuo, che agitavafi tra’l 
Greco Giorgio. Giampier con Michele Panno, ne avca 
mtuf. 11 primo prodotta Tappellazione nel Supremo Magiltra- 
to, ove il Delegato ricusò di rimettetegli atti fui mo* 
tiva, che doveflTe proponete il gravame nel fuo. pro- 
prio Tribunale . Su di che il Magillrato llimò di con- 
fultarne il Re, il quale fe fentire al Bolifoni, che il 
Magillrato era il Giudice privativo delle appellazioni 

de’ 

(0 Prammatica XLI. fotti il tit.it FcodùT*.!! fog-ik r 
O) Ts.lll. ^>.>^.250. ' " ■ 
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de decreti di tutti i Delegati delle Nazioni ftraniere, e 
che non 'fi fnfic alterato quello llabilimento,fenza aver 
luogo la diltiuzione , che taceafi dì non trattarli di cau- 
fa di commercio (if. . ' M4 

Orila data di Portici de’ loe Luglio del 1747- 
pubblicato a’ i^.'dello fteflo mefe il graziofo j^dulto y Prin- 

che fi contiene nella Prammatica XLìI. fotto.-il titolo'''^'^^'^'^^ * 
ile Abolìtionibui-{T.)^ in occafìone della nafeita del Rea- 
le Infante Filippo, ed in efl'o più delitti fono eccet- 
tuati , come ivi potrù leggerli - ^ ut 

Gik fu detto, che col Reale Editto de*^ 3. di Feb- 
bra}o del 1740. concedute- furono agli Ebrei più gra- vocando t E. 
zie, elènzioni, e- privilegi fui rifleflo, che avefle pòtu- ^ 
to quella Nazione cooperar molto al vantaggio del 
commercio, la cui dilatazione tanto dal Re defidera- 
vafi.. Ma feorfi nientemeno, che. fei anni, niun profit- 
to ne tornò, anziché incomodo, pefo, e fcàndalo de’ ■ ■ 

Popoli ; quindi il Re fi vide fciolto da ogni graziofa 
promedb loro fatta, e a’ 18. di Settembre del 174Ò. 
rivocò tutte le aoéordate efenzioni nell’Editto del 1740. 
ed ordinò, che tutti gli Ebrei di qualunque feflb, età, 
e condizione fi foflero , ufeir doveflèro tra lo fp^zio 
di> nove meli da’ fuoi Regni. E perche era già paflato 
«quello termine, e tuttavia voleafi efeguito quanto era- 
fi ordinato, perciò con altro Editto , fe ne ordina uno 
cfatto adempimento (3).. •- . ' ’ . 

A richiella del Monte della Milericordia fu ipìn- 
to il Re a pubblicare a’ 3. tli Aprile del 1748. 1 ’ ul- r^inapazzo , 
lima Prammatica XXII. fotto. il titolo.* de Carceratiis . ‘j’I' 

, > . ♦ ■ . , „ ricevevano ad 

t ' - ‘•.*1 V ' • * Gon Cdrcerieri . 

CO Pranimatrca Xy. de’ Ciugno del 1747. fotto m. de Officio fu- 
peetni Ma^ilHatns Tem.III. pdg-l 97 >. 

(?) Tom. I. pag. 40. 

(?) Prammatica VI. de*~ 18. Settembre del i74d., e VII. de' 
glìt dei 1747. /otto il tit. de Eapulfioae Ebtzorum Tom. I. pag. 
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Con eflà dopo aver date più provvidenze iotomo atte 
y avanie,che praricavanfi da Carcerieri nel romminiftrar- 

, fi il comodo de’ letti a’ Carcerati, fi pafla nel VII. Capo 
ad ordinare, che i Creditori non ellendo perfuafi dell’im- 
potenza de’ loro debitori, e tuttavia oftinati li volevaa 
carcerati, perciò dopo efler pafsati quaranta giórni len- 
za efserfi voluti concordare, avefsero dovuto fomminl- . 
ftrar loro gli alimenti, fenza efsergli vietato tra que- 
llo tempo il provare al debitore la fua povertà, e l’o- ’ 
,47 pulenza al creditore. * ' • 

Vili. Capo, che i Carcerati vifìtl- 
nJriu Mift- ti dal Sacro Monte , e -tranlatti co’ loro creditori non 
ynetrdm, foggiacefscro al pagamento delle pene, e catture foffer- 

refìando fai ve le ragioni agli Officiali, e al Fifeo 
il poterle ripetere, (è feoprifsero, ohe i debitori eoa 
^ g frode avelsero occultato i loro beni. - 

rifar- Col IX. .fu determinato, che la Giunta erigenda 
avefse fatto efibire la nota de’ Criminali, i <}uali 
gmifs'." erano flati approvati , o difapprovati in ciafeun car- 

cere dall’ultimo Configliere della Re^ Camera diS.Chia- 
• ' ra coir intervento de’ Medici della Corte, e de’ Regf 
Ingegnieri per efecuzione del difpofto nella • 

•i del 1738. con far poqere fopra la porta di ciafeuno 

de’ criminali approvati uaa lapidetta.p^ legno dell’ 
approvazione , e far murare , e chiudere t proibiti . 
Quindi efsendofi confiderato, che il motivo ddl’ eflor- 
fioni , che foffrivanfi da’ carcerati , nafceva dagli alte- 
rati affitti delle Carceri , «perciò furon quefti ridotti a 
giuda meta , onde quello di doc. a. 6 ^ del Ponte di 
Tappia, ridretto fu a doc. 200., quello delle Carceri 
di S. Felice di doc. 300. ji doc. 200., quello dell’ Ar- 
te della Lana di doc. 300. a doc. 180. , quello dell’ 
Arte della Seta di doc. 120., a doc. 80., quello de’ 

Cor- 
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Cordar! di doc. 240., a doc. 100., e quello di S. Ma^ 
ria di Agnone di doc. 48 a a doc. 2 do. Benvero a ri> 

' ■* guardo de’ diritti del Grande Ammirante, Zecca , Bagli- 
va, e Confolati avrebbe dovuto determinare la Giunta 
erigenda quella fomma, che G averebbe dovuto pagare 
da’ Conduttori delle Carceri in lor beneficio oltre l’af- 
fitto dovuto a’ Padroni deUc cafe, ove le Carceri erati • 
firuate; e per evitarfi le frodi , che poteisero farli io ' ‘ 
quelli affitti , fu ordinato, che fi faceisero coll’ iotelli- 
getira ed approvazione della Giunta , la quale fu (labi- 
lità perpetua, con componerfì del Delegato del Sacro 
Monte della Mifericordia ,' e de’ due Configlieri Capi 
di Ruota della Vicaria Criminale , che faranuo ^ro 
porcy e quella Giunta dovea procedere in tutti i cali 
di contravvenzioni anche cooimerse da’ Carcerieri ne* 
tempi pafsati, c tal’ procefsura dovea efsere in modo 
privilegiata, ed in forma di vifita (i). ,4^ 

A’ 6. di Aprile di quello illefso anno 1748. -fu ' 

conchiufo in Madrid il trattato di commercio tra il 
Re Cattolico, e la Corona di Danimarca, il quale con- 
tiene XL. articoli concernenti fpecialmente alla navi- ' 
gazione , e quelli leggonfi nella Prùmnutica 1. lotto il 
titolo Faedus Regium^ (y Danicum (2). 

Tuttavia il Re Cattolico infidi col fuo zelo, dì muruo p*r 
che tolti fi fofsero i Cafini altra volta vieuti, quindi 
TU pubblicato un Bando dalla Vicaria a 24. di Otto- vender vìm . 
bre del 1748. per efecuzione de’ Reali ordini ricevuti 
agli II. Settembre, e a’ 14. dello (lelso Ottobre. Con 
efso furono rinovati li divieti di tenerfi i Cafini, per- 
xnettendofi folo le pubbliche Ollerie nel modo, che fi 
Tom:XIl 1 ‘ efpri- 

(1) Pnnimatica XXII. dr j. Afrile dei, 17^ fmu il tì$. de Car- 

eenriis Tom. I. p»g, J77. 

(a) Teiw. il. psg, ^ 
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ei^rime,'e,coo7varie -pene ^^oelli veagoìi próiòiu* cm 
dovervi iovij^lare.i Gapirani di Giuftizia ne* (^toartìeri 
loro afsegnati, e i Scrivani di Vicaria in qud Quar- 
tiere , evie • efli abiuvaoo . per ' cos\ evitare tutti quei 
peruiciofi ,difiludk»i. di bdieniinie ,,rifsei Reali, 
e. anche! di osnìcìdj, che. ini >taL.Juo^i òomnietteanlì . 
Se quéfta<£l via -legge abbia ÒBà k .fiia'e^wóoiw, oon 
è della mia il^zionè 1’ it>dagarlo .(t)!> 

Ad iflanaa delia Deputazione delle 'niooete, CT pre- 
cedente i ‘Reali órdini fu • promulgato Bando dal Tri-» 
Winal della Camera a' 20. di i Novembre del -17481. con 
Cui'yietolTr il commercio de'Zecobihi Rómaoi, i quali 
particolari doveaoo, pkmarfi Della Regia Zecca per 
ivi fóndere , c ridurli in; tmeie di ; Sicilia, e lo ftelfo 
fer dóveano iìBatachi* per. conto loro v e rin quanto a’ 
primi recava anche a lor gnriki'clij raveme' in moneta 
oì argento T importo ddi vàloaerihèrzafeto giuda i fag* 
git, che fé n’-eran. ftitt,‘i*-iqi|»l>')dati alle ftampe lare t>- 
bone dati a fElfi oétli Regia Zecca (a )u'' 

Erano, comcF-tiitri fanno, frequentidìme iu Napo« 
li le querele di ftupro , e su di effe non picciòT. pro- 
fitto tornava a’ Scrivani .criminali f comecché .talvolta 
ritrovavafi inquifito takinp, che tutto innocente era, e 
folo- per lui >en- il delitto • di < eflèr.. creduto denarofo . 
Oitjne-^^cid^infiuite dodi, ed inganni avveniVaco agrincC^ 
perii -gtbvaiii, e coi proceflb linformativìo procedi la 
Vicark-allà earcèrazione de^pretefii-rei , i quali -a noa 
poca fpefii foggiacevano per provare- la ’ falla rioevuta 
acctifà., e non preflb di tutti '^mbrata rèdava la nota 
^ tó'ì'fTòrìun ‘f :.'■ >* rr:>ài. della 

T ; r ' 

[i] Praminatica II. de di Ottobn del 1748. fitto H tìt. De Cau- 
ponisTo.I, /•4'^.?8 i. 

(i) Ptammaika Llt' c^’io. di fJomn^n dot 1748. fi*** U th. 4 e Mo- 
Urti* kC. To.ll, fag.fóf. 
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della conunèlTa colpa. A quello gravec difordine, mai 
riparato da’Prcdedeflbri Regnanti, fieno volle pónere il 
Re Carlo Borbone deferendo benignamente alla fuppU- 
ca datane dalla Città, cui finalmente nel 1749. concedo* 
u fu la Gra^a, mercè la quale rellò determinato di non 
poterfi procedere a carcerazione alcuna, meno che nel 
folo calo, che fi coftaffe eilcrvi intervenuta aperta vio 
lenza effettiva, elclufa qualunque interpetrativa tirata 
da promeffe verbali, blandizie, allettamenti , e da altre 
fimigliantì cofe, o che pure dalla querelante infiemc 
colla pruova del delitto fi producelfe legittimo >docU' 
mento di promefla di fponfali de /«r«ro, o pure di paro- 
la di matrimonio i data coram Faroébo còl querelato , o 
fede di capitoli matrimosiaH rogati .per mano dì pub- 
blico Notajo, ma in qualunque altro calo fuora di que- 
ffi , avelie dovuto procederQ citta carceratiofiem , & manr 
datum del querelato fino alf proiferimcnto della femen- 
za (i). Quella Grazia poi con diverii fuccclTivi Reali 
Kfpacci ha ricevuto ^nche in cali particolari altre 
fpieghe , le quali fan coQofcere ià mente del Sovrano: 
e lìimo tralcrivergli fecondo la loro cronologia',. qual 
^^fse, perche ne fia conta la notizia. 

I .. .J'. . ■ ■ ' . 1 y ; 

■ • EtctUentiJpma Signore;, fi'- it'-- 

■ ' - . . : • t -V ••• I. ' -.1 t r-. 

<- „ Informato il Re della Caufa dello .ftu prò.- da 
„ Vittoria Mari, per cui fii carcerato, dalia G. CtH’ta 
„ Giufeppe Vicedomiui, dal Configlio fu decretato <ii^ 
„ grado m gravame, che al Vicedomini fi defsero lè 
„ difefe col nundato per la Città , dando prima U 
» piaggeria di docatt joo.' di o&efvaj^é- il 'maiÀito fud- 




. ,(■) Prammatica IL fotn il tit. ad Legem JuL de'^daltèrlù Ttm. I; 

fai-ivf. 


> 


Digitized by Google 


/ 


<58 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

dattO) e di obbedire agli ordini della Vicarìa , come 
„ fu efeguito. Mi comanda dire a V. E. , e> alla G. 
y, Corte, che la M. S.‘ vuol, che la Caulà fì faccia con 
9 efattezza. da efsa G. C, e dentro due meG G dia 
„ conto, e non G ammettino gravami al ConGglio , 

„ fenza prima riferire M.*Dice anche la M. S., 

„ che quando lo Aupro farli provato con hidiz) a cat- 
„ tura, il Tribunale G aGicuri del Reo , eGendo que- 
„ Go il fòlito ordine di S. M. Portici li 14. Giugno 
^ i75f. ZI EccellentiGiino Signore Il Marchefe 
„ .Tanucci . 

„ Avendo ella domandato fpiegarG, che nelle Cau' 

„ fé di ftupro G debba procedere cogli indizj a cattU' 

„ la, che concorrono per la veriGcazione dello Gupro 
„ medeGmo, e non gik per la pruova de'requìGti efpreQi 
„ nella Grazia dei Re Cattolico; ed avendo ella fupplicar 
„ to', che nella cauGi dello Gupro commeGo da D. Gio- 
„ vangìacomo Ferretti a D. Patrizia Zappulii, per la 
„ quale ha fatta parità, ufi tutta 1’ attenzione, e ferie- 
yt tà; il Re mi comanda GgoìGcarle aver dichiarato , ^ 
„ gl’ indizj a cattura richieGi per procederG alla car- • 
y, cerazione dei Reo fono relativi allo Gupro, e non 
^ già alla pruova de’requifiti fpiegati nella Grazia . £ 

I, ne ha la medeGma prevenuto il ConGglio , con a- 
yy verU incaricato, che néllà canfa ufi del fuo foUto 
„ zelo per l’accerto della giuGizia. Palazzo 8. Settem- 
„ bre 1770. z: Carlo de Marco z: Signor Fifcale 
^ Ruggiero. - . 

„ Avendo. ella domandato fpiegarG,, che' nelle caor 
„ fe di Gupro G debba procedere cogli indizj a catru- 
„ ra, che concorrono per la veriGcazione dello Gupro 
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y, medefimo, e non gik per le pruove de’ requifiti el^ 

,, prciTi nella Grazia del Re Cattolico; ed avendo ella 
„ Supplicato, che nella caufa, dello flupro commefso da 
^ D. Giacomo Perrotti a D Patrìzia Zappulli per la 
qualità ha fatto parità, il Conliglio ordinò al mede- 
„ fimo, che ufi tutta l’attenzione, e Serietà / il Re mi 
„ comanda ^fignibcarle aver dichiarato, che gl’ indiz) a 
„ cattura richiedi per procederli alla carcerazione del 
„ reo, fono relativi allo dupro, e non già alla pruova 
„ de’ requifiti Spiegati nella Grazia; e ne ha la M. S. 

„ avvisato al ConSiglio, commechè incaricato, che nel- 
„ la caufa preSente ufi del Suo Solito zelo per 1’ accer- 
„ to della giudizia. Palazzo ip. Settembre 1770. ^ 

„ Carlo de Marco Z 2 , Sig. FiScale Ruggiero. Da que- 
lli Reali ordini indi SulTeguiti da oggi innanzi la Vica- 
ria regola altrimenti le Sue giudicature su quede cauSe 
di dupri, e Se altro dubbio incontra, ne chiede il Rea- 
le oracolo per doverli determinare . 

Tra’ benefici nodro Regno dal Re Catto- 

lico non picciolo è dato quello di eflerfi cooperato col 
deSonto Pontefice Benedetto XIV. di Santa memoria »*» fr». 
perche diminuito si Solse il numero delle Fede, le qualij;^^.'^'*’" 
toglievano il modo di procacciarsi da vivere alla povera i 

gente.- Di Satto ne Su Spedito il Breve a’ la. di Di- 
cembre del 1748.. Ma qui non arredofli il Sovrano , 
perche accompagnonne 1’ esecuzione con diverSi altri 
, prudenti provvedimenti. Quindi ordinò, die ne’ giorni 
vietati .nel Breve a poter lavor re,doveirero tenerli 
chiuSe tutte le Botteghe, meno che quelle addette a 
vendere le coSe commedibili, e quelle, le quali avean 
\ biSogno di edere aperte per ricevere il lume ingredien- 
■ te. Vietò in tai giorni a’ Ciarlatani ,- e Cantambanchi 
>>di' uScire in piazza' ad iSmaltire le loro robe , fé non 

dopo 
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dopo le ore ?»., e ne’ giomL di Quai^fiqaa reftaCeró 
proibiti i giuochi pubblici da corda, ed altre mìmiche 
rapprefentanze dagu Idrioni. I Capitani di ftrada di 
cialcnna Ottina invigilar doveano a’Parrochi, perche fa* 
cefTefo frequentar la Dottrina criltìaoa a’fànciuUi, e &a* 
ciulle, che potefsero ufcir di cafii, qual cura doveaa 
prendere i Sindioi , ed Eletti delle Univerfit^ negli al- 
tri luoghi del Regno. Ordic^ di non dadi i fuffidj do- 
tali, e le matricole delle arti a quei, che non foifero 
iftruiti nella Crìdiana dottrina, in cui doveano efsere 
idrutte le Maedre delle -figliuole , che voledoro aprir 
fcuola, avendo dedkiato il Capo ^ Ruota allora il 
Marchefe Cadagnola per ìnvjgilafO all’ «fecuzione (ti 
quedi ordini, in cui le ì Vefcòvi àvefsero ofservato 
trafgrefsoEi , o altro inconveniente in' qualche partico- 
lare occorrenza, avefsero dovuto parteciparlo per dar- 
vifi’ 1’’ opportune provvidenze , raccomandandofi final- 
mente il dovuto rifpetto, e riverenza alle Chiefe,che 
, ’ tanto dal Santo pontefice era dato inculcato (i). 

Ji néinM u Rivolfe pm H penfìere al fellievo della nodra No- 
bilA, perche non perdefse il fuo ludn>, che col ren- 
Csvsiiniycbi derfi bifognofii perder dovea. Àvea gih ordinato i So- 

a molti Cavalield, perche con economia 
ne ammioidrafsero le loro rendite, e in qualche parte 
ne pagafsero i loro debiti. Ma quedo non badò a fre>- 
Dargli, perche altià tuttavia ne contraevano; quindi or- 
dinò, che quedi fi avefsero^ come non contratti, quan- 
do non vi fofse intervenuto il coafenlb del Soprainten* 
dente; e quei, che fi ritrovafsero fiitti prima dì quedo 
Editto, ordinò, che per la loro validità, o infii^deo 

• tn i-aà 

• . fi ÒTtriV 

(0 Prammatica I. di 7. Gm^ dti 17A9/1» d ùt> peftorwn dieraai ob- 
fctratioimpetrator Ta.i{, ^;.u. - i 
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zìa srvefsero dovuto ftar (ottopodi al dìfpodo dalle Ieg> 

8 * (^)* . • , •. 

In quefto iftefso anno a’ 27. dr Novembre 

pubblicato fu il Bando dal Tribunal della Camera per montta <J or» 
darfi fpaccio alle monete di oro coniate nella Regia 
Zecca, cioè deH’oncia Napoletana del valore di docatizrcM. 
lei, della dobla Napoletana del valore di docati quat> 
tro, e dei zecchino Napoletano del valore, di docati- ' 
due,, additandolene il loro giudo pefo, efsendofi &bbri* 
cara tal moneta col ragguaglia della qualità , e pelò 
di quella di Sicilia, quindi il Re con luo Reai Dirpao 
ciò de’ IO. del precólence Ottobre avea ordinato , che 
avefsero avuto il loro corfo 

Già fu rammentato ri Bando pubblicato conceraen- 
te al non pote^ avanzare i piggioni. delle Cafe , su 
quale afiàre la. Vicaria aver dovea tutto 1 1 ’ ingerenza \aiaguti <uiu 
ma comechè i Delegati delle, Ctóefe ,» Luoghi Pi> , 

Monti, ed Aiti ciiedevano poter edere delia loro Hpe-v«>ww» pto»- 
2»one in ra ppor to alle Cafe da quelli poflsdttfe., dovete ^ ' 
te -il Re per fupplM umiliatali dalla Ptasza; del Po« 
polo ordinare con altro' Bando, che io tutte le^ caufi» 
di affitti di Cafei,' Botteghe, baffi, e luoghi fimili, ed 
iti' tutti i loro ufubaffitti, o prelazioni aveife dovuto 

J iroèedere'privativamence la Vicaria, con adeneriène ìDe^ 
egati ibeto quadunque pretedo (a)» rr r * 

'Prudénre. anche fu la prefa nfoluzioi» nel viefare Sì vieta a’ Birri 
;irri di fare ulb de’ madtni, e -cani corsi per 


a Birri 

guire* i ' rei , ' alia ciu , cattura erano impiegati 

■ f- ifi . tUi..; 


Molti 


in- 


C> Pranitnatica XXVI. dr' 17. Man^dtl T749. («tto il th. de Baro< 

■ibtot Te./.r I 

[2] Prammatica LV. de’ 27. di Novembre del 1749. f»m il tir. de Mo< 
netù'TAK. 

(;) Prammatica V. de' di Magpe dai l7J«r fetta il aitai» Locati 
condnfli Te,ll, 
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juconveaienti ne nafcevano, e talvolta ne foffrìva il 
danno l’ innocente, onde lotto la pena di anni cinque, 
di galea rellò vietato quello inconveniente (i). 

Comechè- era nato dubbio, fé potelfe procedere il 
Xirij foivt »itn ^agiftrato del Commercio contro di un Foreftiere , 

quale avefle fatta qu^ lunga dimora, ed aif incontro su 
ma M/tgiJrfio quello puoto allegavaufi |e pacate Reali rifoluzinni , 
4titnnmtTCi9. ^ftaoto determinato, che trattandoli di caufe di 
Forellieri ’rei , o attori, che foflero, dovelfe procedere 
il Supremo Magillrato, fenza aver luogo la regola pra» 

• ticata, che l’attore feguir dovefse. il Foro del Reo (a). ' 
, La nota Compagnia delle AlTicurazioni, la quale 
tuttavia ritrovafi nel fuo incremento reltò {labilità in una 
jàs conferenza tenuta per ordine del Re dal Magillrato a’ 

^ 4 * Gennaio dei 1751. Quella aflociazione vico regola* 
ta da XXIV. Capitoli da oflcrvarfì,*i quali dopo ede- 
re efarainati ,■ fé ne fe relazione al Sovrano, !per rice* 
verne la Tua approvazione .. Ivi neflò llabilito , che 
quella aver dovefse il fondo di doc. (ento mila da dl> 
yiderfi in cinque cento azioni, cialcóiu di doc. 200. ,, 
eoo dover coniìllere quello fondo in contanti, o in ca* 

, pitali di Arrendamenti di Corte, o Gabelle della Cit* 

th da inteHarfi alla Compagnia previa eejjione juris 
éuendi . Ciò feguito, la Compagnia, e per elTa i. fnoi 
Animinillratori avrebbono dovuto fare tanti Procurato* 
ri , jquanti erano gl’ inrerelfati di quella fpecie , perche 
per conto de’medefimi efigeOero tai rendite, con edera 
le" procure nvocabili »d nur»m de’ Direttori deila Com- 
pagnia, i quali avrebbon dato 1 biglietti a ciafeuno in 

com- 

<i) Pramni»ric« X. rfa jo. Novemin i 7 So. fon» ii tifloit Offici» 
Jvlritiarii To.Wl. 

( 1 ; Prammatica Vili, dt' j.ApriUdti fomit tit.ét Offiào f»<- 
piami Magi£tratus . .... 
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compruova del fuo credito. Quelli biglietti poteanfi ia 
tutto, o in parte alienare con iflruraenti , e colla fola 
girata in dono de’ medefìmi , autenticata da pubblico < 

Notajo, benvero dovea intenderli allora ficura quella 
vendita , quando' precedente ordine in fcriptìs de’ fuc- 
cennati Direttori fi folle regillrata ne’ libri della me- 
defima . 

Si volle anche, che folTe nulla qualunque ipoteca, ftdtnm- 
pegno, e fedecommeffo, che fi ponefle dagl’ intereflati ^ 
su quelli biglietti, ed azioni , acci 5 foffero licure le 
alienazioni, che fe ne farebbono. Se poi quelle fodero 
feguite, allora làrk fciolto l’alienante, o il girante da- 
gli obblighi contratti, quando il giratario avrà efìbito i 
fondi degli Arrendamenti nel modo come fopra intella- 
ti alla Compagnia, la quale riceve f illruzioni per lo 
follecito pagamento di quello, che deve, e per lo re- 
golamento de’premj delle ficurtà fopra Ballimento di 
qualunque bandiera. ^ i<t 

Quella Compagnia durar dovea dieci anni , e que- 
Hi terminati, ognuno rollava nella libertà di adicurare ; 
e formandofene una nuova, doveano eder preferiti in 
edà quei primi interedàti a qualunque altro, che non TffJ’! 
avedè avaito interelfe nell’antica. In fine di ogni anno 
doveano dividerfi prò rata gli utili refultanti da’ prem; 
a tutti gl’ interedàti fcnza veruna preferenza. Goder do- 
vea il jus privativo nel fare le ficurtà in quella Piaz- 
za, e Regno in efclufione di qualunque altro Aflìcura- 
tore, che controvvenendo , foggiacer dovea alla pena 
del dieci per cento a favore* del -Regio Fifco. Dovea 
edere obbligata di pagare all’ Arrendamento il mezzo 
per cento delle ficurtà, e denaro, a cambio', còme in 
atto fi dava pagando, fenza poter quello rifentire al- 
cun pregiudizio, con eder permedb di poter indurre i 

Tom,XJI, ;• fuoi 
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fuoi Governatori, e Intereflati a traariggerfi , e concor- 
darfi, per detto mezzo per cento.. 

Ognuno potea prendere quelle azioni, che avelTe 
voluto, benvero ne’ primi due meli fi farebbono rice- 
vute quelle de’ fuddiri del Re, e dopo quello tempo 
ogni altra perfjna vi fi potea intereflarc. In fomma 
quelle fono le principali leggi della fondazione della 
Compagnia, p.oiche tutto il di più, che 'fiegue è con- 
cernente al mjdo da governarli- da’ fuoi Direttori intor- 
no al pagamento del denaro, e alle altre cautele ,'Cha 
tendono allo, ftelfo fine. Q^uindi eflendofi tutto rappre- 
feotato al Re, comechè vi diede la fua Reale appro- 
vazione, ne fu. pubblicato il corrifpondente Editto (il- 

Sotto il tit., poi de Officio.fupremiMtfgiftratusXt^'gon^i 
molte Prammatiche cominciandoli dalla X., che porta 
la data de’ 4.. Luglio del 1751. (2). Tanto quelle, co- 
me le feguentì,^ che per illadio di brevitk fi tralafcia- 
no di efponere, contengono diverlè particolari rifoluzio- 
ni fatte dal Re> il- quale in varj, e. diverfi rincontri 
co’ fuoi Difpacci avea coftantemente. ordinato, che avef- 
fe dovuto procedere il MagillratOy quando fi folTe trat- 
uto di Caufa, che agita vali con alcun, Forelliere. , la 
quale dipendelfe da comiuercio, o. lettere di cambio, 
lenza ofservarfi , fe quello attore, o.,reo fi- folle , onde 
su quello punto non cade più. altercazione ,, come può. 
rilevarfi dalle feguenti Prammatiche XI. ^ del i. Marzo. 
17<5i., Xll. de’ IO.. Giugno del 17^7. , XIII. de’ 23- 
Febbrajo- del 1752., XlV.-de’z.. Febbrajo del 17^8. , 
XV. de 24. Giugno del 1747.» c XVI. de’ 30. Decem. 
del i73p.,. di cui fu fetta parola; benvera quelle Pram- 

ma~ 

(i) Prammatica V. de' ap. Apritt dtl 1751. fti* U tit. de Afleforatio. 
a&u$ Te.l. pag. 

(z> T». III. pag-ÌPÌ. 
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warìcbe avrebbono dovato ’ ferbare an altro ordine, fé*' 
guendofi la loro data , perche vedeh precedere la XI. 
del I. Marzo del I7di. , quandoché avrebbe dovuto 
feguire alla XV. de’ 24. Giugno del i747>> e xosl del* 
le altre. i«4 

La unione de’ Uberi 'Muratori^ 1 quali a guifa di 
una t>cculta fetta ii nnanifellarono , obbligò il Re a ^Mmrmw'é. 
proibirla col Tuo Reale Editto de’ io. Luglio del 1751. 

(i). Onde ne redarono vietate le loro adunanze, pre* 
fcrivendoll a’ Magillraii una «fatta vigilanza su tal 

punto. ■ ' TV • 

Anche 1 diritti, che doveano .efigere 1 -Deputati 
della Salute riceverono la loro tariffa, che fi contiene 
in *un Bando, che fiegue la Prammatica CI. fotto il ti- 
tcXo de Officio Deputationis y il quale fu fjttofcritto a’p. 
di Agoflo del 1751. dal fu Prefidente , del Coniiglio 
D. Carlo Danza come Delegato (2). ' 

A’ 14. dello ftefso Agolèo fu pabblicato un 1 un;*b dr/ Tri- 

Editto dal Magiflrato' del ^Commercio , che Contiene 
IKìT Capitoli, ì -q^ali compongono la Prammatica X. ware./MwZ' 
fotto il titolo de Nautii^ Ò' Portuhu<: (j). Quanto in 
efii fi racchiude fu rifnluto in una delle conferenze fo^ 
lite, che'tenMofi nella Segretaria di Stato, Guerra, e 
^Marina, che 'reftò approvato dal Re con fuo Biglietto 
de’ go. del ' precedente Luglio. Fu adunque ordinato -, 
che niuno Basimento ufeir potefle da’noflri Porli* per 
andare a trafficare ne’ Paefi flranieri fenza portare la 
Reale Bandiera uniforme al modello, che confervavafi 
io tutti' i' Tribunali de’ Confolati di mare , « Terra , 

1 ^ K 2 -• • da’ . . 

i 

(1) Pnigsmartea unita fmt il ih. Iaurdi£him Muiatorura Tarn. II. 

m- , ' 

( 2 ) pag.t^b. 
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da’ quali doveanfi ottener le patenti fpedite fotto il 
Reai nome . Per effe ne furono tafsati i diritti da 
pagarfi, cioè di carlini cinque per Filuca^ carlini die* 
ci per Tartana , e fimili Baftimenti, e per gli più, 

^ grandi carlini venti, e quelle doveanfi rinovare in ogni 

due anni, meno che ne’ cafi preferi tti. -In effe dovean- 
fi notare i nomi, e cognomi di tutti i Marinari, equi- 
paggio, e Patria de’ medefimi, come il luogo, ove dri^- 
aavafi il loro viaggio, e molti altri regolanventi.furon 
dati a tale uopo,' i quali, compfendonfi ne’ fuccennati 
IX. Capitoli tutti concernenti alla norma da .tenerfi 
nel tempo della navigazione, e che necefsarj fono a fa- 
perfi da chi fia applicato a tal meftiere. 

SicaUtno tUi Tutte le Prammatiche conteiJute nella raccolta fat- 
dall’ ari, e concernenti alla difciplina de’Ta- 
meiTMvLén/^voìiT) in quanto fpecialmente apparteneafi alla loro 
elezione, ritrovanfi regiftrate fotto il titolo Magi/Ìris 
Artium, Or quello titolo nella recente Edizione fi ri- 
trova cambiato in quello de Tahulariorum Collegio^ fot- 
to di cui leggefi la Prammatica Vili., la quale pubbli- 
colfi a’ 23. dello lleffo mefe di Agollo (i) , rendendo 
noto quello, che il Re avea gii rifoluto fin da’ 21. del 
precedente Gennajo intorno a’ diritti, che efiger potef- 
fero i Tavolar), quando difimpegnavano i loro accefsi, 
comechè prima non aveano ricevuto alcuna taffa . In 
cinqhe Capitoli fi reftrignc quella Reai Co/lituzione ^ e 
fono i feguenti. 

I Che facendoli acceflb fopra la faccia del luogo 
trattandofi di roba, che oltrepaflàffe la fomma di do- 
5 ! tati fei mila, dovefle rimetterfi all’arbitrio del Com- 
f xneffario la quantità da pagarfi a’ Tavolar), Ingegnieri, 
e Primario pér la fatica della relazione, « pianta, ol- 
ir^ 


(j) T«.jy. 
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tre le diete , qual fomma non avefle dovuto olcrepailà* 
re doc. cinquanta di qualunque importanza fofle 1’ affa- 
re, ma poteffe efler meno in rapporto alia Tua qualità. 
Se però la roba non oitrepaffailb il valore di docati Tei 
jnila,foffe in arbitrio del Comnieffario commetterne l’ 
apprezzo ad uno efperto, che gli fembraffe a proposto, 
fenza effervi bifogno di Tavolar). Ma fe quella com- 
meffa (i daffe ad un Tavolario, in quello cafo avrebbe 
elàtto le fole diete, fenza nulla di piò pretendere per 
fatica nella pianta, e la relazione, di cui folo dovrò pa- 
garfene nel tormarlène la copia. 

IL I Tavolar) nulla poteffero efigere per gli loro 
Aiutanti, ancorché vrfolTe confenfo delle 'Parti, doven- 
do effi andare a loro carico , con dover efigere la dieta 
di docati quattro. . 

III. Per gli apprezzi della roba fillente nel dillret- 
to della Cittò, e Borghi fi ordina, che tanto per que- 
lli, come per gli acceffi di differenza di fabbgciie, ed 
altre qualfivoglia«id<,i dovellèro efigere le diete alla ra- 
gione di carlini diece nella Cittò, e di carlini venti 
ne’ Borghi, fenza altro pretendere per la Relazione, e 
pianta, fe non quello, che dò (labilito nella Co/iituzio- 
ne del 1738. con andare gli A)utanti a lor carico. 

IV. Che doveffero confegnare là relazione^ e pianta tra 
*1 tempo llabilito nella cennata Coflituzione j che dovrò 
fare offervare il Commeffario, e contravvenendo , non 
poteffero entrare in buffola, nè aver commefse di altri 
negoz; fino che non han confegnato la relazione , e 
pianta. All’ incontro comechè nella Cofiituzioìu eranlt 
dabiliti giorni 15. .per doverfi quelle prefentare dal d\ 
che terminato era* l’accqfso, e di meli due per gliFeudi^ 
<d altri effetti di confideraùone fituati nel Regno , per- 


ìé9 

Nintt poffon^ 
rieevtrtptr gii 
A lutanti . 
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ciò fi ordina, che per T avvenire il tempo fi foffe de- 
terminato dal S. C. fecondo la qualità , e circofianza 
del negozio, che trattavafi, ma che non avefse potuto 
efser più breve di giorni 15,, ne più lungo di meli 
due, e per toglierfi ogni lite su tal punto , fi vuole , 
che quello tempo per prefentarfi la relazione, e pianta 
dopo terminato 1’ accefso, dovefse unico ^ oBu detenni- 
narfi nello ftefso decreto con cui quello ordinavafi. ' 
L» HeOo fivuot V. Finalmeote fi ordina, che lo ftefso dovefse in- 
tenderfi ftabilito per per gl’ Ingegnieri', e Primario, re- 
e Primario. ’ ftando al carico del Commeisario di £ir le parti fir 
fcali- ^ 

Si u * 4 *' Ottobre dello ftefso anno 1751. fu pub- 

Prainii:arica .blicata la Prammatica XIV. fotto il titolo Faljìf{l), 
Quella fu indrizzata contro i falfatori delle Scritture' , 

. . ■ * ***'-€ delle Fedi di credito. In primo luogo adunque ofser^ 
vate fi vollero tutte le leggi , e PrarUmatichc , le quali 
punifeono^tai delitti, fpeoialmente conimelfi dagli Offi- 
ciali de’ pubblici Banchi: II. fi voglion puniti colla pe- 
na della morte naturale non meno coloro, i quali fa- 
celierò la girata falfa alla poliza vera, che quei, che 
la facefsero alla fede di credito vera, con foggiacervi 
anche tutti i complici, cooperanti, e confulènti a tal 
' ialfitù, e maggiormente gli Officiali de’ Banchi, e cosV 
anche quei, che préfemafsero le polize, e le fedi' di 
credito in tutto falle, 'quantunque non avefsero efatto 
il denaro, purché però avei&ero feienza della falfitù , e 
cosi anche doveano efser puniti i Notai, i quali con 
certa feienza avefsero autenticato le fottoferizioni falfe, 
come quei che ialfafsero imitando le autentiche, e i fe- 
cni de’ Notai. 

: - Alla 

<i) 
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Alla ftcffa pena delta morte naturale fi vogliono 
iòttopodi quei, che falfadero i mandati ò£ Minidri ^ p:r gli falfuiv 
i confulenti, i complici cooperanti, e quei che li 
fentadero ne’ Banchi colla fcienza di eder falfi,. quan- 
tunque non d avelfero tirato il denaro. 

Ajja defla pena doveffero foggiacere quei, che 
{àdero le polize per efìgere il denaro, che perviene 
dagli Arreodamenti, e colle dede fpìeghe, e circodan- 
ze di fopra notate.. ^ 

Finalmente abolendoli ogni opinione de’ Dottori , ^ g/i 

puniti anche cosVfi vogliono tutti quei, che falfafiero 
idrumenti,o altre fcritture pubbliche^, o chefofsero com-ww/^ 
plici della falfit^, o con certa fcienza ne facefsero ufo, 
confumando 1’ atto; benvero tal pena avefse dovuto 
aver luogo, allorché concorre oltre la mutazione della 
verità, il dolo, e f interefse grave della Parte; non 
lardandoli di ordinare,, che in tutti quedi cafi la Vi- 
caria, e le Regie Udienze avelsero dovuto procedere 
coll’ idefsa delegazione conceduta in tutte le anticheL 
Frammaticbe fotto il titolo de- Faljìs.. -i it? 

A 28. Settembre del 1751. dalla Vicaria Civile 
fu pubblicato poi un decreto colla Prammatica XXV_xxv. fotta il 
fotto il titolo, de ASuariis Ó* Scribis (t), con cui ^ 

cofe redarono- determinate per efccuzione del Reai Di»ScribU. ’ 
fpaccio fegnato a’ 1 g. dello defso mefe . Redò intanto 
in primo luogo faldo il punto, che ne’ giudizj ntmcia- 
ttonis noni operis per efecuzione del difpodo dalla Cd-' 

Jìituzione del 1738.,. quella Parte, la quale nunciabat 
novum opus avefse dovuto tra un mefe da decorrere 
dal primo giorno giuridico, in cui notidcavafi il decre- 
ta dell’ inibizione , prefentare la relazione del Tavola- 

rio>„ 

(1) Tontt. I. fag, 7*.. 
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rio, qual termine fcorfo , e non prefentata, fenza al- 
tro decreto, s intendefsc tolta 1 ’ inibizione. Tutto ciò 
premefso fi ordinò . 

Sì frtferivt u J. Che i depolìti tanto volontari, che per ordine 
de’ Giudici fi facefsero con fede di credito a difpofizio- 
ne della Vicaria da confegnarfi agli Attuari proprieta- 
ri della medefima, i quali tra un mefe dar doveano 
la mallcvaria per doc. mille prefso il Segretario, col 
notare in piedi della Salvaguardia da fpedirfi il Banco, 
ove erafi quello fatto; e quando le caule fi fofsero agi- 
tate prefso gli Attuari di else, doveano i medefimi ri- 
cevergli. Quella regola però viene eccettuata per quei 
depofiti già fatti, e da farfi da’ debitori, i quali gode- 
vano della Regia vilira, polche porea farfi in contanti, 
benvero doveano notarfi con tutte le circoftanae nel 
libro del proprietario dell’ Officio, il quale da tutti po- 
,79 tefse ofservarfi. 

SiegnoHo vmrf H. Che ì foli Scrivani ordinari dovefsero andare 
^ proponete le caufe in cali de’ Giudici, e per far fot- 

9bbììg9 dt'Scri- tofcrivere le fcritture per poter rifpondere alle qucftio- 
tù di fatto, e per efeguire quello, che fi farebbe ordi- 
nato, folto la pena di giorni due di carcere a’ contrav- 
ventori, e folo permettefi agli Attuari il dcftinar per- 
fona idonea per proponete le Tue caufe. 

III. Alla pena di carlini 30. fi vollero fottopofii 
quei, che confegnafsero i decreti non ancora fottofcric- 
ti da’ Giudici. 

IV. Altra pena di doc. 25. fu comminata per quei, 
che fottofcrivefsero il decreto dell’ ammilfione de’ Scri- 
vani, e Mafirodatti, o che il prefentafse al Giudice 
per fottofcriverlo , fenza precedere la notizia De vira, 
(7 moribus^ l’ interrogaàone , e 1’ cf^e giufta la pra- 
tica della Vicaria. 

y • Tra 
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^ V. Tra dieci giorni gli Attuar) dar doveano la 
nota 'de.’ nomi de loro Scrivani per fapersi , fe eccede- 
vano il numerò $>re(critto dalla Regia Prennmatica. 

VI. Che dovefsero' fghamo ricevere i mandati di 
procure, o altre (critture , quando fbfsero efihire da 
quel Procuratore, che ha ftato approvato dal Prefidente 
del S.C,e quando dovefse attefiarfi delle fcritture pre- 
fentate, dovrà anche dire eOterfi prodotte dal tale Pro- 
curatore approvato» 

VII. Che non dovefsero portarfi a fottofcrivere le 
jfcritture .a’ Giudici, fe non fo/sero fiate fottofcritte da- 
gli Attuari, i quali atteftafecro da chi la fcriiiura fia- 
fi prodotta, e prefentata. 

, vm. Che gli Attuari dovefsero ricevere le mal- 
ievarie foltanto nelle caule agitate prefso di loro. 

IX. Che gli Attuari dovefsero fottofcrivere folamen- 
te le loro fcritture, meno che nel cafo quando fofsero 
Infermi, o afsenti, potendofi allora furrogare altri in 
loro luogo. 

X. Dovendo elfi atteftare de* decreti fpediti de 
preamboli, o di /pelare fpeSlaviJJe^ dovefsero far men- 
zione del luogo, del giorno, e- dell’ anno, in cui furo- 
no rogati i Tefiamenri , o gli altri contratti , c per 
mano di qual Noiajo, acciò ie fi perdefsero i decreti 
originali, potefse ripararfene la perdita con tali fedi, 
^ XI. Finalmente s’impone a Giudici, che la ftefsa 
formola praticar dovefsero ne’ loro voti . 


J*0 


, Di quefii dati provvedimenti regolari# e fav) 


che fe ne ritrova prefentamente rallentata la fibra, co ■ 


watw ••• M- — ■ - ^ - - , ' àt' dtii 

me fempre fuole avvenire per gl^ altri dell ifielta ai- tratti. 
tura, e ben fe ne comprende la elione. Comechè quan- 
do a rigore* tutti doveflero efeguirfi , recarebbp prohle- 
*aiatÌ€0 il determiuarfi , fc più giovi al corfo delle pau- 
Tom^XII. l _ . 
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fe la lor» efecuzione, o pur pregiudizio ne tomi a* il* 
tiganti, onde quando la Vicaria fia provveduta di ac- 
corti, e prudenti Giudici, poiì'ono elTi riparare molti 
di quegl’ inconvenienti, che la legge' ragionevolmente , 
^ defìdera corretti . 

OrJims Mt accorto il favio Re Cattolico, che la piti 

^ delitti dipendere dalla gente oziofa, e da’vir 

gabondi , eh# annidavano nella noftra Città, perciÀ 
con Tuoi Reali Difpacci de’ io. di Settembre, e de’ p, 

. di Ottobre del 1751. Rimò di ordinare alla Vicaria ,chq^ 
con Tuo- Bando avefle rinovato tutto quello, che con 
tante precc^nti Prammatiebe lotto il titolo àe Vaga- 
bundis erafi difpoflo su quello punto, con delHiarfi an- 
che r Avvocato Filcale Petnpni per farlo efi9^re,.£d 
* in fatti fu tutto admpiuto coU# fi^oita protnul^zione 
di un nuovo ondine agli 8. del (èguente Novembre (1). 
Ctmt ft fnpif- Sotto il titolo ieggeft la Frtf OT- 

{7* F//.(a),che contiene un atbitramento dato fuo- 
vecciie Ajfins- ri dal fu Matchefe Mauri a’ 3. Dicembre del 11751. per 
d 7 mT 7 i 7 i 7 T 7 compone w alcune controverfie ioforte- tra il vecchio , 
iaen. c nuovo Arreadatoie del Tabacco) nò meriu, che al- 
■ i8» fe oe feriva» 

1/ hiMgiflrM. In quello anno, e propriamente a’ id. di Dicemltfn - 
dal Supremo Magiftrato per ordine del Re fu dato fuo- 
Editti" tcl 77 - ri un Editto (3), che contiene diverfe altre iilruzioni 
mtyr •tu concernenti alla navigazione e alla làcilitazione del 

mmrnmi0. Commercio ;c perche con ette qualche maggior gravez* 

za erafi recata a’ Padroni de’ BaRimenti, la quale tor- 
nava nella ma^ior ficurezza de’ negozianti, perciò giu- 

« Ra 

fi) PrMimuica VHI. fitto it tìteit dt^l^agabundU T»w. /K 

(x) Tom. l, p»g. 481. • , , 

' (j) PiMoauRÌM XI. fitto H tùm Ce Nmiìi #1 Portubw Tm. IL 
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Ra colà fu Rimata di regolar^ altrimenti il prezzo de 
noli f onde di quefii fé ne ù una dìRinta tariffa con 
xdefignare tutti i Porti, ove fi ficeflcro i caricamenti 
del grano, e dell’ olio, ed i luoghi, ove 'doveffcro tra* 
fportarfi, con taflàrfi una determinata mercede, che puQ- 
tualmente i Mercanti pagar doveano. ,9^ 

A’ ay. di Gennajo poi del 175». il Re Rimò di |•'- 

far nota la fua intenzione a’Poffefl'ori de’Fifcali aliena* Vi 

ti nel 1074- per tutto l’anno lóyS. in occafione del- 
la guerra di Meffina, che intendeva ricomprargli, colla 
prevenzione però, che quei, i quali volevano badarne 
r annualità al 4. per cento full’ iRe 0 a Univerfità , ove , ^ 

pofl'edeanfi, o pure fopra altre Univerfità, o fi^ra l’Ar- 
rendamento del Tabacco, e precipui di caffa militare, 
fi farebboDo ammefle le loro offerte, altrimenti fi fa* 
rébbe reRituito loro il capitale, fenza che fodero tenu- 
ti a fpefa veruna col*Notajo della Corte in ogni ferie- 
tura da fard in tale occafione , 

Surfe poi dubbio, fe per le ceffioni de’ beni, che''^ 
fàcedero i ForeRieri a’ loro creditori, *dovede procedere 
il MagiRrato del commercio, o altri Tribunali, e 
queRo punto dìRbrmi furono le confulte fatte dalla F»reftim\ 
Reai Camera di S. Chiara, e dal MagiRrato, ma il 
Re uniformofn a queRa feconda , t comandò darfene 
gli ordini convenienti, come fu efeguito (z). 

Recava non poco pregiudizio all’ Arrendamento del 
Tabacco quello, che rict^lievafi nella Provincia di Lee* 
ce dall* erba fanta ivi feminata, onde su queRa 
genza la Giunta ne unailiò fua qonfulu al Re, il qua- 

L a le^"'- 

(i) PraimnMica L Atm il tinh De relKtitendn inndis tircalibns Tom. 

HI. P4g. 7S9. 

Praininatica XII 4 ;'<^e zj, 'Ji Ttbbrajo étl 17} i. /un il tit. De 
Oftcìo fupremi IVOgirtruas T»m. III. p 4 g, JP4. . 1 


1Ì7 

J/ Rf vieta la 


t» ^efinati 


•4 ISTORIA DEIJ^ LEGGI E MAGISTRATI 

le fi Vegliò di rìfdlvere , che iìot^ effetto nella «eftn^ 
Provincia i introducete una mfova , fàbbi'ica di Tabac- 
chi- fecondo il gufiò di quei Naturali, e che a tal fine 
è’ Arrendatore dovefec prendere a fitto quei Territori, 
che fiimava miglior^ per la feinina dell’ erbt filata» par 
fabbricarfi ' i ta^cchi, che^nelk Iklfa ■ Proviti 
mavanfi , Dòveafi però feveraraenre inquirere contro 
i -particolari, che altrove la feminafsero,per non farlé- 
ne in contrabbando,, con praticarli tutti i valtvoH 'Olez- 
zi per difiinguecn i primi da’ fecondi per via di rivo- 
lo, d’ indulto, o coll arrello de contrabbaodifti (i)vv 
Sotto la pena poi di doc. cinquanta, della perdU 
*attia inM^ xz de’ l^ioppi, ed altri ordigni pet ufo della caccia fu 
quella vteftata con particolar Bando per ordine del Re 
^nto nell» ■ malseria de’ PP. della Pietra Santa' fita for 
pra il Re^ufòrio ‘ de’ Pòveri di S. Gennaro al^parì 
. Jtutti gH altri luoghi di CapodiTnonte , efiendèhdolì il 
divieto per tutti i ’luo^i e mafserie con&iaati per lo 
188 -fpazio di ùtf mezzo miglio (a)- ' 

"j»- Memore il 'Re di quanto avea ordinato fin da’ 51. 

Ottobre del 173^- per eftirpare il deteAeVol delitto 
del! ufura, ed avvertendo, che coòfeguito non avea il 
(uo religiolb intento colla già fatta legge, pmos& 'dMba^ 
gliarne un altra plh leverà, ordinando. Che olrre quel- 
^ lo, che ritrovavafi già difpofio dalle? precedehtty che 
, V . con folamente i Magiftrati Collegiati prdcedefsero e» 
officio ia tai delitti di ufiire , nia eziandio colla facoltà 
, delegata y rimota c^ni appellaziooe. kìdi oC privilegiò 
■ ' ' la pruovay volendo ba^evoli -le depofizidDÌ di due tèllt-'* 

- monj , 

■* fi) Prammeticè VI. de té, Mar^ dt! T«c 

baccarttiro Com /• ;> 4 |j. 48 i. 

(>) Prammatica lìl. /tfriU dei am <l« Aorapi- 

bo* Tt»«. 1. fag, }io. - ■ - * - 
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fnonj, che avefse»o fofTerto le ufure: e ladtlove mao- 
* càfsero i querelanti, fe concorreva la iUffamaziDne con- 
tra limil forte di Rei,potefse colarli ogni delitto 
rario con due,- e tre telHmonj, ancorché fi ngolari, pur- 
ché depooefsero di cofe al delitto immediato, e coeren- 
ti, e che fofsero riputati idonei a tdlificare (i). 

E’ troppo recente 1 ’ epoca dell’ unione fcgulta de* 
due Arrendamenti del vino a minuto, c del docato a 
botte, ‘la quale febbenè da più tempo fofl'e fiata trat- 
tata nell’ abolito Collaterale, pure il Re Cattolico ne 
ricevette la gloria di *vederla rerrainata a Tuo tempo. 
Eurono perciò efaminatj^ gl’ interclfi de* refpettivi Ar- 
rcoc}amenti , e fi pensò il ntezzo di dare il giufio com- 
penlo a’ rifpertivi intereflati, c nel tempo niedefimo il 
fcllicvo al Pubblico: quindi ordinofix dal Re, che dal 
'i. Gennajo del 1753. in avanti rimancflero uniti 
detti due Arrendamenti, con efiinguerfi nella Città, e 
Tuoi Borghi il diritto proibitivo, permettendoli a chiun- 
que il vender Vino a caraffe, a barili, o come meglio 
■gli tornafle conto, con continuarli 'da’ Confegnatarj l’e- 
ìazicae di tal diritto ne’Cafali^e ne’ luoghi fuori sbar- 
ra, finché non fi ibfie fiabilita 1’ efazione da ivi farfi - 
Indi dal detto dà 1. di Gennajo deveano efigerfi gra- 
na cinquantuno per ogni butte di vino, eh’ entrava la 
Città, oltre i carllbi undici, e un grano, che prima 
pagavanfi. ’’ , ^ 

Refiò anche determinato, che gl’ Jrit'erefuti del 
vino a minuto rimanefseroConfegn<lrarj,come pratreava- 
li nell’ Arrendamento della rlfazion de’ frutti fenza ef- 
fervi precipuità, entrando con quelli del docato a botte 
a rata nella lomma che afeenderebbe T efazione dell’ 

■ » . an- 

Prainmanèi Vi. dt umbri dtf Jóm U tit. de tTilir. 

larib To'»», li'- jo6. 
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- ni efpedienti intesi gf interersati del vino a minuto 
con deitinar perfona nelle sbarre per prender conto di 
quello, che in un anno rifcuotevaM dalle grana 45.ca« 
valli 7. ^ a complimento delle grana 51. per cos^ 
reintegrarsi quello, che importava la diminuzione del 
prodotto dall’ Orerie de’ Presidj, e Camelli, acciocché 
ie eccedefse 1’ annualità, potefse diminuirsi il dazio, o 
non efsendo fufhciente, aumentarsi. 

Effendofi data queflaSovrana provvidenza, a* z, di 
Dicembre del 1752. , il Tribunal della Camera , cui ^//«Pramma- 
fu rimefra,ne ordinò Tefecuzione con fuo decreto de‘d. 
dello flelTo mefe , e a’ 18. fu pubblicato qneflo Bando, Ve^ìigaiìbns . 
o ila Prammaica LXX» , che ila notata fotto il titolo 

de Ve^tgal’tbus {i) , Sì fMMdìnt J 

Indi fu ordinato, che i Magazzinieri, ed altri Ne- 
gozianti di vino a barile avcffcro dovuto eiìbire nel **‘^*‘"* 
giorno ultimo dell’ iftefifo mefe nota di tntto il vino ^ • 

che tenevano invenduto, e confegnarfi all’Attuario, co- 
mechè erafi iàputo , che avendo e(Ti avuto la notizia 
del fopratnditto delle grana cinquantuno a botte, ne 
aveano immeflb una eforbitante quantità , del che fe 
n’eran lagnati gl’ Intereflàti del vino a minuto (2). ,^4 

Per foccorrere alia fpeià , che bifognava per per- 
lezionàriì la fabbrica dell’ Albergo de’ Poveri , giacché ^4 

mancava il denaro , fi pensò dal Re di ordinare a No- 
ta; , che fiipolando i tefiamenti o altra difpófizione , ” * 
aveflèro dovuto iofinuare , che qualche cofa fi lafciafTe 
a quello pio luogo , con Ibggiugnere elfi in fine della . 
medefima, che tutto ciò aveano efeguito (3) , come fu 

di- 


ci) Tom, ÌV. fag. Vft, 
fica LH 


(») Prammatica LXXI. de ij>. Dittmbrt I7^x« fott» f ifitffo th, Tom. 
jy. peg. *79. 

(?) Prammatica XVI, de ij. Pfbbn'f del i75J« /«<• H w. de No- 
Urii* T«^. 11. feg. éi^. , 
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<lifpofto colla Prammatica XVL iono il titolo de Note- 
r«rpubblicatà a 15. di Febbraio de* 1753. •. 

Jntorao all’ impreflÌGne de’ 'libri una Reai Cofiitu- 
xione fu data fuori a id. d’ Aprile feguente «olla pub- 
blicata grammatica XU fotte SI titolo de Imfrejjiom 
librorum (i) . Coo efla altro non fi ft, che rinovare 
l’ofl'ervanza delle antiche , cioè di non ptiterfi tcHcr« 
Stamperia in Cafa fenza licenza , che i Revifori de li^ 
bri dovelTero fame l’efarae stfH’originale , che dopo ef- 
ferli Campati fo ne conlegnaflero le folite copie alCan- 
celliere della Rea! Giurifdizione, e che gli Stampatori • 
pon'cr dov^eflero i loro nomi, la data dell’anno, e del- 
la Capitale , ove fi llampa , fottoponendofi a varie pe- 
ne i contravventori/. ■ ^ ty - 

La Rea! .Clem«** ferapre più fi fé coaofcere, 
quanto defideraffc .il Tollievo delle Univerfith , giacché 
da èffe non erafi- anfora terminato il catafto, febheoe 
da più tempo ordinato ; quindi volendo che queff . 
Opera reca» fi foffe a fine , ordinò , che a fpefe del 
fuo Reale Erario giraffe un Miniftro di yafeuna Pro- 
vincia per le Unìverfith di fua giunfdizione, obbUgan- 
do «li Amminillratori'di quelle a foUecitamente per- 
fezionargU giufta le ricevute iftruzioni- del Tribunal 
della Camera, con procedere anche, criminalmente con- 
tro colui , che coraraetteffe frodi (2). ' ; 

• Coù troppo benigne ,.«,clenae»tilihive elprelliont 
fbiecoffr il Re Cattolico in occafione della ricompra- 
ddl’ Arrendamento de’ Sali di Puglia 4- dicendo per fua 
bouth che faccala per efi'etto di una uniforme decifio. 
ne del Tribunale della Regia Camera, avendo voluto 


<‘À ^ •« 7 W- 7 '»** d Fobm cMfoa- 

cApicMMoif • Tom, II, pag. 100 . .f_.i -r- 
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egli efercltare un tal diritto per effetto della giuftizia , 
riliutrando ogni offerta tranfazione , quindi, per dirao» 
fìrare un pietofo Reai ani^mo , che nudriva verfo i Con- 
regnararj , febbene aveffe depodtato tutto il denaro per 
rellituir loro i Capitali, affin -d’ impiegargli, come foffe lo- 
ro in grado, nondimeno offerì anche il cinque per cen- 
to per quei , che intendevano ponergli in compra col 
Regio Fifco , e suH’ifteffo Arrendamento , o su de’ pre- 
cipui di Gaffa militare , come avea dichiarato con fuo 
Reai Relcritto de’ i8. di Maggio , riferbandofi benvefo 
il patto di ricomprare fenza prefcrizion di tempo. Ol- 
tre ciò volle , die fe pure nel ripartimento de’ Sali 
di Puglia fi foffe venduto il Sale alla ragione di roto- ■' 
la 33. a tomolo, fu quella avanzato a rot. 48. , rellan- 
do però le cofe nel medefimo (lato per gli Locati di 
Foggia , comechè effi per ogni tom.- di rot. 33. avean 
pagato alla ragione di carlini cinque (1). 198 

Sotto il di I. di Settembre fu pubblicata la pi 

riffa . de’ diritti da pagarfi nella Curia del Cappellan >7 c«r/« 

Maggiore regillrau nella Prammatica XXVI. Iwto il c»ppt‘i*i 
titolo de A^luarm , (7 Scribìs (2) , e di buon grado 

mi prenderò la pena di darne un epilogo per maggior 

■comodo di chi non abbia preffo di se la recente Edizio- 
ne delle Prammatiche . Quella è adunque la tallà fatta 
per la fpedizione de’Regj Exequatur. 

Per ogni relazione fenza coniradittorio carlini cin- 

• r n n c •! i* • . .. «I tfr/ Q%n[mU 

que , e vena le fiafi latto il contradittono avanti il 

Confultore , da dividerfi tra la Banca , e’I Confultore , 
oltre il pagarfi la prefentata delle fcritture , ed atti . 

Quelli carlini venti* dovranno depofitarft da colui, che 
Tom.XlI, M • por- 

' (i) Prammatica III. de del in prima; Appendice 

Pr*tcrmi(Torum fotte il m. de refcituendu fandis filcatibas TemiìK 
•(a) Ttm, i, pag, 7». 
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porta r impedimento al Regio exequatur per liberarli 
dalla Regia Camera in efecuzione del Reai Difpaccio 
de 15. Dicembre del 1741. .qual depofito dovrk refti- 
tuirfi fe la Parte rinuncia all’ Empara , e fi perderà 
con acquiftarfi all’altra Parte, fe una volta fi fofie an- 
dato a provvedere a tenore del cennato ordine Reale. 

Oltre tjuefto depofito debbono pagarli carliqi cin- 
que per ogni impedimento di exequatur. 

Per ogni Relazione di exequarur alle Bolle diVe- 
fcovati carlini ventidue , e carlini due per lo regiìlro 
di cialcuna di elTe. 

Per ogni relazione di Regio AflTenfo su le Capi- 
tolazioni doc. fei , e doc. otto efleodovi contradittorio, 
e quando vi folTero fatiche eftraordtoaric , fi taffaranno 
dal Confultore. 

Per l’impedimento 'del detto Regio Aflènlb carli- 
ni cinque , come anche per la ^e negativa del Re- 
gio exequatur^ oltre la cercatura. 

Per la copia autentica di una Relazione cari, tre 

fo il fuggello , e l’eftratta, quando non oltrepafli 

un foglio, ed eflendo più lunga, fi taflcri dal Conful- 
tore, fe non fi convenga colle Parti.* 

Per la cercatura di Relazione , 0 altra Scrittura- 
corrente , o idi pochi anni un carlino , c due carlini y 
fe fofsero pafsati anni cinque. 

In rapporto alle caule fu (labilità quella tariffa. 

Per ogni decreto interlocutorio carlini due . Per 
prelèntata d’iftanza , fcrittura-, e procclso un carlino. 
Per lo decreto diffinitivo carlini dieci , ma nelle cau- 
fe non pecuniarie . Per la verificazione delle polrze 
bancali carlini due , come anche per l’ elame di due 
teftimonj , c per le lettere efecutoriali , ed un carli- 
no per lo loro fuggello oltre le prefentate, e dccrew. 
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Di più grana, cinque al Portiere per la citazione in Cu- 
ria ^ e'I diritto della trigefima, e liberazione. 107 

Per la trigefima delle caute efecutivc carlini 1 5. 
per cento, e 30. per le ordinane . Per ogni lettera . 
efecutoriale ad folvendum ^ come ad faciendum depofi- 
tum , e per ogni mandato di liberazione carlini due , 
mentre per quelle ad faciendum depofitum fi pagberam 
no folo i fuddetti carlini tre. toS 

Per lo fuggello di qualunque fcrittura , 0 manda* 
to, o lettere efecutorìali un carlino, fe la fomma non/^w«^«" **** 
paisà i doc. cinquanta « Da 30. doo a 60. carlini cin* 
que , da do. fino a 200. cari diece , da 200. fino a 
don. carlini quindici , da doa Uno a qualunque altra . 
fomma, carlini trenta. , • 207 

Per ogni autentica, ed eftratta di fcrittura un 
lino , ed un. altro per lo fuggello, oltre la copia 
p^^arfi a tenor delle quando non fia con* 

venuta dalle Parti, *,o 

Per ogni provifìone carlini cinque , oltre le prc- P" fp*^ 
entate\ decreto, fuggello, accefso, ed altro, che prece- 
defse alla fpedizione. ~ m 

Per qualunque obbligo ^enes aBa carlini due,co^i’^ t eiilig» 
anche per ogni atto di remilTtone o efcolpazione . 
ogni decreto di carcerazione, o fcarcerazione cari tre. 

Per la cartella della fcarcerazione carlini due. Quando 
il reo non venga afsoluto, come innocente, dovrù pa-' 
gare gli atti della fua inquifizione . Per gli atti trafmefli 
in grado di appellazione , per delegazione ,0 in > altra 
maniera un carlino di prefentata , e due per io decre- 
to deir apertura. • ■ 11» 

Per la prefentata, e vifura dell’ efàme di teftìmo- jy «m dtti 
n) commefTo ad altra Corte, o Miniftrp grana cinque 
per qgni cana , che comincierà a numerarft dagli atti 
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formati \n partibus , deducendofene il terzo in favor 
della Parte , che lo prefenta . Per la citazione ad re* 
pes un carlino , e cos'i anche per la prefontata degli 
articoli, e per l’efame di ogni teftimonier, purché non 
ecceda trenta articoli, o interrogazioni , ed eccedendo, 
il Confultore ne arbitrerà la mercede . Per la vifura 
deir efame grana cinque a carta col rilafcio come >(o- 
pra . Per la fpedizione di falvaguardia carlini quattro. 
Per mallevaria di fpefe, ed ogni altro atto ordinatorio 
un carlino . Per acceifo del Maftrodatti ad idanza di 
Parte carlini dieci dentro la Cittk, e doc. quattro fuo- 
ri per ogni dieta da Uquidarfi giuda la difpofizione 
delle Regie Prammatiche^ 

Per gli affari de’ Lettori , e Studenti , Cappellani, 
e Mufici doveflcro pagarli per ogni matricola cari. 2., 
e fei per la loro fede, oltre un carlino al Portiere per 
la firma . Per cercatura di effe cari. 2. ; Per la pm» 
pina di ogni provida di Cattedra due. diece per cento 
da fipartirfi fecondo la Prammatica, Per la certificato- 
ria generale de’foldi de’ Cattedratici doc. quindici, cioè 
cinque per ogni terzaria. Per 1 ’ atto del poffefso del 
Rettore de’ Regi Studj carlini 15. oltre i io. al Por- 
tiere , e Bidelli degli defli Studj . Per 1 ’ atto del pof- 
feifo di un Cappellano di onore della Reai Cappella in 
tutto doc. 12. Per ogni certificatoria di franchigia car- 
lini diece, per quella de' foldi appartenenti a’ Cappella- 
ni cari 2 5. per, quella de’ Mufici della Reai Cappella car- 
lini 5. comprefovi il fuggello, tanto fe fia particolare , 
come per tutti. Per l’accefso della Curia, ed altri atri 
necelfarj a farfi per 1 ’ elezione del Governo de’ Mufici 
carl25. comprefàvi la mercede dell’Attuario, e Portie- 
re per l’avvifo. 

. . Per 
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Per gli Ordinandi dovefsero ‘pagarli per le lettere 
teftimoniali de vira^ CX moribui y e di non efsere inqui‘^/^o^XJ/ , 
fito colla perquifizione, prefentata di Icritture, eiàme 
di teftimonj, e fuggello non più di carlini diece.Per la 
dimifsoria a qnalfifia Otdkie, o facro, o minore , a pri- 
ma tonfura , e pef Bolla 'di , collazione de’ medefì- ■* 
mi grana 13. folamtìbte, fenza altro pagarfi ^ Per la 
perquifizione di non efsere inquifito l’ Ordinando carli- 
ni due, e due eziandio per la fede affirmativa, o ne- > ■ 

gativa.-Per lo regiftro della Bolla di ordinazione un 
carlino. Per gli atti delia coftituzione -del patrimonio 
facro degli Ordinandi di prima tonfura , liquidazione di 
beni, di titolo, e pofsefso, fi pagaranoo i diritti con- 
venienti fecondo le fcritture , che mai dovranno ecce- 
dere cari. 22., o fia uno feudo d’oro. Ma folo, quando 
fi daranno per la prima volta per la prefentata de’ re- | 

quifiti l^ittimi, o efame di tefiiitionj, e fatiche del 
Cancelliere, farà permefso al medefimo dì efigere carli-' ' 

ni cinque in tutto. Per le Pagelle a’ Cappellani , e Con- 
fefsori nulla fi , come neppur per la proroga. Per 
lo regiftro, e notamento di qualunque privilegio, o pa- , 
tente per la Reai Cancèllaria di provifta de’ Beneiìc; •. 

di Regia Collazione, o prefentazione cari, due, ancor- 
ché la provifta contenefse più < Benefici P^ ùna perfona. 

Per gli Matrimoni, e Stati liberi dovran pagarli 
cari. 1 3. per le lettere teftiinoni^ài , ' camprefi tutti gli 
atti necefsar;. Per l’ impedimento de’ matrimoni carlini 
cinque. Per lo decreto, e licenza di contrarre il ma- 
trimonio, compreló l’ efame degli Spofi, e de’ teftimonj . 
in tutto cari.’ 1 3;“ Per l’accefso del Maftrodatti ad iftan- ' - 

za delle Parti per efanUnare in Cafa gli Spofi, e tefti- 
moni cari, diece. Per l’accefso della Curia, ed atti ne- 
cefsarj per la bufiola de’ Maritaggi del Monte fondato \ 
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'dal qu. Già Ortìz de Salazar cari, trenta, ipomprefa an- 
che la mercede dell’ Attuario, e del Portiere per l’affif- 
a 16 fioas car).due, e per la lede di vira cari, cinque. 

La Prammatica regiftrata pel numero della XVII. 
lotto il titolo de Aleatoribus,^ M Re Cattolico fe 
air.de Aiuto- pubblicare a’ * 4 * tli NoveiiMp del 1753. (i) è troppo 
ribos. xifaputa . Con efsa volle il Sqvraipio far conofcere fin 
dove giugnefse il Tuo religiofo zelo, comecbè nulla o- 
Oante la perdita non tenue di annui doc. quarantamila, 
che &cea il Tuo Erario, volle in t^ni conto vietati t 
giuochi, donde quella ricavavafì. Contiene ella XVIII. 

e rinovati con efli furono tutti i ili vieti per quei 
giuochi, come efprelTi vengono, i quali. a difpetto del- 
le tante ricevute proibizioni fempre più ripullulano, £ 
ciò bada per conofcere, come radicato fìa il vizio ne'no- 
dri Cittadini, à; quali in ogni conto vanno ad incon- 
trare il proprio [danno, che il Principe, dedato da pa- 
terno adetto è intefo a riparare. Inutile adunque egli 
fi è il darne un particolar dettaglio, ediendo queda una 
kgge troppp nota al Pubblico, ed ognuno è tedimonio 
del modo,' con cui è oggidì ofservata., ' 

Si pene frena . Altra favia provvidenza fu data (2) per porre freno 
alla fpefa, che foffrivafi in occafione de’ funerali, e lut- 
ti, quando fi morifse alcun congionto. Dopo efserfi or- • 
dinata rofservanza della tariffa data alle dàmpe a’ 15. 
di Agodo del 1738. in rapporto all’ efazione de’ diritti 
da farfi dalle Paranze , e Beccamorti , redo preferitto il 
lutto per gli foli afeet^nti , o difeendenti , fuoceri , 
nuori, generi , mogli, mariti, fratelli, forellc , germa- 
ne, confanguinei , uterini, zij, e zie. drettamente inte- 
fi, purché il de£>nto abbia pafsa&>. .l’ età di fette anni, e 

' 'Una 

CO Ta.l. pag.ìip, 
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non abbia profcfsató In qoalcktf 'ordine Regolare ‘àppro* 
varo. Fuori di quefti gra^'folo fi vuol permefso il lut- 
to per le Perfone Reali , e per quei', che avefsero’ la- 
rdata l’ erediti, efsendo permefso in quello cafo iflutto, . 
come a’ figli rifpetto a' Padri. I vedovi, e vedove deb*' 
bono portarlo per un anno. Gli afcendenti , difceU'^ 
denti, tra quali fi ''numerano fuoceri, fuocere, generi, 
e nuore per foli fei trtefi, e per quattro li zi), e ni- 
poti, fratelli, e forelle. • '• sig 

La rattina, o' il crefpone fi permette a còlora 
che veftiflero lutto per fei meli,' con ufarla però 
li due mefi de’ fei, e folo a vedovi, e vedove è per-/*’ 
meflb r intero anno. Per quei , che doveflero portare 
il lutto per quattro mefi , permertefi la vede di lana 

( ter gli primi due mefi , e per gli altri un lutto piò 
ee^iwo, come a quei ^ che portar lo doveflero per 
due mefi. 

Agli efiranei anche fi permette 1 ’ accompagnare il AtcompMgn». 
cadavere abfepolcro, e con vede negra; Mentre i ca- 
davcrì fono in cafa nella fola ftanza,ove fonoefpodi, 
permeflb il paramento lugubre, da toglierli fubito, che/w**». 
ne fiano ufciti , ed a vedovi e vedove fi permettono 
i portieri negri per un anno nelle Camere del lutto , 
e delle vifite. Finalmente le Chiefe, carozze , fedie , 
familiari, fcrvitori, e domeflici è vietato il poterli al- 
luttare (i). 

Sotto il titolo' Serìfirium legge!! la Prammatica V. Come fi rim. 
pubblicata nel mefe di Giugno del 1754,, e quella con- ^ 
tiene il Bando fa), che fu pubblicato a’ ip. di Aprile 
del 1751. io efecuzione di una conferenza del Supre- 

■■ mo 

(1) Prammatica XI, Jr’ai. di Aprile del 1754. fmte il tit. Lcx iuaip- 
toaria To. 11. 

(a) To.W. peg.^9. 
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mo M^iftrato concerneqie ^Ue, varie irruzioni, che fi 
hanno per farfi con perfezione la trattura delle fete , 
le quali lavorate a dovere, non faceanfi preferire dalle 
foreftiere; e comechè trafcurata erafi T efecuzione di 
quanto eraff ordinato, volle il Re , che lo fteffb Bando 

ili fi fofle sinovato. ' - ■ •• 

siconchmdtH ; . A’ 1 5.Vdi Giugno del 1754- .anche fu pubblicato, ' 
il Tratw^^^ Commercio , ^ e Navigazione coochiuCo 
fuhbUfa di -dal noflro. Re colla Repubblica di Olanda. Quello Con- 
tiene 'niente meno, che XLVII. articoli, che tutti leg- 
• . gonfi nella Prmmfifka I. fotto U tit. GII. Fvàm Mj!- 
'Hi ^ Batavum (i). .♦ ^ ‘ . a. *- 

Rapprefen- .La Giunta delUnata dal Ra. per la .ricompra de* 
TrljucVj. lo« 4 > Fifcaliin Ottobre del 1754 *. 1 “ nell’obbligo di rap-f 
ij d.’iia ricom- p^eicntargli la prefa rifoluzionÈ intorno alla, pretenfiooe^ 
T,itaij 7 tr. promofl? alalia Sacreftia^^aggiore , e Capitolo della no-' 
fall:! ticevHta , lira Cattedrale, e da altri, fui motivo, che i ‘Goverr, 

' ^ datori dell’ Arr«idaaieato de fali 'tle’ quattro^ Fondachi 
" V . ” avean ceduto ft Configliere. Marchefe Rocoa„il dirittoi 
di ricomprare if capi tale di dop. otto roilai che refpet‘‘. 

'' . V. tivamente aveano impiegato al 4. per cento' fopra il 
proprio Attendamento nel 1743., coraeche era Hata di- 
parere, che per la pubblica quiete,, e per evitare le'i 
pregiudiziali confeguenze, che /offrir potea il ceto de^ 
Confegnatarj col tollerarli , cherTi permettefle a Go- 
vernatori , e Deputati degli Arrendamenti di Corte , d " 
di Citti di cedere il diritto della^ ricompra '.delle parti- 
te alienate, dovefle perciò prefcriverfi con generale E- 
ditto, che rellaodo ferma la facoltà, che gli • Arrenda^, 
menti fi riferbaro.no di ricomprare le. annualitk impe- 
gnate , fi dovefle' ufare di un tal diritto nel folo* cafo, 
che rifultafle beneficio, ed utile; e che la ricompra ef^ 

; . •- ut -.i'if*;*' Iciti- 

<i) T..//. ■ 
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léttivamente feguifsc con proprio denaro, o per (ìtuar- 
la a minor prezzo del 4. per 100., ma col permelfo ’ .! 

de’ Delegati, e formai conclulìone dell’ Affemblea de’ 
Confegnararj. Quindi qualora precedenti quelle folenni> 
iì determinafle quello balfamenro per utile degli Ar- 
rendamenti , dovellcro preferirfi gli Aflcgnatarj anti- 
chi ; e laddove mancafse que/Io benefìcio , non do- 
vea efser lecito a’ Governatori il cedere il lueadi 
a favor di qualunque perfona, e per qualfì voglia pre- 
fello, potendo foltanto farlo per premura , che ne daf- 
fero gli llefli Afsegnatar j , o per vendere le • loro ref- . 

pettive partite, o per ipotecarle in luogo di malleva- 
rla, come fempre erafì praticato per la facilitazion del 
Commercio. Quella Confulta avendo ricevuto la Reai 
approvazione, fu ordinato, che con efprefso Bando li 
pubblicane, come fu efeguito agli zp. del feguente No- 
vembre (i). 

Tuttavia il Supremo Magiftrato del Commercio 
fi sforzava a far conofcere, che non illalse colle mani 
alla cintola in rappòrto lulla fua- incombenza , ondev PH»ti de 
pensò al provvedere di Piloti el^rti quei Balliraenti®'^"’^"’ ' 
non Nazionali, che capitavano nel noltro Porto, per in- 
di profcguire il lor viaggio nelle code marittime del . ‘ , 

• noli IO Regno. Su quella fcelta volle applicarli, perche 
.(ì faccfse a dovere, e ne tafsò anche la mercede, che 
potcfsero ne» rifpettivi viaggi ricevere da’Badimenti fo- ”'h • 

xcllieri, e quanto fu rifoluto, ricevè la Reale approvar . 
aiione, la quale indi pubblicolTi agli ii. di Dicembre 
del 1754. (2). , 

Tom.XlI, " N Nella 

( I ) ?rannmatica II. fitte il irtele de*Renitaendit fandts (ifcalibiis . 

TwllJ. fan- "-Co. , 

« Pcamiiortca XI V.. deg l ix^di Dìetmtrt dtl i7S4«*/wic ii lit. de 
4IaBTÌs , & Ponnbut Te. 11. p^g>ì94» 
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jj Rf rimntf Nella fine di quello anno, c propriamente a 2j» 
Dicembre il Re ufanda di fua clemenza praticò be- 
r#»i 4*jeriori »ni<ina indulgenza in favor de' difterrati defertori, chè 
volontaria-mente éranfi prefentari, rimettendo loro l’au- 
menro delia pena, che avreLbono meritata per la Iota 
diferzione, e promettè di praticar lo ftefiTo per quei , 
che tra il termine di due rneH fi folTero preientati n« 
Tribunali competenti, qual termine fcorfo, reftava fer- 
mo, quanto (lava prcfcritto con forza di legge contm 
de’ prefidiarj fuggitivi (i)^ 

RìnmftaiiRe- Segui poi, com’ è noto, la ricompra , che fe il 
dell’ offiQO dcl Montiere maggiore, che poATedealì 
Principe di S. Lorenzo, onde ritornato fotto la Reai 
d 7 it fu d’ uopo, che una novella pianta fe ne 

wein. * * formafiTc,, fpecialmente per quello, che toccava al darli 
le licenze della caccia ; quindi tutto fu, regolato col 
Bando dato fuori dal Tribunal della Camera , e fottó^ 
fcritto 'dal Confultore di Sicilia , e Prefidente D. Vin- 
cenzo Natoli (e)- 

Gelolò il Re delle rare pitture , e delle ftatue A 
TÌtortno, che di bronzo,, perche più non fi cacciaCe- 
fuoni dal noftro Régno, nel cui pregio ritornavano. 
Tribunal della Camera di dare gli oppor- 
tuni ordini perche non feguiffe quefta effrazione ^ Fa' 
■giù. tutto puntualmente effetto colla Reale approvazió- 
ne ^ Quindi per la ricogiJÌzionè,c {lima dèlie medaglife, 
ilatue, tavole, ove foflero. incili caratteri, vafi, iflra- 
menti, qualtelque altro monumento- di antichicù ^ 
di terra, o di marmo, ò. pure d’ oro, di argento , di 
'bronzo, e di ogni alfto metallo, fa deftinatò il Cano- 
nica di chiana memoria. D. Aieflla Simmaco Mazzocchi. 

Air 
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Air incontro D.Giureppe Bonito Pittore di S.M. fu de» 
binato per la ricognizione delle pitture auliche in tela, 
tavole di legno, di rame, o di argento, o tagliate da:’ 
muri, e finalmente D. Giufeppe Canari Ingegniere, e 
Statuario del Re la cura ebbe per la ricognizione de* 
marmi, e pietre lavorate delle miniere del nohro Re.- 
gno, le quali anche vennero vietate a poterfì eh^rre 
fenza ottenerfene prima la licenza con pagarti gli ftabili* 
ti diritti, lotto le pene comminate (i).. 

Ritrovandoti A ppaldatore del dirigo proibinvo del 
Tabacco D. Antonio Vigo , umiliò fupplica al Re , 
rapprefentando, che per le Pramm/ittcbs pubblica- 
te per lo buon governo di quefto Arrendamento i'cm- 
pre contrcveriivati, quali di elle folTe in olTervanza, 
onde chiedeva, che avelie pubblicata una fua Reai Co- 
pituzione^ la quale preferì velie quello, che doveafi of- 
fcrvare per così togliere quelle dubbiezze, che da Con» 
trobandieri promoveanti. Il Re ti degnò di rimettere 
quella fupplica alla Giunta del Tabacco , cui ordinò , 
che avelie dato il Tuo parere. Quello fu gi^ efeguito , 
e ti ordinò, che con. un particolare Bando ti folle pub- 
blicato, come ti ha dal Difpaccio de’ 17. di Settembre 
del 1755* • Quello Bando leggeti nella Prammatica I. 
folto il titolo Edidum Tabaccariumy che porta la data 
de’ 30. deir iffelTo Settembre (2), e contiene XV. §§.Se 
di quelli volcfl'e darfene un -riUrctto, non ti fpiegareb- 
bnno tutte quelle circollanze necelTarie a faperti , per 
poterti evitare le comminate pene, onde potranno leg^ 
getti* da chi ne cerca piò didinta notizia. 

A quella Prammatica fieguc -la II., la quale trav 
fcrive un Reai Difpaccio de’ 3. Marzo del 175Ò. , con 

N 2 cui 

[1] Prammatica LV, LVI. di ai. Settemhrt dii 1751. 1 de Agt- 
Po 1766. fono il titolo De eatraélione animalium Tom. 1 . fiag. J87. 

(a) Tom. I. fig. 47J. 
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.•uì il Re dichiarò, che a terrore del difpodo neXhPràit^ 
taarica XLIII. Torto il titolo De extraRiombus , qualuQ* 
que reo di controbando di tabacco, oltre la pena pe* 
cuniaria impofla nel Gap. I. del Tuccennato Bando, do* 
Vefsc incorrere la prima, feconda, e terza ‘volta nelF 
afflutiva del corpo di tre anni di relegazione, fe 
nobil^, e tre di galea, fe *fofse ignobile, e quello in* 
tendevali fenza preferiverfì nuova legge, ma folo di* 

. chiaravasi quello, che erasi oTservato su quello parti* 
colare (i). • 

Indi colla Prammatica IH, fu efeguito quello ^ che 
il Re avea ordinato di pubblicarsi con Tuo Reai Di* 
fpaccio de’ ip. di Ottobre dei 175& cioè, che quei» 
i quali dopo efsere (lati condannati per tal delitto di 
controbando più volte commeflb, e che poi fofsero flati 
tranfatti, o aggraziati mercè de’ generali indulti, o per 
confenli dati dal Fifeo in tempo del pafsato demanio , 
o da’pafsati Arrenda tori, fe avvenifse, che foTsero con- 
dannati alla pena ordinaria di relegazione, eflendo No- 
bili, o di galea efsendo ignobili, Svelsero anche Ibt- 
toporft allo sfratto dal Regno - per .quel tempo, che av- 
rebbe ftinaato il Re, e la Regia Giunta, attsente le qua- 
lità delle perfone, c le circof^ze de fatti (2). . 

Or comechè il Pontefece Benedetto XIV. con fuo 
Editto de’ 27. di Dicembre del 1757. avea tolto per 
tutto lo flato Ecclefiaftico il diritte proibitivo del Ta- 
bacco, con aver furrogato certe tafse fopra le raercan- 
-zie, e fopra il fàle, per così dar compenfo a quello , 
che avrebbe perduto 1 ’ Erario Appoflolico, da ciò n’ 
era derivato, che molti dallo flato Ecclefiaftico intro* 
ducevan tabacchi nelle Froviode, fpecìalmeate di A- 

bruzr 


(l) W. tmg. 478; 
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bruzzo, e Terra t’i lavoro fenza temere le fquadré 
delle Regie Udienze^edel' Gommefsario di Campagna, 
come anche quelle degli Appaltatori, perciò con Reai . 

Difpaccio de’<J. di' Genoajo del 175^ ordinato alla 

Regìa Giunta di pubblicar Bando^ con- cui fì vìetafse 

ad ogni qualunque perlbha H comprare e l’introdurre 

Bvl noftro Regno’ il tabacco dello Stato Ecclefiaftico 

ibito la pena, di galea in vita per gl’ ignobili,, e delia 

relegazione in qualche Ifol» del Regno , o della Sict* 

l»a per gli Nobili da efeguirfi irremifibilmente, e gik * * 

in effetto fu pubblicato, come leggefi neHa feguente r 

Fraìrtmattcs IK (i). Quella per altro avrebbe dovuto ' 

rapportarfr più avanti , feguendofi la cronologia del tem> 

poy ma fi e Aimato difpenlarviri perche analoga era 

alle precedenti» , 

A’ 27; di Aprile del 175^. fu ditto fuora' un Bre* 
ve- dal Pontefice Benedetto XIV., con cui ftimò dì 
lere gl’introdotti abufi intorno a’ fpogli de’ Vefcovi. lì xiy. to>u*r~ 
Re, che anche; concorreva a quello promofso 
gio fu follecito, perche fi fofsc efeguito, quanto in p*r gl* 

(o erafi ordinato, onde di efeo con fua lettera 
ne inviò, una copia a ciafcun Vefcovo del Regno. Que- 
llo Breve leggefi nella Prammatica I, fòtro il titolo 
Spolia'Pmfulum Regni Neapolitani [2], ed io efso do- . 
po la lunga narrativa di quanto da’ Predecefiori Pon- ’ ^ 

tefki erafi ordinato in tal particolare, e di tutte lo .. 

avvenute contefe, varie provvidenze furoné^te comin* 
ciaodofi dal §. VII. in avanci. Fu adunque determina- 
to quello,^ che dovefse ofservarfi in occafione delle in- 
fermiti de’ Vefcovi, quantunque graviffime, e si vol- 
le) che non poteficro ie^uellrarfi i loro beni che »- 


(0 f^g- 47t" 
(») TM1.4. 
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ye/fovo , 


ve^Kro acquiftaù polle' rendite della Chiefa, nè mole- 
ftarfi ì <li loro" famiglUri addetti al lor iervigìo, acciò 
in <]uella occaftone -maggiormente non reftafse inquieta* 
to il loro anlmo« Se poi fi trattafse di cole, che fa* 
cilmente potefsero difperderfi* o occultarfi,ìn quello ca- 
lo doveano rinchiudei^ in qualche flanza, o pure ia 
Quelle, ove frritrovano col poaervi il fuggello del Ve* 
fcovo in prefenza dì due* Sacerdoti, e di un pubblico 
Notajo, che ne avefse fatto l’atto. 
p^?\bbiiga -Quando il Vefcovo trapaPsato fofse all’ altra vita, 
sn»(jtiti'teari» allora il Vicario dovrk conPegnar le chiavi ai Vicario 
4 of.u mone Capitolate , ed a* Canonici deputaci dal Capitolo pre- 
cedente un atto Cdeone da farQ avanti i cennatl due 
tdliraonj , e Notajo . Dopo dovrà &me 1 ’ inveo^ 
tarlo , e per mezzo di' uno o più periti .dcfcriver* 
ne il valore fenza nulla poterfene . alienare $ fé non 
che dopo ePserO provveduU la ChiePa del novello .Ve* 

. fcoyo , e.che, pe abbia prePo'il , pofséfso, meno ch 4 
quando fì trattafse di coPa, che non pocefse conPeryar* 
* SI Pepza una contìnua fpePa ed in quello caPo Pai^ 
permePso jil ctìllrarla per giufto prezzo precedente , dei 
creto del Vicario Capitolare, con depoPitarfi quello pref> 
fo un idoneo depositario. ... 

AhrtifirmtJon; Sicguono poi. altre ìdruzìonl da'.oPservarsi per qoee 
fomtenitle né! Ila vendita, finche non si prenda il 'polselso .dal Puccef* 
f^oMtoBre. Prelato; benvero si' prePcrive - di doversenp' impìe? 
,* gare il val^e per le necefitià, « riftauraziooì dello 

Chiefe ArclvePcovili, VePcovili, e delle' Abbazìali , o 
non avendone quelle bIPogno, delle ChiePe Parrochiali.4 
Si lascia; però al Velcovo di ritenere per fe di quello,' 
che si dpvrà vendere, con pagajjnt però il giufto..preafi 
20, <iie ne darebbono i periti. Indi per ePecuziòne del- 
difpollo dal Concilio Tridentino nella 24. cap. 6 ^ 
' ' ic 


4 ^ 


ff;.- 


<i . 
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de Reforma, dovrk chieder conto dall’ Economo, e da- 
gli altri OfHculi della tenuta amminiflrazione con pu- 
nirgli, fé mancato avefserò al Ipr dovere. In fomma 
auefto io accorcio di q^uaato nel fuccennato Breve re- 
nò (labili tov 

Fu gik efpoflo,. quanto- crasi ordinato col Bando- 
de’ 2j. di Aprile del X751., che fi contiene nella Pr<«w- 
matìca V» folto il titolo Serificiumy con cui il Magi- 
ftrato del Commercia diede fuora varie iftruzioni da 
ofservarsi per ben lavorarfi.la. feta, e per perfezionare 
la manifattura, de’drappi, comechè i mercanti fe ne laJ 
gnarono col Re della loro inofservanza, perciò con fuo 
Reai Difpaccio de’ 17. di Aprile del 1750. ne ordinò la 
rinovazione come in effetto fu efeguiio [t]^ 

Non prima poi de* 20.. di Dicembre del 175Ò. fu 
pubblicata la Prammatica LVII., ed ultima, che leg- 
gefi fotte il titola de: Monetis [2],- con. cui il Re "fec« 
noto y che per maggior comodo del commerciò' tanto 
•interiore,, che efteriore ay^a fatto coniale- nella Re- 
gia Zecca la moneta de* mezzi carlini , onde órdi* 
nò , che per tutto il Regno avefse avuta il fuo fpac- 
ciò.. ■ 

Sommo- giovamento retò anche la Prammatica 
VITI. , ed ulfiiha. fotto il titolo de Sikdicaru Offieia»^ 
tium [3], che il Re fe pubblicare a* 21/ idi Maggio del 
1750.. per edinguere tante contdfe, che nafeevano in- 
torno alle- tafse- da farfi , quando I fottopofii al Sindica- 
to erano- afsol uri e condannati i querelanti alle fpefe.. 
jQuiadi eoa quella Tua Reai Coflituxionc venne a far 


Sì rinovtniegii 
ordiaiptr btn 
mMnifanttritrfi 
U fttm . 


Si toni» !m nmt- 
vj'nnnftéd* . 
mfKXi Carimi .. 
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I2 feguente tafsa da eregulrsl dapotche il iecrero afso- 
lutorio era pafsato in giudicato. 

Al (Sudice di Vicaria debbono computarfì tutta 
le giornate naturali, ia cui è vacato dall’ impiego dal. 
primo giorno, ch’erafi pollo in rmdicato fìno a quella 
del decreto af$olutorio alia ragione di doc.dTo. il mefe, 
e cos^ anche a’ Prefidi Provinciali* All’ Uditore Pib* 
vinciale , cornac fopra doc. 40. il mefe. Al Governatore 
Regio alla ragione di doc. 30. il mefe. Al Baronale 
-ella ragione di doc. 15.- il, mefe. A’ Madrodatti nelle 
Cittk Regie, o demaniali raLalì la met^ di quello de* 
Governatori Regi, e cosi per gli madrodatti delh Cir- 
t^, e Terre Baronali per la meik di quello de’ loro 
Governatori. 

Anche taifar «fi debbono le Tpefe dei procefTo, e 
dell' Avvocato, e Procuratore, e quelle dovran pagarli 
eziaadif dagl’ ingiulli querelanti in beneficio di dii è 
(lato alibi uto nei sindicato, ■ . , 

.-j>I Tra* le favie provvidenze date dal Re Cattolicc^ 
liierita* anche annoverarli quella, che riguarda mante- 
nerli in ottimo ItatQ la ftrada della Puglia . -Tutti gli 
efpedienti da efeguirlì li propofe con fuo Keal Difpac- 
ciò de’ 30. Giugno del 175^., e riraeflò quello alla Re- 
gia Giunta delie, ftrade, e Ponti del Regno, la mede- 
fima a’ 26. dello ftelTo mefe ne pubblicò il Bando, che 
fi contiene nella fola Prammuùca ^ che leggeli fòuo il 
titolo Ni? qitid in via .Rei^ta Appula fiat(^l). 

Fu avvilito anche I il favio Principe delle conti- 
nue riflfej.che avvenivano ed anche,, omicidj ne’Cafinì 
ptr lo perniciofo giuoco di Signore^ Sis^norello^ € Me- 
dico in elfi introdotto, onde ordinò alla Vicaria , che_ 
quelli , ed altri firaUi giuochi con Bando gli aveffe vie- 

uti. 


(1) fag.lti. 
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tiirhit tmbirt- 
V04Ì1 veMfTiH 
V in» d miam» 


K 


mi , e che tai luoghi fino alle ore tre della notte po> 
tclTero ftare aperti, come in elfetto fu efeguito (i) . ; 241 

A’go. di Luglio del finalmente fu pubbli- 

cato il tiancft fopra l’ offerta fatta di carlini i 5 ., e gn 
due da efìgerfi a ogni botte di vino, con toglierfi in tal 
guifa il diritto proibitivo di vender vino a minuto ne’ 

Cafali,*e ne’ luoghi di Ik delle sbarre, reftando abolito 
fin dal primo di Settembre di quell’anno, con dichia- 
razione, che quella non doveffe riguardar 1’ aumento 
dell’ eftaglio per l’ Arrendamento del vino a minuto , 
ma bens'i la minorazicoie del dazio de’ cari, id., « gra- 
na due per ógni botte, con elfeme imfhnni i Cafa- 
li di Portici, Refina., e Torre del Greco, a quali per 
particolar conceflione fpettava quefto diritto proibiti- 
vo' volendofi ben vero dal Re, che ciò ii folfe ftabi- 
lito con provvidenza interina per lo tempo limitato 
di anni tre, poiché ‘coll’ efperienza di quello j che av- 
verrebbe, fi farebbono dati gli altri opportuni ordini , 
con iftabilire per l’avvenire un fifteraa fiffo per legge 
perpetua , ed invariabile : e quefto è in rilèretto di 
quanto fi contiene in quefto Bando (2). * 

Gik fu' efpofto ciò, eh’ erafi inabilito fui punto f,- 
della Compagnia eretta per 1 ’ afficurazioni , con tutto ajjicuruzhnì « 
ciò altri fuori di eflà anche ardivano- di aflicurare^"",’^^' j®/”' 
con privati biglietti; qumdi i Deputati ne ferono ri- 
corfo su quefta contravvenzione al Re, onde con fuo 
Reai Difpaccio de’ 4. di Agofto del 175^. preferifle va- 
rie pene canto per gli aftìcurati, come per gli afiicu- 


ratori, ed anche per gli Nota), e Mezzani, fe fi 


Tom.XlL 


ìT 


o 


fof. 
fe 


.J 


(i) Prammatica XVlll. d/ tj. G'mgn» del 1756, fttt» il tit, de Alea- 
toribus To.I. fag. Ili. 

Ci) Prammatica LXXIII. d* ja. Lugli» 1756. fati» il tit»lo, de V»- 
Aigaliboa TtmAy, peg. 180. 
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k contrav venato, addicandost le pruove baftevoti por 
i4{' lo fcovrimeato del delitto (i) • 

*'•**» A’ 7« , e a' io. di Settembre feguente leggelt pro- 
^«/JS^mulgata la IV., é V, Prammatica fotte j^tit. de Am- 
cupibus regiflratò nella prima Appendice Prutermijfih 
rum (2) ove fono additati tutti i luoghi della circo* 
fetenza dei Monte ^Vefuvio, e del Reai Bolco di. Ca* 
podi monte, ne'nuali vietasi di andare a caccia. Le pe- 
ne comminate (ono di diHèrenti fpccie a riguardo del- 
le perlbne, e de* luoghi, ne' quah si conviene. 
sijl^ Mim efpofto, quanto f: fofse ordinato in rap» 

iftrnnn, fn- Dorto zlU oivigazione, con dar» varie irruzioni, che 
. leggonsi nel Reale Editto colla data di Ponici de' ijl. 
Giugno del 1757. Non contento il Re di quanto era- 
si ordinato, altre ne volle aggiugnere, che dono nel 
numero di dieci, e quelle le^onst nella Prarnmaticu 
XII. fottoT il titolo de Nautii , Ó* Portubus ^ chz pub- 
blicò il Tribunale del Commercio a’ 28. Luglio del 
illerso anno in efecuzlone del Reai ordine (j). 

Sf rJfJa'Mfr. Dovette anche il Sovrano col fuo paterno affetto 
e accorrere a dar freno alla nota ingordigia de’ Mercanti 
di jp occafione del lutto, che dovea veftirfi per 1’ av ve- 
nata morte della Regina di Polonia, onde iagiuofe al 
Magiftrato, che ne avefse taflato i prezzi,. come ia 
efletto fu efeguito, e tutti designaci fono nel pubblica- 
to Bando (4); né avrei tralafciaro di quV mentovarli , 
ma coincché ivi dicesL in quefta occajìcne , potrebbotìo 
ora aver pretefo di opponere i venditori, che non con* 

tro* 


( 1 ) Prammatica VI. dt al. Agofl» i7S^. /•>*• ^ Aflkuratio. 

nlbni T(t \ 

(*) l'o.lU. pof.jta, (9‘ jaa. 

(4) f»ramntttiÈ» Jtll. ^*14. DitmiifìT» fotta ti ut, Un fbmptwn*. 

Tfcll. ft diS- 
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trovengono alla legge , quando in altra occ^asiooe ne 
alteral^ro i prezzi. 

Accolfe il Sovrano di buon grado per lo noftro 
vantaggio T offerta lattagli da D. Francefeo Antonio 
Betiiuelli per far la fabbrica de’ criftalli , e de’fpecchi dicri^iu. 
nella noflra Cittk, comechè quella era Hata dichiarata 
ellinta per quella focietk, che prima vi iera impiega* 
ta , perciò ne dimandò il diritto privativo il Bettinel- 
li, e quello con varj patti fu accordato, come lì rile- 
va dal Bando facto pubblicare dal Supremo Magillrato 
a’ 23. di Giugno del (i).. 

Anche il Re ulàr volle della fua Reai clemenza ^ indi.it.om 4 i. 
verfo i Direttori delle Tue Truppe tanto di Fanteria , 
che di Cavalleria dando loro V indulto , purché fra lo 
fpazio di mefi quattro fi fodero prefentati. Quello In- 
dulto contiene lei articoli per le condizioni da offer- 
varfi da coloro, che voleau goderlo, e leggonfi nella 
Prammatica XLIV. fotto il titolo de Abolitionibui ^ che 
fu pubblicata al i. di Febbmjo del 1759. (2) . *4* 

Luogo è poi il Reale Editto colla data di Cafer- 
ta de’ 31. di Gennaro del 1759., che fu fatto pubbli- mUoftUT** 
care dal Tribunale delia Regia Camera colla Pramma^ 
fica III. de’ 9. del feguente Febbrajo fotto il titolo de 
Incifione Arborum (3). Contiene quello XIII. §§,, ed in 
efli fono fpiegati tutti i Bofehi, e Selve, ove folTe le- 
cito il taglio degli Alberi, ed in quai tempi, celiando 
fermi gli emanati Bandi concernenti al taglio degli Ol- 
mi, da quali fi racct^lie la manna, e della Regia Sila, 
e luoghi ad effi con vicini. 

O 2 u 


( I ) Pranmarica tmit* di aj. Guitto 1758. fitto il ih. (U Criflai- 
!• ftcimda Tom. l. pmg, 444. ' 

(a) W. 

(?) To.ll. fat-ìifi m » 
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Sovrano poi fempre più intefo al vantaggio del 
commercio colle Nazioni edere , come quello,' cheirì^ 
Jtt ttm forgiva della dovizia de’ Popoli ofser- 

mnci». vando,*che in varj Editti fparfameate ritrovavanli da* 
te diverfe irruzioni , e che non eralì ricavato lo fpe* 
rato proBtto, tra perche folle caduto dalla memoria il 
di loro contenuto, e perche non erafi invigilato alla 
loro efecuzione, quindi ordinò, che quanto erafì in va-i 
rie volte determinato, lì fode ridotto in un folo Edit* ' 
to da doverfi efeguire. In- effetto fu cosi adempiuto dal 
Magidrato con un lunghiffìmo Bando, che leggefi nel- 
la Prammatica XIV. fotto il titolo de Nantis , Ó* Por- 
tubus (i). Queda, che fu pubblicata a’ io. di Marzo 
del 1759. contiene LXXIL Capitoli, ne’ quali tutto da 
Ipiegato, indi feguendo la Tariffa per *gli diritti, che 
^yeffero esigere i Confoli refidenti in nome del Re 
nelle Scale d’Italia, ed altri luoghi, meno che nel Le^ 
vante, da’ Padroni de’Badimenti Napoletani, e Siciliani, 
che vi approdavano. Finalmente vi fi foggiungono le 
formole delle .patenti da fpedirfi, e del modo, con cui 
'dovean fottofcriversi i Capitani de’Badimenti ne’ libri, 
che fi confervavano preflb i Confolati di mare , e ter- 
ra de’ Regni di Napoli, e Sicilia, 
t Sfavillò fempre più la Reai munificenza a prò de’ 
Marinari. pefcatorr di S. Lucia a mare, i quali pagar 
vano il dazio dovuto al Monadcro de’ SS. Pietro , e 
Sebadiano fopra tutte le fpecie de’ pefci , comechè ne. 
dava in antichifitmo pofleflo di queda efazione, per cui 
rifcuoteva dall’ Affittatore an. doc. 315. Dedata la Reai 
pieik dalle ricevute ifuppliche di quella povera' gen- 
te, ordinò che fi caricafsero fui fuo Erario que’ docati 

315. 


ilwtificnna 
dèi Rè vtrfr ì 
tfmtwrì di 
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^[15. appartenenti at dazio delta pefca, da cui dovelTe* 

-ro foddisLrG al Monidero. Di fatto ne fu dipolato 
pubblico idrumento, col quale redò convenuta la cef- 
itone del mare, e ì’ efazione del dazio in beneficio del* 
la Regia Corte ^ e colla promefsa dell’ efigibilitk pre- 
cipua fopra r Arrendamento del- Tabacco degli an. (lo- 
cati 315. come più didintamente fi - rapporta nella 
Prammatica ’\\I. promulgata dalla fopraintendenza a’ 4. 

Settembre del 175^. fotto il titolo de Nautisy (D" Per- 
tubiis (i). ■'1^1 

L’ ultima Prammatica la quale è la IX fotto il J/ ' 

titolo de Trigefimis fu pubblicata a’ p. di Otto- mZiJM. 
bre (2)'. Con eda il Re prima di lafciar Napoli 
dabilir 'volle i falarj a^Mintdri, perche potefserjO tnan- 
teuerfi con 'decoro corri fpondente al loro rang(i. Alfegnò. 
adunque • al Regjgente della. Vicaria doc. 200.<il rqefey a’ 

Capo di Ruota del Configlio, di S. Chiara doc. 1 3 3.,a’ Con- 
(ìglieri doc.1 id. da pagarli interamente dalla Tcforeria, r . .. 
la quale dovea introitare , quanto perveniva dal jus JeA- . .. 
rrvritfy e dalle nullità. A’ Giudici dr Vicaria'' doc. 5 8., agli — • 
AvvocatiFifcaiidellamede^lmàdoc.d7., come all’Avvo- 
to de’Poveri. Al Luogotenente della Camera, e agli 
Avvocati Fifcalt di eifa doveanfi anche pagare i falar^ 
dalla Teforeria , la quale dovea introitarfi i dirmi de' 

Criftalli y. Vitelle , la^ metà' delle Declaratorie, lafcìan- 
doli r ^altra metà 'al Razionale, Prorazionale Se- 
gretario , come fi praticava, quali diritti finó allora 
eransi efarti a conto di (bldo. Fu poi. fiabìlito il foldo 
, per lo Luogoitenente. in- doc. Ì50. il mefe, e iz^. per 
gli Prefidenti, e agli,. Avvocali Fifcalt. 1 Togati 1133- Lo 
■ftelsoifii volle ^dW> a Flfcali di Cappa -corta allora SaÈr- 
• ‘ . no , 

(0 To.n. pag.éw. • ' -5 • 

(z) Tt.IV. 
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00, e CoUogeto duranti U toro vite per ^ra^ parti» 
coiare., dovendo avere i loro fuccefsori doc.ioo.il mefe. 
I Subalterni dovean pagarli dalla l>foreria con quello 
che rifultava di annuale , e raeafuaie da determinarsi 
colla coacervazione di dieci anni di. quello, che efìg- 
gevano dalle Vitelle, Criflalli, e Declaratorie, doven* 
do però rellare a’ Ragionali la participazione didoc. 20> 
per ciafcuno in ogni anno de’CriftalU di Maggio, che 
in apprefso fi farebbono loro pagati dalla Tefpreria 
Generale. Da quella doveansi pagare an. doc.700.aquelle 
Perfone alle quali erari conceduto il diritto di perce» 
pire Temolumento di Declaratorie, Criftalli , e Vitelle 
duranti le loro vite, come doc. 400. a quelle , alle 
quali erasi concedoto il jut fententia del S* G. anche 
. duranti le loro vite. A’ Precidi Provinciali doc.83. il 
mefe, e 33. agli Uditori , e Avooeati ^ifcali con do 
versi ofservare come legge, quanto erari ordinato^ 

B«- Rimarchevole è poi la Pr0nm.'XLU. lotto il tit, àt 
nmi u prtU- peudtSy clie pubblicoflì in nome del Rea’ p. di Ottobre 

[*]• Volle con eflà, che non aveffe avuto 
ùm' Ina fendi. \mo^o la preteofioue de’ Baroni di efler preferiti, e pri- 
vilegiati i frutti feudali, come foffero di diritto fifca- 
le, fuir appoggio, che eifendo i feudi pervenuti dalFir 
fco, ne rapprefentafsero i pòfselsori gli fleflì diritti, e 
privilegi, quindi per tc^lierfi ogni abufo foflenuto dall’ 
opinione promofsa dalla llranezza di qualche Dottore^ 
o per languidezza di difciplina, fì volle abrogata ogni 

Q ualunque giudicatura, confuetudine, o interpretazione 
e’ Dottori, con ordinari che in tutti i luoghi di que- 
• ilo Regno si demaniali, che Baronali fofse lecito a qua- 
lunque particolare vendere i frutti de’ proprj territori, 

quan- 

(i) Tarn, li. f4g. fé, - ■ ' 
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quando meglio conveDifse al loro intererse, Tenza che 
i Baroni potefserO pretendere di efeer preferiti in que- 
lla vendita de’ h’utti, de’ territorj burgenfatici , o fei> 
dali, onde ogni Cittadino ì-edar dovefse nella piena li<* 
bertk con incorrere ipfp jaRo nella pena di doc. mille 
colui, che col preteso di antico folito,o pei' altro ti- 
tolo fi opponelK a’ venditori, o compratori. iineVwtndt 

L’ ultima Prammatica^ che abbiamo del Re CAt-pmJrt pn u 
tolico fi é la XIII. fotta il titolo Regnunt * 

SicHi<t re/iiturum Quella fu fottofcritta da| Sovn- p^j"' ^ sid Uà 
no a 6 . di Ottobre del 175^.» e pubblicata poi a* 1 5<f 
di efso. Non può ella leggerli fenza che ne defti tene- • f*" 
rezza,' comeché parla un Padre in un punto, che men- 
tre lafcia i fuoi Regni al figlio, deve anche da lui 
dividerli per portarfi al governo della Monarchia della 
Spagna. Fa egli efaminare con efattifilme, e Icrupolofe 
formalitk la natura, e 1 ’ indole del fuo Primogenito « 
ed accertato della di lui incapacità net governare, vie- 
ne a cedere, e rinunciare i tuoi Stati Italiani all’ In- 
fante allora Ferdinando fuo terzogenito, che ora feli- 
cemente ne governa. Lo libera adunque dalla Tua Pa- 
terna potefik, ed anche dalla fonama, e (bvrana, ordi- 
nandogli un Configlio di Reggenza durante la di lui 
minore etk col metodo, che preicricto aveva in una 
Tua Ordinazione firmata nello (tefso giorno, la quale 
doveva intenderfi come parte integrale di quella, con 
aver T Hlefsa forza di l^ge. 

Palsò avanti a determinare per legge (labile de’ frtfethut t nè 
fiioi Stati, e Beni Italiani^ che l’eth maggiore ài 
che dovevano averne 1 ' ai^minillrazione dovefse ^ere dichina ùfua 
1 ’ anno decimo (elio compi uto.^Indi volle regolata la fuc- * 

ce^ 
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celTione ^ellTniàme allora D. Ferdinando a forma di Pri- 
mogenitura col diritto di rapprefentazione nella difcen- 
denza maicolina di mafchio di mafchio. A quello della li- 
nea retta, che fofse mancato fenza 6gii mafchi, dovea 
focccdere il Primogenito mafchio di mafchio della li- 
nea proflfima all’ ultimo Regnante, di cui fofse Zio pa-. 
terno, o Fratello, ed in maggior didanza , purché fia 
Primogenito nella fua linea nella fuccennata forma, e 
fofse nel ramo, che prodìmameote fi didacca, e fi è 
didaccat 9 dalla linea retta primogeoiale del D. Ferdi- 
' . natldo, o da quella dell’ ultimo Regnante . 

Ordinò l’iltefso nel cafo, che fofsero mancati tut- 
de ma- tì ì mafchl dì mafchio della difcenden'za dell’ idefso 
^D. Ferdinando mafcolina, e di mafchio di mafchio ri- 
ir man ». Gabriele altro fuo, figlio, al qua- 

le dovrebbe pafsare allora la fuccelTione, e ne’ fuoi di- 
icendenti malchi di mafchio, come fopra. Quando fof- 
fe per mancare il D. Gabriele, e fuoi difendenti ma- 
fchl di mafchio , coll'.idefso ordine invitò alla fuccelTio- 
ne D. Antonio, e fuoi difcendenti mafchi di mafchio, 
la cui mafcolina dipendenza mancando, chiamò 1’ In- 
fante D. Saverio, e là fua drfcendenza mafcolina, co- 
Àìé fopra, e cos'i gli altri Infanti figli, che avefse po- 
futo avere, e le loro mafcoline difcendenze. 

Quando poi cftinti fi fofsero tutti i mafchi di 
"mancàmee del. rtiifchio nella fua difccndcnza , doveva fuccedere quella 
la Femmina del Sangue, e dell’Agnazione, che fofse vi- 

ygj,te in tempo della mancanza, tanto fe fofse fiata 
faa ^Ua , o "di altro Principe mafchio di mafchio del- 
la fua difcendenza, che fofse la più profiima all’ ulti- 
tno Re, led all’ ultimo mafchio .delf Agnazione , che 
mancafse, o di altro Principe, che fofse prima manca- 
to, ripetendoli fempre> che nella linea retta dovefse 

ofser- 
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o&er\'arfi il diritto di rapprefent.izlòne,con cui fi avefr 
fe a mifurare la prolfimitk, e la flualitk di Primogeni- 
ta, o fìa efsa dell’ Agnazione. Rifpetto a quella, ed a’ 
difeendenti mafebi di mafclùo di efsa, che dovranno^ 
fuccedere, dovpfse ofservarfi 1’ ordine llabilito, quando 
anche quella . mancafse, doveva ricadere la fuccelTione 
al fuo Fratello Infante D. Filippo, e fuoi difeendenti 
mafehi da mafehio in inlinito, e quelli mancando, all* . 
altro fuo Fratello* Infante D. Luigi e fuoi difeendenti 
mafehi di raafchio , e mancati quelli alla Femmina 
dell’ Agnazione còli’ ordine di fopra preferitta . Ben in- 
tefo però, che quella fuccelfionc in tal guifa preferitta, 
mai potefse portare I’ unione della Monarchia di Spa* 
gna colla Sovranità, e Domioj ’Italiani , in guifa clr« 
o i mafehi, o le femmine della fua difeendenza, come 
fopra chiamati , dovefsero ammetterli alla Sovranità 
Italiana, fempre che non fofsero Re di* Spagna , ^ 
Principi di Allttrias gik dichiarati, e per dichiararli , 
quando favi altrp malchio, che potelse fuftedere in 
vigor di quella Ordinazione negli Stati, e Beni Italia- 
ni, e non efsendovi, dovrà il Re di Spagna, fubito , 
che farebbe provveduto di altro mafehio Figlio, Nipo- 
te, o Pronipote, trasferire a quello gli Statile Beni 
Italiani. 


87? 
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Stabilita quindi in tal gtìifa il Re Cattolico • 

fua fuccclfione, raccomandò umilmente a Dio l’ Infante i'fj. 


D. Ferdinando, con dargli la fui Paterna Benedizione, • 
Incaricandogli la Religione Santa Crilliana Cattolica , 

Ij' giullizia, la niaoluetudine, la Vigilanza, l’amor de’ 
'Popoli , che chiamò* benemeriti della fua Rcal Caft, 
con averlo fedelmente lervito, ed ubbidito, e final- 
mente cedette, trasferì, e donò al medefimo D. Ferdi- 
nando fuo figlio terzogenito per natura ^ Regnr delle 
Toot.XJJ, P * * Si- 
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Sicilie', e g]^ altrf Tuoi Stati e Beni, è lè 
Diritti, e Titoli, e. le Azioni Italiane, ùceodoff» ih 
quel punto la piena tradizione, fenza riferbarleqe par* 
te veruna, onde potefic fin dal momento, che farebbe 
Egli partito 'da. quella Capitale, col Con-figlio di StaJ 
to, é di Rergetìza amminillrare, quantq eragU ftato 
trasferito', >cei! uro, e donato, • ■ 

Si àeferivono QuclU data le,jgc per la fuccelTione ne Regni cU.^ 

affifo fui Trono era il Re Cattolico 
■ > 0 , de infieme coll’ Infante D. Ferdinando Aio figlia ordinò', 
fHefi* Cicorie . fi fofse letta dai Mardvefe D. Bernardo Tati ucci 

ConfigHefe, c Segretaria di Stato, dicendo, che quan* 
to ie^evafi era fua igrdmazione . Erano prefemi in 
qudto tempo i Membri^Ua' Rea! Ornerà di S. Chia- 
ra in quel tempo, oioè.^'_il Marchefe D Gio: Antonio 
Calcagnala, il Marcheft Nicolàr Fraggianni , D. Carlo 
Ga^ta, D.Tìiufeppe RotnanO:^ e il Segretario D. Fran- 
cefeo Rapoila,- Vi furono anche prcfcnti tutti i mem» 
bri delU^Giunta confultiva di Sicilia , cioè D. Pietro 
Bologna Principe dì Caniporeàle Prefidenre , k -Duca 
D. Domenico Landólina , À, Onofrio Scafsa, D. Dome- 
■ nreo Cardili^, c D,Gafparo Biànchino Segretario , e Fi- 
' leale deiriftefsa Giunta, AIUAerbno eziandio a* quefto 
atto il Sindaco, e gli Eletti della noftrà Citti,'eieè 
’ . *> per Sindaco, il' Duca di Caftelpaganó D. ^Hccolà Ma- 
ria Mormild, che interveniva per tutte ie'-U.niverfitli, 

• e' Ba^ae^ del Regno , e per gli Eletti D. Lili*^ Ca^' 
racciohi'Jr S. Buona Principe della Villa', D. Qiufeppe 
C&f ntlRtÌKào,' D,Antohia di taennapo Duca 
' id^ihwaftrìllo. Conte della Rocca Marigli«doy|3ÌSB^^ 
Acquaviva d' Aragona , il PtefidaHe di 
Lignola, allora Eletto del Popok), Finaln^attJ’^W^<>^^Qche 
•prefetti i Deputati del Senato, e Cieth «Ifelfetófìno, eioè 

A'.y,v*. p.Ga- 
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Ù.Gafparc BoccadijlU da Bologna March efc d«l la im- 
buca) D. Domenico di Napoli ' Prìncipe di .Monteleone, 
ed in oltre moltififimì altri degli Ordini , e Gradi de’ • 
più qualificati, • diltinti: dì tutto ciò ne fu indi for- 
mato un atteflato da D- Lelio Caraffa Marchefe dì A- 
rieozo Protonotarìo del Regno intorno all’ intervento ' V 

de’ fuccennati Soggetti, anche certificando, che dopo. ef- 
ferf\^letta quefta legge, e firmata poi dal Re Cattoli- 
co, e dal Re Ferdinando fuo figlio, fi fofse anche fot. 
toferitta da’ Configlieri dì Stato. 

Quefta fi fu adunque l’ultima Vóce, ma ì?£Ìsla- * 

tiva, che fu intefa in Napoli dell’ Augufto Carlo Bnr- yf rVJJ/y- 
bone, cómechè cominciò poi quella del Re Ferdinando 
fuo figlio, che tuttavia felicemente ne governa . La dito- 
ria del di lui regnare la credo ora pcrrettamcnie adem- 
piuta con avere rapporrato tutte le leggi promulgate 
feguendofi la loro cronologia. Elìè a guifa di tanti pen- 
nelli, e con diverfi colori ne han dipinto il fuo rìtrat- • ^ , 

to, e nelle medefime, qual terfo fpecChij vi fi mireili " - -V 
la fua vera immagine per tutto il tempo avvenire, 
che dellar pmrù in ogni altro Principe la brama d’ imi- 
.tarile le fue orme. La clemenza, dalla giustizia tirm 
ifw^pasnata, e l’affetto verfo i Tuoi P >poli furono le 
pricvipali virtù V che come tanti allf.ri fre. ìarcno: la . . 

fua Corona. Ornai ftk fegnando le iftelfe pedate il no- . • 

Aro Re, ( che per cento armi Iddio confervi ), Ferdi- 
-nando IV. futì figlio, che fempre piìi è mtefó a fe.con- 
dare le ricevute infinuazioni dal fuo Augufto Genitore, ‘ 
come oflervar fi potrà dalle fue Icgy finora promulgate: 

Quelle ora fomminiilreranno la materia del feguente Li- 
bro, in cui faranno efpolte, per quanto ricevuta fe ne 
fra la notizia, potendo foggiuguer le altre, che- fi faran- 
no da cjii voglia abbia di cootiuuar la prefeute Jftocu. 

Jtine dd Libro XJJ, 
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I S T ORIA 

DELLE LEGGI, E;MAGISTRATI 
• . DEL 

REGNO DI NÀPOLI 

L I R R O XLII. 

in cui fi ef pongono te leggi finora promulgate ■ dal ,Jfi£ 
Ferdinando IV, oggi Regnante , fiegueudofi t ordine 
'■ ' tenuto nella tfiejfa recente Edizione delle 

• , ■ Prammatiche. 


trina Pram- 
B)Rtica/rcmW> 
gtita cittìiucian^ 
do il goxerrro 
del Re ttrtìi. 
nando It, 



Ccompagnato dalle lagrime de" fuoi diletti 
Popoli, fcjolfe finalmente U vele l’-Aug» 
fto Carlo Borbone . verfo la Spagna , ove 
chiamato era per lo governo di quella 
vafta Monarchia, oqde affiftito dalla 
via Reggenza cominciò a governarci il 
Re Ferdinando IV. fuo -Figlio. Il primo Reai Refcnt- 
to, che di Lui abbiamo, porta la data de io. di Ot^ 
bre del con cui deferì ad una Confulta della 

Rcal Camera di S. Chiara Telata à ri. dell’ attuto 
• Settembre. Fu con effo ordinato, che efattamente ol- 
fervale fi foflbro le FrammaticlK del Regno, cioè, che 
qualora fofl'e fiato confermato il primo decreto, o len- 
- lenza, in grado di Reftituzione in integrum, odi nul- 
-liù o -di Reclaftiazione , non doyeffe ammetterli altro 
aichiamo^col refiar tolto ogni abuló di qualunque cou- 
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(raria giudicatura. Ne furono però eccettuati i cafi^, 
cioè quando dopo il primo decreto, o fentenza prodot- 
tofi il rimedio della Reftituzione in ìnrtgrum^ fi foflè 
detto non ejfe locutn , o quando il rimedio concerneliii 
agli atti ordinator;, perche in quefti cafì non farebbe 
vietato il produrre qualunque altro» rimedio avverfo il 
profferito decreto, intórno alla, caufa principale (r), 

Quefto punto però noi» rcfta ancora ben fermato 
nel Foro , perche tuttavia fi contende in quanti altri 
cafi altro rimedio accordar fi debba. Oltre ciò, quan- 
tunque due "bniformi decreti fianfi profferiti, ciò non -v > 
©‘pera, che refli vietato al Re di ordinarne un nuovo ^ 

efame dall’ illeflò, o altro Tribunale, allorachè dubbio ' c *. ^ 
abbia ddia ingiufiizia, di cui fi querela il ricorrente ; 
e non fon pochi gli efempf, ne’ quali fempre piò in 
quello rmcoutro fi è manifeflata la clemenza del no- 
llro Sovrano, perche alcun torto non fi reciti a chiun- 
que ha giuilo motivo di ricorrere al fuo Reai Trono. , 

Fu poi a’ 14. dell’ illcffo Dicembre fpedita uno •*'» Hi 

Reale Ordinazione, per doverli dare il giuramento di 
Fedcltli al novello Sovrano dalle Uoiverfir'a Demaniali,^^/ mvtiuSé^ 
e da’ Baroni del noftro Regno tra lo fpazio di un me- 
ie per quelli , che fi ritrovavano nella Cittk , di tre 
uiefi per coloro, eh’ erano in altre Citta, e luoghi del ^ 
Regno, e per fei mèfi per quei, che ne folfero fuora di effo. - 
Fu delti nata per un tale atto la Congregazione del San- 
tilfimo Sagramento fita nell’ Atrio della Citiela di ; 

S. Giacomo, e il Duca di Cerifano Reggente della Vi- 
caria a riceverlo ia quei giorpr, che avefse defignati 
con additarli anche le perfone, alle quali doveanfi' efi- 
bire le fcritture da prefentarfi» I Baroni dovevano ef- 

fei-vì '■ 


(0 Pramnatiri XX. He so. dì Otioèrt dft 175^. fitta il tit. d« Oj^ 
dioe, & fornt judteiorum Tom. HI. /mg. a 
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fervi di patrona, e' per me2za di legittimi 'Procuratori 
tjuei, che fofsero flati impediti- con provarlo per raea- 
zo di Icgictimi documenti) e le Citta, e luoghi Dem»> 
aliali per^mezzo de' loro Deputati legittimamente elet* 

. ' ti) e dèfHnati con badante facolih a rapprefentace il 
refpettivo loro Pubblico (i). Indi varie illruzìoni diede 
il Duca di Cerifano concernenti* al modo, e alle gior- 
nate da da;fì un tal giuramento) che non Ya'medieri 
it minutamente efporle (a).' . ' . 

hs JilgetnzM Con fomma avvedutezza, e piena di zelo laReggfen- 
tercéi di ptrre vt fotto- il nomc del Re P.upillo i -priirti pafb) che Itimò 
luron quelli, per gli quali potefse ponerfì, fré- • 
no alio fmoderato ufo del giuoco. Rammentati perciò 
nella pubblicata Praw »<7nV^ XIX. a’p. Febbrajo del i7<5o. 
fotto il' titolo de (3), quanto il Gloriofo Mo 

narca delle Spagne ordinato aveva per porre argine a qùe- 
fto 'vizio cotanto lnoltratO)e che pollo erafi iu obblio por 
. la malizia degli uomini , e per la rilafciatezza de coitumi, 

* • onde lì viene a dar nuovi, e più, rigorofì ordini) e fpe- 

^ 1 -..cialmente per toglierfi il tanto piacevole, e -radicafò 
*' giuoco della ) di fortechè fe ne ^veggono privi- 

legiate a maggior fegno le pruove contro de’ deli nqueu- 
' ti, nè occorre il tutto efponere, perche recente n è la 

^ -memoria dì quanto allora determiiiodi su quello puntoià 
'Sì fMhfìn- Fu poi a’ 9. di Marzo del 17^0. put>:>licato uA 
indulto in nome del Re, come richiedevano 
maìdtiitti. quelle circoflanze del fuo innalzamento^ al Trono v o 
fu fpiegato, quali fofsero i delitcr eccettuiti, e quali i 
meritevoli dù perdono £4]/ Nel 

_ (i) Pramm«ic» XIV. rfr '14. dtl figumu Diemtbtt fw il tlt. Sm 

gnum Neapolis, & Siciliz &•;. Tom. ìli, pog. 724. 

. (*) Prammatica XV. dip, Cmnmjo 1760. fotto t ìflt[jò tit.ìb p*g.’j\^^ 

(ì) Tom; I. pog. 111. 

• (4) Prannnat:ca XLIV. W#’ f, di Mjn» 17ÒQ. fotn il tu, de Abolì* 
ikos I. pog, 44, . . \ 
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Nel precedente- giorno degli 8. di Marza fu fot- 
tofcritto un Bando, dalla Vicaria, e pubblicato poi a 
12. dell'rtftelso mefc , con, cui fotto varie pene fu vie* 
tato lo ichialfiare colle fruite tanto avanti le Chiefe, 
come le altre Cafe, dillurbandofi ia tal guifa il ripofo 
della gente’, onde si di giorno^ che di notte incorrer 
doveano i contravventori nelle comminate pene [i]. 

Anche i Defertori delle Reali Truppe furono a 
parte della clemenza del Re in quello, tempo della fua 
efaltazione al Trono, onde con. altro indulto furono ef- 
fi aggraziati nel modo, che leggefi nella Prammatica 
XLVf. fotto il titolo de A.f>olitionibus, che pubbllcollì 
a’ 28. Marzo del \j6o. (2).. 

A IO. Settembre colla data di Portici fu dato 
fuóra un Reale Editto. In elfo dopo efl'erfi mentovata 
la novella fabbrica di arme da fuoco per ufo di guer- 
ra, e di caccia, eretta nella Torre dell’ Annunciata dal 
Re Cattolico a conto della fua Reale Azienda ^ come, 
che p’erfettilTimi n erano riufeiti i lavori', e temevafi, 
che potelfero efler falfate le marche, che fegt» vanii 
fulle canne de* fchioppì , perciò fu comminata la pena 
di anni fei di galea,, oltre la perdita di tutte le arme 
a quelli Artieri, che le labbricalTero, a fmaltifsero, fe. 
ardrfséro di far ufo. di quelle marche, quali nel corpa 
dell’ iftefsa Prammatica anclw veggonfi imprefse (3).. 

Colla Prammatita Vili, poi lotto il titolo De Of- 
ficio Supremi. Ma^ifìratut Aè' 7. di Aprile del 1751.,; 
in cui I pafsati Reali Difpacci fi traferivono, reftò ale- 
terminato per punto fifso, che il Magillrato avefse dor 

• vuto 


Si vieta lo 
fihiaffwe coll* 
frujie I 


Altro indullo fi 
ftfbhiha per i 
defertori , 


T , 

Si vieta il fai. 
fare le marche 
dt '.lt arme la - 
vorate nella 
Torre deU'An- 
nunciata . 


i 'f 


8 

Si vuole il Ma~. 
giflraio Giudi- 
ce competente 
de' Forefiirri , 
che fir lungo 
ttmpg avefftro, 
qu) abitato . 


(t> Prammatica. Xn de' il. Morta tjéo. fiato, il tit,. In. Attrigas &c.. 
Toen. 11 . peg. }^|. 

(t) T*»f. pag. 46. 

ClJfPramóiatica unica /ò//0/y///. de Armamentario Regio 
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vuto éfserc Giudice competente de’ Foreftieriv, i 
yer lungo tempo fofscro dim >rati in Napoli. Ed a 
fta ptammntica fiegue la IX. de 13. di Otted^e del 
1755., la'X. de 4. Giugno del 1751., e la XI. del i. 
di Marzo dd J7JJi., nelle quali prefso a ptìeo fimiglian* 
^ ti ordini fi contengono, ma quelle attenta l’ epoca de’cem- 

9 pi dovevano con altro ordine regiftrarfi (i). 

Avendo il Re Cattolico formato una Giunta per 
^^mzion M intendere alla rifazione dèi Molo, e del ooftro Porto,. 

fmt. * quindi a tal effetto, la medesima per lo confe^mèn- 

to di quel beneficio, che riceveva la noftra Città prò-, 
raulgò un lungo Bando a’ 3. di Dicembre del 1745. » 
con cui molte iftruzioni furon date a’ Marinari, da 
ofeguirsi focto varie pène, perche Riporto si fofse raan- 
• tenuto mondo. Quello iftelso Bando volle il Re, che 
di nuovo pubblicato si fofse, ordidando^.^soa fuo 
Difpaccio fedito a’ Ì3. di Febbra^ dèi 17^1. , come 
in effetto fu efeguito coìli Praminar tea XVI. foKo il ti- 
fo tolq dtfNautts!^(^PoytuiruSfdci 8 .iiel feguenteMarzb[k].< 
! Anche m quello iftefso anno lydi. a 4. di Lu- 
i difir. gììo fu ^pubblicato un Reale Editto, con cui fu vieca- 

fudditi,^ che non tralportafsero ■ nel 
aollro Regno co’ loro Balli menti i tfefertori dell’ RbU 
di Corsica, p^ cos'i ^r conofeere alIaRepubblica diGe? 

, nova, che con efsa tuttavia continuar, voleva /l’ illelsa 
amicizia, onde niun commercio valle permefso co’ (nal- 
^ contenti di quell’ Jfola, come fta. fplegato ,ueUa. Pm»w- 
matica unica fotta il ùtoWtX. de Defertoribus Jmmt^ 
• (3)* 's 

• Av«i 

(«) ni. f4g. ifx, itd iff, 

(*) T«w. II. 611. 

(?) Prammatica di 4. Luglio tjii, unita fono il th, de DeCertoribus 
jMaeaubus Tom,,l. pag.. 471. ^ ‘ ' 
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Aveva il Padre Gennaro Saochez de * Luna Gefui- y,- ,7 //* 

ta fatto imprimere* in Venezia colia falla data di Fi- dtip.SM- 
jrenze un fuo libro in ottavo intitolato la Verità di fé- **** 
fa , comechè eragU (lato negato il permeffo di qu\ ' 
Ramparlo. Sembrò quello un atcentato, e per tal mo- * « 

• tivo, e per altri pubblicato fu un fcvcro Bando, con ^ 
cui fu quello proibite/ in qualunque lingua, o fotto' ’* * 
qualfivoglia titolò fi fofife riltampato, viettlhdolì a tut- 
ti di leggerlo, teuerlo , rilìam parlo , venderlo, o alie- 
narlo, dovendo ognuno tra quattro giorni portarlo ai 
Segretario della Reai Camera di S. Chiara, e tra dieci 
nelle Provincie a’ rifpettivi Prefidi (i). 

Leggefi poi un Reai Referitto diretto a’ Deputati 5/ .or«<M i«- 
del.S. Officio, con cui loro fi attella di elTerfi nell’ 
ifteflb impegno, che tenuto avea il Re Cattolico, e la 
vigilanza medefima ferbavafi , perche ferme reftaflTero 
tutte le Gcaae, « privilegi conceduti alla noftrà Citta 
fu tal punto, onde fi ordinò, che di nuovo Ti foffe in- 
viata a’Vefcovi^el Regno quella lettera circolare fat- 
ta dal Marcliefe Fraggianni Delegato della Reai Giu- 
rifdizione a’ 31. Dicembre del 174^. Tanto fu efeguiro 
da quello Miniftro, benvero airilìelfa lettera foggiunfe, 
che avea avuto ordine, di prqvenii^li^ che intendeva 
rinovate le leg^ del Regno circa le ftarape , proibeò- 
■do d’, imprimerli Editti e qualunque altra cofa dagK - 
Ar^efeovi, da’yefcoyi, e dagli altri Prelati del Re- 
gno fenaa precederne Tefarae, c ’l permefl'o della Reai 
Camera di S. Chiara ; ed . acciò quelli llabilimenti rellaf- 
fero fermi per ell^ lempre olfervati , dovealì regillrar 
Tom.XJI, que- 


[1] PramnMtica VI. di ». Agoflo 1761, fitt» ìt tìt. De libris autieri- 
negia ptolcriptìs Ttm, II. pa£, 414. 
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• quefta kttefi n^H atti di ciaicitnatGiiriàj <« -di mao- 
. ij dargliene documento (i). • • • 

ffr/nurfi ft ^ tf» "del fegueiite Novembre fu (Tuopò di pubbli» 
fattiti <ùiu fa un Baodo, con cui dal l’refjdentc del S. C fll 
*uu1'Lpm7n- Giufepper Homano Soprai n tenderne Geniale -doUa faltj- 
■ « , (L fui te fu ordinato che > /begiaceflè alla pena' dì ‘QuaMrt> 
mefi di carcere quel Padrone di ^aflimeato fuddito del 
Re, il qualik approdando in qualunque luogo de’ fimi 
Reali Domini, non vòlefle prefentare alle refpettive De- 
.purazioni la fua patente di falute, oltre delle cautele , 
che gli^ farebbono prefcrittc» reftando fermo per gli Ba- 
ftimenti forelHeri quello, che ritrovavafi Aabitito nel 
- §.XVf. del Gap. VI. delle già fatte ilhruzioni fu tal 
. »4 ' 'punto (a), ‘t > i . 

Anche a’ d. Luglio del 17 ^ 2 . dalla Vicaria fo 
uimuj^bi. pubblicato altro Bando, con cuj fu vietato iTnuotare , 

, o lo fpogliarfì nudft per lavarli ne luc^hi di Mergelli- 
na nella codierà di' Pohli^, airiroboccatitra di S. Lu- 
cìa, e nella ‘ marina della marineNa* ancorché portaf- 
fe calzonetti, nè dire pa^ie tngiuriolè, e diflbnme, nè 
fair ba|e agli Abitanti di. dette Colliere, nè portarli per 
.mare donne libere fotto la pena della frulh, è di qimt- 
:tro tratti di .corda agl’ ipnobiH , e arbitraria per gli No- 
bili, e lo Uefib doyea intenderli per quei* , ' che aà- 
dalfero al Sebeto. tutto ciò fe ne ritrova fatta * la 
Prammatica II. fotto il rnolo’ *fntcrdilhm - ne ■ in 
ara maris nudus ■ natet ; e ftà allogata fotta la prima 
Appendice Pratermifforam (3). . 

. f ■ . . ' ^ Sotto 

- Cj ' \ 

( 1 ) Pnmoiatìca II. dtgli 8 . Ag^ Vf6u fm* H th. Interdìflnin per» 
petDo 'Tribanal Inqaifitionb To. U, psg.Xfb. « * 

(a) Praminaiic^C. firn U fàèh deOfieio Depinui** 

> aiaetc; To. DI. jye. . 

(,) To.IV: pat.jju 


Digitized by 


)r’VEL KEGNO T?I NAPOH LlB.’XLrT. 

Sotto quefta iftefla Appendice ritrovàfi notata la x/ »,«-»/ /ir 
Prammatica XVII., che caniminarebbe fotte il'. titolo at 

de Naatis, Portuòiis (i). Quella contiene un Bando 
dato fuora a’i8. Dicembre del 1752. dal Maglllrato 
del Commercio, con cui vietati il far còntrobandi' a* 

Padroni di .Bailim'cnti nc^ Paefì efleri, ove fi lafcianó , 
efpotli al ngore di tutte le leggi ivi fatte fenza fpe- 
ranza di alcuna protezione, con effer galHgati anche in 
Napoli fuiravvifo, che fe ne riceverà da' Miniilri di 
S.iM. ivi -refid enti, coni elTer loro tohst la patente, t • 
trenderfi inabilitati a comandare qualunque altra im- 
^reazione. ’ ■ f' t nv.. r .. 

Sotto il titolo de Aurificum Collegio leggefi urta Ordimi JmI 
fola Prammatica quale contiene la rifpjfta, che con C‘"trr»emi uit 
fuo Re^ Difpaccio de’ 23. di Aprile del 1753. diede 
il Re fopra la rapprelèntanza lattarli dal Delegato dé- 
gli Orefici (2) intorno agU àbuli, ^0 coitrevano nell’ 
efercizio del loro' melHere', onde-'^piò ' cofè tlmangano 
nfolure da ef^irfì in rapporto all’eléziion de’ Confoli, 
prefcrivfddone la norma da praticarfì per gli conti , 
chic dovean darli per la matricolazione degl’individui , 
c perche ^>{Tero idonei ; e fi addita quella gimifdiziofle, 
che su di elfi i Confoli efercrtar pbteffero. 

I , Già fiam vicini alla funeila , c per Tempre ricor- OrJìni^Jmi 
devole Jt?*o-:a‘ d-'l 1754., feitipo in cui lì* vide nella 
oollra Città perir la gente per la fame, mentre grano ^ 

non mancava nel Regrio. Sotto il titolo aduhque de 
Annona^ cominciando dalla LXIV. pìh Prammatiche ri- " ^ 

trovanti regiftrate, nelle* quali leggonfi i dati provve- 
dimenti in quella criiki» congiuntura. Non ha dubbio , 

*0. — Q 1 ■ ’ die 

( 1 ) W. ?45. * V.iÒ.wi’ii: il • 

(a> T#. 1 . féig. J06. ^ ***■ 

vP- 
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• '* nel 17 <( 3 . .ubert^a molto tute fjife flaU k rìcoka del 
gra.pp^ come s'i fcarfa non fu^ che aveflé potuto prtv 
■ • idurre Tat^venuta carertia.- Quindi bifo^ò', «he a'- 31 . 
4i Ottobre iì pubblicaife. un R.eale< Editto^ ooq cui vo^ 
lendofi dar freno all’ ingordigia! di coloro., che a lór Ita» 
lento avanzar volevano il prezzo! de’ grani, fu ordina* 
to , che dovclTc efponerfi in commercio qneE. grano y 
che da chiunque teneaft rippllo io qualunque quaoritb 
fi fblTe, col non poterlo vendere, fe.non che a carlini 
due à tomolo più della (voce ne’ luoghi delle refpettive 
Provincie, e qududo ft folTe ricukto di idteidiré , iin- 
mediatamente dovea non folo fèquedrarTi , e coahrcacfi, 
e poi perde r 6 , ma alireai .dovea foggiacerìì alla |^na 
t' . di pagarne j il fuo* valore. in denaro, ccMue anche aual- 

■ ^ tra affiitrìva di corpo, corrilppndente alla prattcau coor 

travvenziòne fecondo le circolkaze, che fì farebbono r»> 
. ferite da’Miniflri Delegati,! quali furono gib deftlnafti 
Eenvero fi volle, che quello Aabilìmeato atei& devia- 
to efeguirfi per lo corfo di due raefi, principiando daJl 
giorno della fua pubblicazione, dopo de’ q^U «tferba- 
vasi il Re di dare altre, più forti provvidenze per fel* 
,lievo de’ poveri , fena» mcuft riguardo di qu^i , cl» 
ijt non avean voluto vendere (i). ' 

WT#/^«w A’ 3 . poi dfl , lèguepte Novembre, dal Tribunal 
•rW/»- della Camera fi ordina l’efecuzione di quefto Reale Edit* 
ww dti( r-to,enc fu pubblicato il Bando, che ne incaricava l’efe* 
cuzione*. Ma comechè con-quefto si parlò a’fordi, per 
it Confici, tre .effcr Aipcrato dall’ ingordigia il tiraoie d’ tneorrare oel- 
..le comminate pene. Quindi • fu, che .portt^ il Confi- 
, gliere £X Gennaro jMUfnte ntlk Provincia di Tarsa di 

y ( ; kvo* 

• • * y 

\ 

(0 PriMBtnarica LXIV, ji. Otf^n tM fio* * 0 , d* A»* 

Bona T».I. pMg'xjf. , < . . ^ ’ 
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kvoro, e ritrovandosi di permanenza in S. Niccola del- 
la llrada , i vi a’ 30* di Dicembre pubblicò un Bando . 

Con effo ft noto, che- giìi trafcorfo era lo ftabilitp ter- 
mine de’ due meli CblT Editto Aiccenoato, onde dovea 
egli ponete in pratica la piena facolta datagli dal Re 
pon Difpaccio de’ ip. dello ftelFo raefe . Dovea perciò 
inquirere contro i violatori de’ dati ordini con proce- 
dere efecutivameote alla cotifircazione de’ grani , e alla 
condanna di presidio- per gli Nobili, c di Galea per 
gl’ignobili per quel tempo, che da S. M. farebbesi de- 
terminato, promettendosi a’ denuucianti la metk delia 
roba denunciata (i). ' 

Quelli presi efpediemr o non efeguitl a dovere , 
o per altro, qual si lòffe motivo, videsi coll’ efperiem ^ 

zaty che non folo inutili riufcirono, anziché dannosi 
per la noflra Cittk, e per lo Regno -tutto, onde man- 
. oò il modo da vivere* aHa povera gente < Quella dive- 
■nuta fameKca, e ridotta a fòHentarfi con cattivilTiml 
,cibi, si vide animlTerita,. a fegno che a tante infermi- 
,ta dovette- fuccumbere,. la quale non avendo avuto aa 
pronto Ibccorfo, qnasiclre contagiofe divennero, e fama 
(ónò< che per tutto il Regno perite fofsero da, trenta 
mila perfoae. Ne sboccò quindi' una intollerabile piena 
sella oollra Città, e molti fin anche nelle (Irade ne 
ihivan languenti, e non pochi morti fe pe videro, co- 
meché aver non poterono il necelsario ajuto. Deflato 
perciò il Sovrano da quella umana raiferia, ordinò con 
luo Editto de’a-f. Maggio del 1754., che quelli, pove- 
ri ricoverati tacci si folsera nel fuo Reale -Albergo ^ 
par e&era ivi nudriti, e- cuiati , Buche ritornar potcfse*^ 

.1 . . ro 

V , il) Framaatica LV<, • LXVT. fino t ififfo rit. ét* 3. 4 i 
tl* ìo, di Ditrmho ijéj» li* p*g. 180., Ó* i8t. 
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to allft loro Patrb. Volle ben anche, ohe col comoda 
deU-n fi:dia da mino vi si conducefiaro, ove f Officiale 
a ci<^ desinato ne avrebbe pagato la fpefa, ed ecco 
qual perenne telHnionio ne rlmanr della fuà Soviaoo 

,0 ,, . . . 

L^iCittér^e Air incontro il Re Cattolico in si crìtica congiua* 

tura, quantunque loau»no ne fafse, non trafeurò preilare 
fnt'Uii ofiui in tutti Ì poflibìU ajuti alla iiodra Cicch, i cui Eletti cre^ 
^ntjU «etnfio- ,jgrono loro obbligo di r-JodergHene queHe grazie me- 
ritate dal Tuo paterno affetto. Quindi benignamente it- 
colie Egli qiaello dovuto officio, 'e ne dimoifrò il gra- 
dimento con una fua lettera fegnata a’az. Maggio dell* 
iifeflb anno, che trajeritta leseli nella prima. Appen- 
* Il dice Pratermijporum (i). 

, Intanto penfar doveafi alla, femina per la futatt 
M^j 7 iMht. ricolta, e non pochi iniqui contratti eran fegùiti' eoa 
quei, che bifogno aveano di gratto^ di grauo d’ india, 
e di orzo per poterlo femioarc. Furon tutti qudili ge^ 
neri fornmitrìflrati dagl’ incettatoti a mutuo , e quei ^ 
che li riceverono, obbligati er<gifì a pagarne il prezzo 
o in denaro, o nella fua fpecie io tempo della nuova 
ricolta a quella ragione ifVefla, che erafene tenuta oelf 
antecedente Maggio , e negli altri precedenti mefi, n<^ 
quali la penuria er^fì fofièrta*. Or .quamunque tai con- 
tratti leciti fi riputaifero in altri anni, non conveniva- 
no efeguirfì in quello del 1754., in. cui una fraudolen- 
ta , e malizio^ careflia era avvenuta . Quindi il Re 
dar volendo riparo a si fatto inconvem ente , fe pubbli- 
care un Bando dal Tribunal della Cantera^. agli di 
Giugno del I7d4>» con cui fu. ordinato, che i gmtù 
V . ini- 

V 4iq Pnn&RUfto II. Je <5, 4 / 17^ fitm U m, XModotbi;UB 

«Otitti Regni Tbot.Ik. f"g.ii9, ' . ' • - ' » 

(») Tf.IP'. psi-nf. 
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improntati pa^ar non fi doveflero-, che a quello limitato ^ 

prezzo f cioè dì carlini 24. il tomolo, il ^ano d’ india 
a carlini id., e a 12» l’orzo; c laddove i prezzi a ra- 
gione minore fi foflero convenuti, fi folfe dovuto efe- 
guire il contratto; benvero fe giugneva a notizia del 
Re, che fi foflero fatti tai contratti, allora che dì que- 
lli generi n’aera gii feguita F alterazionc del prezzo, ri- 
ièrbavafi Egli di dare altre determinazioni per ridar* 

10 a giuda meta . Oltre ciò reflò anche dichiarato y 
che quello flabiUmento avefle dovuto aver luogo per 
quJl corrente anno, e lenza che da eflb poterse preo- 
derfi norma da regolare le voci de*^ prezzi di taì gene- ^ 

11 in tempo della nuova ricolta, per doverfi quelle ià- 

xe con quelle illefse folennitli’ per addietro folttea pra? 
ticarfi; e tutto ciò, ch’erafi prclcritto , in taf guila fi 
llimò di ripeterlo con altro Bando (i)* • a* 

Ma non 6 arreftò la Rea! clemenza in quello 
ohe pocanzi fu detto, ma palsò più oltre, irapercioc- ttmp» 
chè avendo faputo, che quella povera gente fpinta dal*^^ prmn*. 
bifogno avefse comcnelso qualche picciolo furto, perciò 
la volle perdonata. Quindi ordinò, che tutti quei , i 
quali dal mefe di Ottobre dell’antecedente anno 17^3. 
fino a quel giorno de' 24. Luglio del 17^4., che pub- 
blicò r Editto, avefsero commefso furto di commefli* 
bili Qoo eccedenti la Ibmnaa di docati diece^ s’ inten- j . 
Risero perdonati; benvero ritornar dovdsero nelle rit • * 

petti ve loro Patrie i vagabondi, con obbligarfi' nelle 
Regie Udienze, ove doveanfl prefèntare quei, eh' erano 
nel Regno tra due mefi, e tra quattro coloro, che ne 
Ila vano fuoia, di ripatriarc tra un mefe (2). > 

Il • . 

^ , drammatica LXVII., e LXVIII. tiigliS., t Jt*i7.Cwgm$ ìjt^. firn 
ti ut- de Annona T**.!. i 8 a. 

(3) Praniuatka LXVil. funiltit, de AòoUùooibttS Te. 1 . 
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Il voler rapportare fenza ifiterrompimento i dati 
ordini in tempo della fofferta careftia ha cagionato , 
che 'non fiafi feguito l’ ordine cronologico finora ferbato 
intorno alle promulgate Prammatiche. In fatti per da- 
ta di tempo avrebbeG dovuto rapportare la XVII. , la 
quale è i’ ultima l'otto il titolo de Officio Supremi Ma- 
gi/lratus {i) . Porta quella la data de’ 20. di Febbrajo 
del 17^4., ed iiitefa fu al regolamento della Compa- 
gnia delle alficurazioni ; polche dopo efserfi ordinata l’e- 
fecuzione di quaojto erafi .inculcato ne’pafsati Editti fat- 
ti Jn tempo del fuo nafeere, fi pafsa indi con più 
a dare altre iflruzioni concernenti al modo, con cui a- 
vefse dovuto quella regolarli in rapporto a Negozianti 
aflicurati, ed a fe medefima, che affìcurava, onde po- 
trà il tutto ieggerfi da colui, che la notizia ne ri- 
cerchi* 

Aitro‘Reale Editto promulgoffi a 21. di Aprile di 
quello anno, con cui tafsato fi volle il tempo del cam- 
mino de’poftiglioni, che cura hanno di portar le Va- 
ligie, e i VaìigiotM, -perche non facefsero più lunga di- 
mora,. e pena s’impone a’trafgrefsqri,'acciò piu f^ito 
fiafse fiato il commercio fa).. . . 

Indi a’ ip. Gennajo dèi 17^5. reftò cambiato l’àn- 
tico regolamento tenuto nel difpenfarfi le lettere , on- 
de fu ordinato, che da niuno dell”offizio di Corriere 
maggiore fi fofsero date antecipataraente, meno che al 
Cardinale Arcivefeovo, c Miniftri firanieri, Conslglie*» 
ri di Stato, Luogotenente 'di Camera, Reggente dell* 
Gran Corte, Sovraiqtendenie .dcHa Salute , Fifcali di 
Camera, ed Avvocato de’’ Eoveri.* Siiibggiugoe iodi- la 
i V tarit 


Teiri. 

(0 Ecammatie» IV.Jt zi, Ttlprih il tìt, dt Oflkio PrcicAt 

Carlotiiio.* r»Wilil* jb^'i44* . .j . 4 I * 
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iarif& formata fin da’j. di Aprile del 174,1. per lo ce- * 
gola mento di q^uel lo dovea pagarsi per f affrancatura , » . 

e nel ricevere le lettere tanto per CoftantinopoU , « ' 

Darazzo, come per quelle del noftro Regno, e di Si- * 
cilia, e per gli altri luoghi d$U’ Italia, e dell’ Euro- 
pa {l) . ^ ^ ^ • *4 

Attento Tempre il Re, perche tra’ fuoi fudditi non 
s' introduceife qualche dottrina, che perniciofa ^ foffe *11» 
nodra Religione, avendo avuto perciò notizia, ch'era-*«<r- 
fi fpacciato per queda Cittò; e nel Regno il' Diziona- 
rio fìlofofico portatile imprefso in Londra nel 17^4. , 
il quale conteneva diversi articoli , che rivocavana in ' 
dubbio i principali fondameny della Religione rivelata, 
perciò con Tuo Editto pubblicato a’ 6. di Agodo dei ' • 

1755. ordinò, che i detentori di quedo libro 1’ avel^ 
fero poruto predo i dedinati Minidri, vietandofi a’Li- 
brari il vendierlo, o Ramparlo fotte rigorofe pene £2]. 

Si vide Tempre più rilucere la Tovrana - pietk coll’ *7 ^ ^ 
Editto, che fu pubblicato a’ io. di Febbrajo del i7dd.»Wi > fugi. 
in. favor delle Vedove di coloro, che Tavean fervi 
volendo, che non fi fofsero loro lòfpefi i fudid) men-t!^// 

Tuali caritativi. Tempre che avefiero continuato a vive- 
re regolatamente in quedo dato (3). 

Stimò anche per amor de’ Tuoi Popoli^ perche sì N t. 
fofsero ingannati da vane lufinghe ad abbandonar \a 
Patria , di vietare a qUalonque Tuo Vafsallo di ufeiref"^'^*""'- 
da’ fuqi Reali Dominj per trasferire il Tuo domicilio 
Paefi (iranieri Tenza ottenerne prima il Tuo Reai permef- ' 

To per mezzo della Tua Segretaria di Stato , con efser- 
a Tom.XlI, R Tene 


(t) Prammatica V. fon» t ifUft» th. ^«1^.145. 

(a) Prammatica ^11. fon* il iìt> de Libm anftoritate Regia pn>rcrip- 

tis Ta.ll. ^ 

({) Prammatica I. de Servii , jtVidaìt Donuu Regie 
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■' fene formato, e pubblicato T Editto dal Supremo Ma- 
»9 giftrato a’ 17. Aprile del iy66. (i). 

^ ordina al ^ AncHe fu ftimato necefsario a’ 3 1. Luglio di que- 

prtftdmJnln* ftó' auno dì parteciparsi eoa Reai Difpaccio al Magi- 
<«'/*• ftrato del Commercio, che intenzione era del Re, che 
„ avefse proceduto in una caufa, in cui prendìsva interef- 
• ' • fe un tale Michele Vagner di Venezia , inferendo in 

, , quello tutte T altre precedenti rifoiuzioui prefe in fi- 
mili cali (2). ' ' 

Salutare poi, e di fotnmo giovamento al Pubbli' 
nulli alcuni CO fu la legge promulgata a’pr. Agofto del 1766. ^ con 

,^‘^he cui fu vletato il far contratti di compra di panni , 

vivevano fatta ftoffé, gaUntaria d'oro, ^*di argento, e cofe limili a 

A- tutti (^uei , che foggetti viveano fotto T altrui potelfò , 

cioè di Padre, e di Marito, TutOTe, Curatore, o So- 
praintendente, intendendofi anche comprefi quei figli di 
famiglia, che avefsero peculio caftrenfe, o quali caltren- 
-, ; fe, onde non fi volle permefso a’ Negozianti il vende- 
re a colloro le loro merci, dandoli perciò la facoltà di 
opponete contro di elfi il beneficio del Macedonianoy e 
del Vellejàno, fenza eccezione , abolendo la contraria 
pratica tenuta dal Tribunal del Commercio: beo inte- 
Ib però , che tal divieto dovea aver luogo per gli con- 
tratti, che faceanfi a credenza, cioè babita fide de pre- 
tto, ma non per quelli, ne’ quali vi fofse la numera- 
zion del denaro, s per quelli * folo rellava riferbata 1’ 
V • azione per ciafeuno del dolo, o della lesione. Cosi an- 
che dovefsero intendersi legittimi quelli che faceansi 
da’ figli di famiglia, i quali efercicalsero la mercatura, 
o che vivefsero feparatamente dal Padre. Si volle ben-<^ 

( 1 ) 'ftaimnatia I- E^tra Riegnom ne qulr'>be»r Te.T.pag.fpz. 

(x) Prammaika VII. fitto il tit, de Ofikio Siipr. Magiftr. Tono. 111. 
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s'i,<che*i Negozianti cos^ efteri, che Nazionali 'pérgU 
contratti feguiti colle perfone coftituite focto 1’ altrui 
potifò ne a^efsero potuto far ufo fra lo fpazio di me- ■ 
si fei^ qual tempo fcorfo dopo la pubblicazion di que- 
lle legge reftava, vietato loro ogni azione (i). Indi con 
con altro Reai Referitto degli 8. di Settembre del 
1771. il Re mentovando il difpofto nel precedei! te, co- 
raechè era infurto dubbio, fe in efso eranvi compresi 
gli obblighi di lettere di cambio , si dichiara efservi 
compresi , febbene in quella non vi fofsero efprefTì (2). 

I Altro rigorofo Bando’ di - Reai ordine fu dato fuo- j 

ra dal Tribunal della Camera a' p. di Settembre dei l' eprs. 
X’j66. col rinovare quei divieti fatti co’ precedenti 
non eilrarsi dal Regno le antiche pitture, i mzrmì in- pitture muicht. 
cifi, e ’l di piu , che in efli fu fpiegato, perche non 
si perdefsero le reliquie .della fua antichità, come di 
fattó fu efeguito (3) . , ^ 

Non iatoUUi giuocatori di tante fpecie di giuo- 1; n 
chi per alimentare il loro vizio, comechè molti fe ne f 
rirrovan vietati colf Editto de' 15. di Novembre del 
1753., e tra quelli nominato non era ìVTrentuno [a], 
che di nuovo erali introdotto per frodare 1’ efprefl'au 
legge; quindi il Re òlTervando .quanto peroiciofo fofle, 
calcando Egli le orme del fuo Augnilo Genitore . Io 
volle anche proibito, come anche ogni altro giuoco di 
carte, che s’inventaiife per l’avvenire , ficcoine in effetto 

,R a - cenna- 


( 1 ) Prammatici IH. fotteiltit, ad S. C.‘ Macedon: & Velleian. T«w. . - 

iy. p0g. u. 

(a) Prammatica IV. fotta t ifteffo tit. ii, |>ag•^^ 

( 7 I Prammatica* LVI. Arro H *ìt. de ExtraAtone StcrTam, I. 

{a) Nella Prammatica parlali del giooco .dd trentuua <drfe per enate 
di Aunpa , pcicbe quello del veiutuea crafi netopemeuee. intvedoua , poi' 
che il primo da piii tempo cn in voga, ^ 


. -. 1 , 
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ne fa pubblicato Bando dai Daca di Cerifano Reggen- 
te allora delia Vicaria a’ 3. di Dicembre del t^óó. (i). 

In rapporto al Tribunale del Commercio feguendofil’ 
epoca de’ tempi altri ordini fi veggon dati a’ io. Giu- 
gno del 17^7. intorno alle caufe, nelle quali dovcffe 
pTDCederfi, quando -intereife attivo, e pafilvo vi avefie- 
ro i ForelHeri per occafione di truffe , o prezai altera- 
ti (i).. , , ■ . . 

Stimò anche il Re di’ dare fuora una prudentiffi- 
ma legge a’ 21- del feguente roefe di Agodo , perche 
quei addetti ai Tuo fervizio non fi abufaflero della in- 
dulgenza, che* con efll praticavafi di 090 poterfi loro 
fequeflrare, fe non la terza parte del foldo , su di cui 
dovean foddisfarfi i loro creditori . Quefii adunque o 
doveano afpettare felliazione de’ debiti prima contrat- 
ti, o partecipare piccola fomipa su quella terza parte 
cennata, in guifa che avvenendo la loro morte rSfia- 
vano a mani vuote. Per ovviarfi quindi il cofioro pre- 
giudizio fu ordinato, che ninno de’ falariati, il quale 
non poffedeva beni fiabili, cenfi attivi, o annue entra* 
te aveffe potuto centrar debiti, che oltrepaflalTero do- 
cati 200. su de’ loro foldi, e qualora fi verificafi«,che 
ciò non pofiedeffero , ed aveifero contratto debiti ecce- 
denti la cennata fomma, doveifero efiere rimofii, e li- 
cenziati da’ loro refpeltivi impieghi (3). 

. Eccoci 'gik preifo alla piò firepitolà, e memore- 
vole epoca , che aver pofsa l’ Ifioria del corrente feco- 
le . Intendo dire dell’ abolizione, e fupprelfione della 

■ 


(1) Pfammitka XX. fono il lit. de Aleafor. To.l.pM.tta. 

(t) Pratmnatica XII. fitto il titolo de Oflìcio Supremi MagUlntUt • 
’ Ttm.lll,pagx9^ 

()) Fraramatica II. fitto il titolo de Servu, ac Viduis &c. Tom. IX. 
Pn>vj' 
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famofà Compagnia de Gefuid . Q^uefta (ebbene i),el ' Aio 
nafcer primiero per la fantiik, e per la dottrina di tan- 
ti' rinomati foggetti fra tutte le altre approvate Reli- 
gioni ergeffe il capo, iodi per quanto fi vutJe avendo 
degenerato in una guafia morale, ha meritato, che dal 
Regnante Pontefice efiinta refiafse, ed abolita. Come 
in quello' cotanto fpinofo affare un " n^ionévole impé- 
gno vi avelTe prefo fpecialmente il Re di Portogallo , 
e più di ogni altro il Regnante Re Cattolico, che ha 
tirato feco nella premura ifielfa ogni altro della Fami- 
glia Borbonica, e per confeguente il noftro Sovrano 
Ferdinando IV. fuo figlio, non *è della mia penna fin- 
dividuarlo, anche perche ne vengon* meno le più ap> 
purate notizie, le quali troppo neceffarie iàrebbono in 
tal rincontro ; onde ei è a crederfi, che a fuo tem- 
po ne farli pubbhcata una compiuu Ifioria . Quella 
per altro neppure far >fi potrebbe perfe^, comechè da 
giorno in giorno Tempre altri avveniiseoti ' ne sbuccia- 
no , i quali per ventura faranno più rimarchevoli , e 
dégni da narrarfi in feguela di «guanto finora è acca- 
duto. ' . ? 

Nulla perù renderà Tempre più commendevole a’ 
poderi la coftan;^ di quelli Principi nel volere efegui- 
fa la loro intaleretata rilbluzione, t^uanto il rammen- 
tare qual principio avefie avuta qudla Compagnia , e 
3 qual forprendente potenza tra poco tempo fofie giun- 
ta. Non ha dubbio, che quanto più di robulla, ed ele- 
vata mole fia un Edificio , tanto maggior gloria acqùì- 
flarbno quei Fabri, che tra poco tempo .fin anche le 
Tue profonde bafi ite diftrufsero . Se riandar fi veglia 
all’epoca del fuo nafeeré, non conta più, che anni X3 3. 
'cominciando dal 1540. allorché a’zd. di Settembre dal 

^oa- . 
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Pontefice Paolo III. fuconferpjata,rheotre era in Tivoli (i), 
Quai^léutéig- vero, dire non gik allora una novella Religione . 

^0 fphitimU idi P egolari sbucciò nel Mondo, . ma una vera Monarchia, 
pnmetttjfenei qualc tra non .guari Gigaatefsa divenne, quantunque 
fcere. 1 fuoi primi temi non altro, che irutti di umiltà,, e di 

povertà protnettelTero. Le (labili te leggi prefcritte dal 
Santo primb agricoltore di queda pianta novella > fhe 
inaffiata fu poi da’ Tuoi immediati feguaci coll’ acqua 
della cariti, e coltivata indi colla perfetta offervanza 
del fuo idicuco produrre non potea fe non che un 
corrifpondente germoglio. Tralafcio di- accennare, quan< 
to ne divifarono.il Bartoliy f. Orlandino^ e, nd ;fcrilfe là 
fofpetta penna òeììrOfpinian» nel far l’idoria di queda 
Compagnia, e mi fermerò su quello,che jie .avvifa il P| 
Rjhdctiera, Scrivendo egli la vita di S. Ignazio di Lo* 
jpla^e fa- egli iàpere( 2 ), che nel.,i^ 3 &. edèndo.. rut* 
zi i Padri riuniti in Roma iii cafa «di^ttoianoEitQiGep- 
til nomo, quivi cominciarono a paflàr«;la lor ? vita in 
una drctta povertà, e neceflkà..iAltrove ne fa fa pere , 
come il cennato lor Foodaiofle^ quando cominciò a go- 
vernare quedo fuo eletto drappello da Prepofito Gene- 
rale, per .eder di Umilio- agli altri .delia (ua umiltà fe 
^ 1 ne dava' ih Cw^4<Tanrpodo per molti giorni da-coco» 
Quindi fu, c^v^i^dpiisAmplar Società ne’ fuoi giovani 
anni fecotHÌ^)^y)ti|^ ii piò; Santi,, che adorand fugli 
Altgri^*qiipit>iC^WO Troiano dir fi- potrebbe, donde 
ufcivon.ptMi; tanti Uomini infigni, cui molto è tenuta 
la Repu^ica delle, Lettere , come di molti ne fa par- 
ticolàlìf ricordanza fiatale, di Alef andrò nella J}iferta%i<h 
nri^del XVr/« i-XVI. fecÓlo, arfegno,- che iloro Voln- 
;tsicdate alle Rampe adornar , potrebbono iuaa"..pi&'. 

' ■ - . : -valla 

f . (i)Ri 6 aJcnrrM vitti di S. IgaaxJo lib.t, cttp.17. yfì' ' 

(l) Li^.^. cap.i^, 

« Lib.ì, cap.X, 
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▼afta Biblioteca, come può fcorgeHi dàlia * notizia ^ che 
ce fé ne reca con efatto indice dato alle (lampe in un 
Tomo in fogUo, ^ 

. Maraviglia Jintanto ne defterà nel Tifletterlì , che f»S* tmuo p» 
le piò vafte Monarchie del Mondo, n febbene 'còlla for- 
za delle arme (óltanto dilataronfì , ;pnre ^ebbero i loro m*nd». 
xlefignati confini ' in quel 'terreno da'To^k>gati Popoli 
abitato. Ma cos'i non è poi avvenuto per . quefta ora 
già eftinta, poiché per tutto 1 ’ Orbe Cattolico slargò 
fenza (guainar la fpad^ il Tuo dominio . Scorno, adun- 
que può |dirfi , che recato aveffe a’ Dar), a’ Serfi, a’-Ta- 
merlani , e agli Aletfandri i quali colle loro ag- 
guerrite falangi conquida, e iflrage far dovettero per 
renderfi padroni degli altrui Regni .’Avvifar dunque fe- 
cero , che fenza far ufo delle micidiali arme , la fola 
Religione bade voi ^foffe, perchè acquidar li potedèro tan- 
ti fudditi annidati nelle piò ricche Regioni del Mon- 
do. Adunque per eftà calzano a pelo le parole,! di cui 
fervidi un Poeta, mentre lodar volle la Città di Roma, ' ' 

fcrivendo ' • ' .r 1 i- 1 

Ouidquìd non pollidet armis. Rellieiane tenete > ,. 5 ^ ! 

. . ^ . A • *1 1 • #-. • prtncs- 

• Accortamente avverarono queth novelli i Campio- « per divenir 
ni, che imbeccata la' lor nuova fognata*. dotta na il 
quei Neofiti, che quai^ nuovi Nibbj uopo. era: fargli di- UT 
venir prima uomini, e poi Crilliani, agevol cofa foflfe 
indi condurgli tratto tratto' alia cognizione della vera 
credenza . Adoprar dunque faperono un mantello , che 
per ogni acqua folfe opportuno, e con una novella 
Teogonia riufci il perfuade r ioro, come con poca pena 
acquido far fi potede dell’ eterna gloria, ed in -s\ fiuta 
guifa divennero edi adblati Padroni di quelle loto na- 
turali ' riccheziie . • 'u.. ( 

n -c ' \ • • • • re ntimtnma nu 

riipcttoi e la venerazione, che irapnmsr poOa 

< i'i la mini . 


40 

L<> Rriiglene , 
^ùai vtnerazin- 
at imprima mi 
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la Religione dèi’ cuor della gente ci è gimnoto, ed è ri- 
faputo, come gl’ ifteflì Pagani efatti efecutori foflero 
flati de fuoi precetti, quantunque ella falfa fi foffe . Si 
sa ben andie-, che 1 ’ empio Maometto fondatore della 
; ■ vaftilTinfia.Mufulmana Mpnarchia col*ftu> folo Alcora- 

. ■ no, e fenza fparger &ngue, tanti Popoli .rldufse al fup 

fervaggio. Per non .dime altro ne bafta rammentare , 
che dopo la tragica morte di Carlo I, Re d' Inghilterra 
il tiranno Cromuele noe imbrandì altre arme , che 
. quelle della Religione per* vieppiù render formidabile, 
e falda la Tua autorità, nè con altra mafchera guidò i 
fuoi paflTi per trarre in fuo ajuto i Principi proteflanth 
Poflo ciò, qual meraviglia fia, fe quefla novella Mo* 
narchia non fole' temporale , ma ben anche fpirituale 
- . divenuta iodi doviziola di efquifiti talenti , e capaci 

fopra tutto d’ infegnare , come un piede in due flaffe 
4t teder fi poteiTe,giunta fofse.« canta grandezza? 
^no'^rtldn '' ' « prineip»i»i.<fnra ella fi fu nel ponerfi 

/"padroni dtixfk mauo ui cuorc de’Sav9ni , onde potefsero cosi pe- 
r"sowmT ^ intimi fec'reti de’ loro Gabinetti . Poco 

/ temo ii Rt' mancò, che il .Giacomo paventafle di fvellerla dall’ 

"J- Inghilterra , ov« forte erafi allignata , con arrender^ 
ghium/. ""alle 'infinuazio^i fitteci da Arrigo Re di Francia, che 
impegnatatera nella difefa de Cattolici in quellTfola . 
Rammentogii,' che in materia di Religione 1 ’ Impera- 
tor Cariò V» non avea ritrovato miglior maflìma per 
Io fuo ripofo , che la pubblicazione del fuo Interim . 
Eziandio, gli fe prefepte, che quando i Qefuiii fofsero 
flati banditi jdalr Regno , ;e podi fuora da eflb , lafcia* 
vanb dLefier fooi fudditi, e turbar poteano la fua pa- 
ce tutto i prendea di mira , che aveano efli in 

■ * pugnò i cuori di tutti i Principi deH’EiVòp*» cd era- 
90 in COSI buon concetto preflb i Popoli, onde potean 

molto 
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molto, fenza loro ■mancar mezzf per ponere in efecu- 
zione la vendetta riducendofi all' ultima defperazione , 
e tjuefto era il punto, per coi erafi indotto a richia-» 
maiali HI Francia^ Ma a nuWa valerono tutte qtiedo 
adotte ragioni perche non aveflèro avuto il baindo dall’ 
Ingltilterra (i)- 4, 

Ecco a qual potenza giunta era quefta Monarchia, 
di forte che fe ne paventaflè il fuo sdegno da uno de’ 
primi, e più potenti Sovrani dell’ Europa] Quantun- 
que il princi^ voto, che facelfero i fiioi Individui 
w/fk quello di una cieca nbbidienza al Papa, pur tut- 
tavolta non potè ottenerla il S.Pio V», «he illuminato • ’ 

dallo SpritolTanto voleva ridurgli ad officiar nel Coro, ed 
a profeflTare i voti, come tutti gli altri Rei igiofi. Quei 
pochi di più tenera cofcienza , i quali pronti erano ad 
arrenderli alla volootk del Pontefice, furop di loro com- 
pagni chiamati ^inriaiy e per qualunque merito, che 
avelfero avuto, mai ' piti afcefero a carica maggiore, quap- 
tunque la merita Oero.Curiofo -farebbe a leggerli il'Libro, 
che diede fuora il P. Per fonioi, com pollo tn lingua Ingle- 
fe, il cui titolo eraiLtf Riforma d Inghilterra, In elfo 
dopo avere non poco biafimato il famoib Cardinal Polo 
inligne per la fanti tk della fua vita, e dopo aver notato 
il' Trideniioa Concilio di, molte imperfezioni, conciiiu- 
fe finalmente, che quando ritornava l’Inghilterra alia 
Cattolica fede, l’avrebbe ridotta allo fiato della primi- 
tiva Clùefa,coo mettere in comune tutti i beni Eccle- 
fiafiici, la cui cura dar doveafi a fette favj Gefuiti, i 
quali dovean poi difiribuirgii a lor talento.lln oltre 
proponeva 1’ .cfpediente , che in quel Regno allignar 
non dovefie alcun Religlofo di qualunque Religione (I 
Ton^XJI. S foQÀ» 
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foiTe^fe iK)n qoancio di pura elemofina aveiTe voluto vi- 
vere. Di più il Papa almeno per cinque anni non do- 
vea por mano a quede rendite da ammini(lrar&, come 
(opra, per 1’ utile della Chiefa, e dopo quefto tempo 
altro elpediente fi farebbe prefo. Anche in tempo di 
Gregorio XIII. richiederono di eflere inveliti di tutte 
le Chiefe Parocchiali, per fondar cosi in Roma la lor 
; ‘ Monarchia , come praticato aveano nell’ Inghilterra eoa 

4 ^ eligere un Arciprete Gefuita. 
r*" Ritrovandofi dal fuccennato P. Gerfonio affiftente 

fd’ Ingliilterra fcritto un libro contro la fucceflione del 
tauro di Scozia a quella Corona, con artificio fu quefto 

Sttzù'. ' ^impugnato dai P. Cotonio anche Gefuita per difendere 
le ragioni del Re di Scozia. Tutto ciò fu ben archi- 
tettato per opera del Generale , acciò chiunque folle 
poi fuceeduto a quel Regno, favorevole fofse fiato all 
mterefle della Compagnia, ed ecco qual foprafina arte 
pratica vafi per fampre avanzarli la loro potenza. 

Nell’ introdurre nuove devozioni , talvolta non fu- 
rono molto felici, come procurò 4i *^77* 

Padre Imperiale. Egli ottenne un Breve dal Papa per 
r erezione di una nuova Congregazione , in onore di 
S.'Anna, cui pofe il titolo. Beata Anna Virga^ it. Ma- 
ter Morris Dei, pretendendo, che S.Anna era vergine, 
perche la Madre di Dio fua figlia efseudo^ fiata conce- 
pita fenza peccato originale, egli non eravi fiato alcun 
commercio di uomo, nè concupifeenza nella fua nafeita. 

Un altro Gefuita Napoletano fe iinprimere nel , 
tempo ifiefso un picciolo libro per giuftificare quella 
. pretefa verginitk^i Sj Anna, ed un altro Gefuita an- 
cora, che Prefetto era di una Congregazione in Napo- 
li predicò per efortare i Fedeli a comunicarfi il gior- 
00 dalla m di S. Aotia, penbcy fi 

veri 
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•oerJ nelt Euc ari Jìia la propria carne ^ di cfuefla Santa y 
qual' cofa egli provava con ragioni lomatiiiri«e, che r ' , 

avrebboilo fatto ritrovare ia quello divino Milèero la * - 

propria carne .di Adamo. Ma per difgraaia di quelli - 
tre Gefuiti, il rumore di un tal loro nuovo fenoineno 
inferocì sì fortemente la nollra Inquifizione, che fubi- 
to lo fe fparire con ceafurarc T opinione del Padre Im- 
periale, e il picciolo libro, come altresì il fermone ì 

eh' era (lato fatto per follenerlo, e fu punito il libra jo, 
che r avea fatto imprimere (i). ^ 

Ma perche quella non lafciava di tirarfi 
fo un particolare occhio di tutte 1’ altre Religioni 
non mancò un Religiofo fpalTionato, cora’ ci fi dice,^'* 
di dare in una Scrittura diverfe illruzioni a’ Princìpi 
Crilliani, perche avvertìlsero, quai mezzi praticafsero 
i Gefuiti per fempre piò renderla univerfale. Quella 
contiene diverli 'dietro de’ quali guidar dovean- 

li quelli Religiofi, e ne’ primi s’ iofegna loro una* fo- 
prafina arte, per potevfi render padroni de’ loro cuori, 
c come allettar gli potefsero. Nel V. poi, per non di- 
vifar di tutti, è loro infegnato, come regolar fi dòvef- 
fero colle Vedove ricche per conciliarne 1’ affetto alla 
Società. Nel VL fi fe apprendere, come dovefsero con- 
tenerli, perche le medefime ferbafsero lo fiato vedovi- 
le, e per difponere delle loro rendite: e tanti altri poi 
ne fieguono per infinuare a’ figli, e figlie de’ loro de- 
voti, perche prendefsero lo fiato religiofo, come dovef- 
fe trattarli colle Monache, come dovessero confervarfi 
r entrate de’ loro Collegj : e lunga cofa farebbe il tut- 
to ripetere, febbene noja non recarebbe il rapportare 
alcune minute circofianze, che tralafcianfi di narrare, 
per non incorrere nella nota di maldicente. 

Sa Or* 

^i) TiitrsSies fiipnJliiiaHS T»m, 2. tiv. ì-retf. p. a, a. jo€. 
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♦j Or/tutte ciò ho ftimato abbozzare in quelVa pic- 

perche penfato ayefsi di fare uua 
evnuù fMit. vendetta ereditaria, la quale fulia memoria degli ef^iur 
li .cadaveri da ogni legge vien deteftata,ina por ilcor- 
gerh, quanto grande (ia fiata, e forprendente T opera 
dell’ abolizione di quella Compagnia. Chi farli quello, 

, che ignori , quante controverfie agitate, fi foÈM'o tra’ 

Gefuiti, e r Ùniverfità di, Parigi, che tutte rapportate 
fono dal Flcinyf ne\h fua Storia Ecclefiartica (i).Egli 
j è anche uoto, quanto fcritto avefseio i Pa/caii, -gli 

* naldt^t tanti altri Autori di quello polfo per isl^rbicar 
, le alte radici della hia corrotta morale-^ e xome la Sor* 

• ' bona tutu 'impegnata fi ibfse per diUruggere la fallacia 
delle ’ iufegnate malfime; ma pur non vennero a capo 

* del iori.diio^o, eJ accolognato rellava colia nota di 
Cianfenifta chiunque a quelle fi opponef<:e. Non mani 
cò chi io confronto metcefse la loro predicata molale 
con* .quella de’ Pagani, facendo palpare, die quella con 
quella del Vangelo tutta uniformavafi , come per (on* 
irario' fe ne allontanava La prima ma inutile riufei 
Ogni fatica. 

b;/ò ^ateauto- ^ adunquc d’ uopo in quello si fpinofo 

fwwmlr /f rifeoatro, che unite entrambe le allo'ftelso feo* 

collimalsero. Fò adunque meftieri,' che un minuto 
precedefse* per imraprendére a ragion veduta uni 

ziwii. .fimigliante rifoluzione, che pari non fi legge intuite 

. -le lilorie de’^irafandati lècoli in rapporto ad una Reli- 

gione, la quale piuteofio col nome di Monarchia ap- 
pellar fi potea.. £ qdi' laido la cura ad altri d’ inter- 
♦ poetare il vero fcnlo'di quelle paròle Ego vobis Ronue 
• fpopifiMs- ew che Idi ve il Ribadenera ■ siterà .fiate 

; - • i prof- 




(i) Tom. XXXly. Iti. ì6o, K. P^S’ *Sf* 

(^) Ui. a. C4f. Xk 
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profferite dal ùoilro amatile Redentore >ailorciie appar- % 
ve a S. Ignazio y rrjentre tutto raccolto in una Chiefa 
deferta ne (lava ad orare, non efscQdo io da tanto per 
poter entrare ne’ fegreti nafcondigli delle divine reve- 

lazioni . • r 

Era intanto gik più tempo, che per ogni dove fi 
parlaffe di quella efpulfione, e ciafcuao fecondo la Ida jm-detiasfrai- 
paffìone fperavala , o non credeva la , e credendola era 
quafi che prefo.a gabbo. Il fegreto nelle Corti fu ofser- 
vaio fcrupolofàmente, e nulla di certo .penetrar potea- 
fi anche dagl’ iftefli Gefuiti , che tra i più accorti , 
t diligenti uomini meritavano riputarfi, quindi forprell 
reftarono dalP inafpettato ricevuto ordine dello sfratto. 

Fu quello con univerfal forprendimentò efeguito in un 
punto medefimo in tutti i Gollegj, e Gafe Profefse del 
Regnoi si di Napoli, che della Sicilia, comechè 'l’iftefse 
■iflruzionl inviaronfi a’ Minillri efecutori de Reali ordini. 

A’ 3k. di Ottobre del 1767. dichiarò il noftroSo- ;>,ckMw/W 
viaoo, che uoiformatofi al parere concordemente 
•pcifto da tutta la Giunta degli Ahufi con confulta de’ 

-35. dell’ idei») mefe^ ed efortato eziandio da perfone 
EcclefiaAiche riguardevoli per loro carattere, e riputa- 
- te comunemente dal Pubblico per la loro pietà, e dot- 1 

■trina, e mofso anche da altre giude, gravi, ed urgen- ^ 

'tiihme caule ^ avea determinato il fuo Reai animo per., 
provvedere alla pubblica tranquillità, e ficurezza, e al 
bene,, e vantaggio de’ fuoi amatilfimi Popoli, ufando- 
di quella fuprema alsoluta poteilà economica, che 1 On- 
nipotente Iddio avea polla tra le mani de’ Sovrani, per 
governare i fudditi dalla Tua Divina Provvidenza com- 
meffi alla fua paterna cura . Era perciò venuto a ri- ^ 

folvere, e comaoilare, che da’ fuoi Domiqj delle Sici- 
lie rellaisero per fempre efcluli tutti i Sacerdoti, Dia- 
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' coni, 'e Suddiacóili delta' Compagnèi 4i Gesù, coma 
anche i loro Frarelli Laici, tjtialora'^.voleisero ritener- 
ne r abito, e feguirne T iftituto . Doveanfi perciò in fe-‘ 
guela occupare tutte le loro ten^x>ralitk per farfené 
quell’ ufo, che (limato avrebbe giufto , e conveniente. 
Oaine M foffr __ Di quella fuaReal determinazione ne fii commefsa 
sfatta efecuzione al Principe di Campolìorito D. Ste- 
fano Reggio Capitan Generale de’ fuoi efeidti, e Go- 
lonnello delle Reali Guardie Italiane , concedendogli 
tutto il piò ampio^e ftraordina rio pevere per dare 
' ordini necefsary a tenore delle fòrmate Idmiàoiif^'Mlè 
Refsa Giunta , che gli farebbono (late comuifioate dai 
Tuo SegretariOf'e Conlìglfere di Stato. Quindi ordinò, 
' che non folo i TiibuiMili; «1 altri Magidra^ 

e Capi y cosi Politior eome MillMti dovefeero efeguk* 
puntualmente gli orditti,dle loro avreMfe dati in laO- 
portò a ’quella' efpulCone , ma che dovefserO' anche ere» 
■ ' ‘ guirfi da qualunque parte del fuo Efercito, e delle fue 
forze tcrrellri, e marittime, cui' (libfsero diretti 
s'i anche da’ Prefidi , ed Udienze dèi Regno , e ;da’ Go- 
vernatori, e da qualunque altro, che avefse àv«to gin» 
rìsdizione ordinaria, o e(lraordinarìa,'néppore <efeltifo il 
Tribunale della Dogana di Foggia. Lo ftèfeo dovea an- 
che intenderfì per gli- ordini, che fi farehbono inviati 
al Viceré di Sicilia, ed a qualunque altro -Magidrato 
. di quel Regno, dovendo tutti ubbidire fotto la pema 
‘della 'Reale indignazione ^ Finalmente 's’ incaricò, e co- 
mandò a’ Padri Provinciali, Rettori, ed altri Superiori 
di queda Cómj^igma di uniformarfi per la loro^^ree 

S untuilmente a tutto'^^,che loro farebbe (lato ifflp4* 
ÌOy a(!icuraodo loro , i^e farebbono dati m 

maggior decenza, attenzione, umanità v «tl afliftenza 
fecondo le fue Reali intenzioiù . Quitidi Itggcfi queiV 

ordi- 
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ordìoe fottofcritto dal Re, e fuggellato col fuo fuggel- 
lo fegrcto, ed inviofli colle fue copie, le quali dovea- 
no fottofcriverfi dal Capitan Generale , avendo così do- 
vuto aver T ifteflà fede e credito, come meritava 1’ o- 
riginale (i). 

Fu pai anche data l’irruzione di ciò, che dovea- 
no efeguire i Miniflri incaricati per quella efpulfione , 
e per lo fequellro de* beni , e capitali de’ Gefuiti del 
noilro Regno. In primo luogo fu importo loro il doverne 
riflettere ciafeun Capo , e di fervixli con rtilfinvoltura 
della Truppa, aflegnata per aflìrtergli, praticando pre- 
fenza di fpirito, prontezza e precauzione. Dovea per- 
ciò ciafeuno di erti, prima che aggiornafle, occupare gl’ 
ingrefli del Collegio dellinatogli ; quindi egli fteflb nel 
precedente giórno dovea perfonalmente informarfi della 
(ìtuazione di quello tanto interna, come edema, per- 
ciocché in tal guifa avrebbe avuto piò facile il modo 
d’ impedire, che potelTe taluno entrarvi, o ufeirne fen- 
za avvederfene. 

II. Non dovealì comunicare a perfona veruna la 
fua mira. Anche due ore dopo la mezza notte innanzi 
di aprirli le porte del Collegio all’ ora regolarment^ 
prefiflà. Dovealì perciò anticipare con qualche pretefto, 
con dar gli ordini, del come la fua Truppa occupar 
dovefle da dentro i partì, fenza permettere, che fi aprif- 
fero le porte della Chiefa , la quale dovea rimaner 
chiufa finche i Gefuiti permaneflero nel Collegio. 

IIL La prima diligenza, che praticar doveafi fi era 
nel fare adunare la Comunità, neppure il Cuciniere efclu- 
fo , con intimare in nome del Re quella unione al Su- 
periore, che dovea farla feguire col fuono della cam- 
pana 

(•) Praminafica VII. Jt' Òttthrt i’jtrj. fwo il tit. «k Jcfiiitù eià* 
Slcndis , ^ramqae bonis addiccndis T$m. II. pag. 40*. 


t®. 

ì Irruzioni J/ue 
a’ Mimftri in- 
caruMÌ <Uil 
tfttutJoM dt 
Rfdii ordimit 


. t» 

Per ftntmd»- 
u i Gefuiti /'a** 
provifameatt 
ne' loro Colle- 
pn- 

teffe . 


5 » 

Com tfual for- 
matiti intimar 
fi dovejje io 
tfratto , 




w#/«ni»o 


144 ISTORIA DELLÉ LEGGI E MAGISTRATI 

pam privata fclira ad'tifarfi in ftiéil cotti^utitnra. DI 
poi in -prefenza dèlio Scrivano, il quale dovea fbrmaF* 
ne un atro con rcftimonj^ fecolari accreditati, fi fareb- 
be letto- il *Real decreto- dello sfratto, c fequeftTO de’ 
beni,.notandofi, ed erprimendofi nella diligenza^ i no-' 
mi, e i gradi di tutti i Gefuìti' concorfi, > ■■ ■ 

„ "‘IV. t)oveafi imporre loro di trattenerfi nella ‘Sala 

capitolare, col fard 1’ atto 'di quei, che ivi dimorava- 
no di permanenza, o de* paflaggieri che vi fi 'ritrovai 
vano , e a quali Ctdlegj foffero afiegnati. Indi dotatati* 
fi informare' de’ nomi, e de' minifien 'de’ fecolari idù^lfar-' 
vizio, che i\d dimoravamo , '0 che- vi andavano fol» 
mente il giorno , acciò si gli ufli che gli altri non 
ufeiifero, e non entrafiero odfi'CoU^b lenza graviffi- 
tna caufa.*' ' ‘ ' 4f>^rò. cu-è*- ■•''t 

ù ' ‘V. Se fi foflè rrtTOvato ’qtMrfche' Gefuita fuori del 

Sw'^toHegio,- il Superiore doveà richiamarlo, perche aHJ 
9M/ , eie fla-jfizntc Virornaire lènza' allegaf^e -altra ragione, dando la 
lettera aperta all’ efecutore, il quale F adirebbe manda- 
^ ta per perfona ficura,' la quale* fenza perdita di tempo 

nulla rivelar dovea delle diligenze^ ' if 




' VI, Dopo -(èguita, come (opra l’intimazione,- do- 
vea fucceffivamente in compagnia de’ Padri, SupeiHore, 
nei /eque- e Procurator della Cafa aflicurarfi, e fuggellare 'gli Af* 
finan/nr/i. ^ jg fcrittUTC di' qualuoquc forte, la Libraria co* 
irtotrc, i libri, o gli feruti, e tutte- le officine, con 
difiinguerfi quello, che apparteneva a ciafeuo Gefuita, 

■' da ciòi che dovea reftare; e dopo eiferfi tutto ciò di- 
J . ^ofto' ne' luoghi conv^enti , ne avrebbe ritenuto ' k 
- chisèvi il Giudice di OT^lieffione. ■ ì.-h/m --e , cJ 
Cerne ^ gii'^ VII. I mobili d^la SacreIHa, e-, ^lla Chielà ba-. 
weii'/f, rJ •- flava chiudergli per inventariarli a fuo tempo coll’ af- 
tn^f^dtansn- del procurator jdfiUa^Ca&,ll qiiale era eccet- 
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tuato dalla geo^rale Tpedizione.Indi coll’ intervento del 
Governatore ■ locale , del Vicario Ecclefiaftico , e del Par- 
roco della Terrà in mancanza del Giudice Ecclefiafti- , 
co dovea ciò efeguirfì, trattandoli con rifpetto, e de- 
cenza i vafi facri, con tutto fottofcriverfi dall’ Eccle- 
iiallico, e dal Procuratole unitamente col Miniftro. j7 

Vili. Tti ‘le tante ilhntanee , e gelofe diligènzé'^"”'./, 
da praticarli', pur tuttavia era da procurarti attenta- 
mente, che iReligiofi avelfero avuto un’affifténza mag-’ ' 
giore deir ordinaria, le foffe ftato poflibile,' con fargli 
ritirare, e prender ripdfb nelle loro ore regolari, riti-* * 

nendo però ■ i' ietti m luoghi convenienti, perche tì'on 
iftaflero troppo difperfi . ' o / '* 

IX. Tutti i Gefuitì coftituiti in fticrìs àovt'xxib'^ fu 
efsere efpulfi, di qualunque grado fofsero flati ,' e de’ j 
Chierici, Noviz;, eLaici,folo quelli, che efprefsamen- 
te avefsero dichiarato di voler' légurré il Sacerdozio'. ' ' 

W • * tu 

X. I Giovani non • ancora coftituiti negli Ordini dtfiLra U 

facri doveano fépararli da’Gcfuiti,con efsere trafpohaii *//<*«' 
in qualche Cafa particolare, ove con piena libertà, 
colla notizia del perpetuo Bando dalla loro' Patria , che individui ^ 
nDtificavafi a^’ Individui del' loro Ordine, e del foften» 
lamento di doc. trentafei l' anno da afsegnarfì a ^uei, 
che reftavano,' aveftero potuto prendere quel partito , 
che loro gradifse, purclre fofse arte, o officio fccolare, 
con efser- provveduti dalla Reale Azienda,- finche non 
fi fofseh) rifoluti con dichiarazione fotrofcritta di pro- 
pria mano, per- efsere ciafcuoo incorporato agli altri y 
fe avefse voluto feguirgli. Benvero il Miniftro com- 
meflionato non dovea permettere, che il loro arbitrio 
reftaife fraftomato da veruna fuggeftione ; e laddove 
non voleflèro reftare, non aflegnavafi loro alcuna pen-' 
fione vitalizia, per eiferfi ritrovati in tempo di ntor- 
Tom.XJL T naie 
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Tiare nel fecole, e pacare ad altro Ordine regolare,, 
6 o e colia, ^cognizione di d9'ver cfTere per fempire eftinti_. 
Lo ferfU ^ xX Lo ftcll'o dovjca pHUÌcarfi co’ Eratei li laici, 
ìrsicù ’^pygQ^jQ però tutti deliberare tra il termine di 24., 
ore, fe volevano reliare, o pur feguitare i Gefuiti , 
che partivano, e come, il Go,v.prpO| avrebbe prefo cura 
:di efli fe refta vano , af^gnando loro gli aqnui doc. 3<J., 

■ cosi niuna ne avrebbe a,vuta fuori dello; Staio , ove 

(5, reftar doveano per fempre. . • 

Si prefcrivt il XII. Tra lo Ipazio di ore' 24. contate dal mo- 
mento dell’ intimazione dello sfratto, tutti i Gefuiti, 
elle doveano efsere efpulfi , doveano incanì tninar fi per 
gli luoghi defignati per la riuniorne, per ivi trattenerli 
^ , iìntanttKche « fgguifse 1’ imbarco. 

XiiLp I ijuoghi; deftinad per ouefta riunione fi fu» 
fTffm'ToiJ - Càftellamarc per Terra di lavoro, e Principatq 
tinnire, citta. Tran! petr Provincia di Bari, e Capitanata .Brin- 
4 ifi,ppr t}uella di Lecce^ f^la. per C^abria citra. Il 
V ,\]^zzo per, Calabria ulva,,P^fcya per gli, Abruzzi. 

<iome Dovcaiio éfsef conootri colla feorta delle 

tjjer condotti. Truppe fino al luogo deÙ^ loro riunione , e i Ma- 
giftrati per dove pafsavano;, preftar 4qvcano tutti gli 
ajuti necefs^rj fenza ritardo. 

t:<me *trnttnti accoitip^navauo ,, dovean 

in tempo cutarc , chc, lungi fofsero 4a ogni infulto co^ far cafti- 
vùgpie . gjj.g Magiftrati q^uei , che in ciò eccedefséro, come-. 

chè doveano confiderarfi , come ofpitì fatto qualche 
protezione di S. M. per quei momenti,. eh’ efeguivanfi 
«A Reali ordini. 

Un»! cofe pò- XVI. Doveafiiconfegnar loro per proprio -ufo Ja 
Z'" propria j roba € quanto ^parteneafi agli ufuali loro 
coftumi di mutarfi; cosi anche le loro cafse, fazzolet- 
ti, tabacco, cioccolatto, ed altri fimiglianti utenfil), i 

Bré- 
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Bfeviarj, i Diurni, e i libri portatili di orazioni per 

loro divoti ani, ' • ' 66 * 

XVII, Ciafcuna riunione dovei rimanere fotto la 
cura di un Minillro Re;^io, e fino' alla loro ufcira dal Tvfi,*pnL 
Regno per' mare . Reftar doveano intanto fenza co- <>s”' 
municazione eitema si ai lettere, che di parole, qual 
divieto era da prkticarfi ; fin dal prirfio' «ìomento, che 
cominciavanfi le prime diligenze,^ coll’ efser nòtificàto 
fin d’ allora * dal refpettivo efecutore di ciafóun Colle- 
gio, con punirfi cfcmplariflimamente, la. Wienoma tra* - 

^reflione , ‘ ‘ * 67 

I XVIII. Nè* refpettivi Porti defignati Ti' làrebbono'.^f^,^^*^*^^, 
ritrovati i Baftimenti fufficienti coj^Ii ordrtii''olteriot‘i « ftgHìvt t 
e ’l Minirtro ivi declinato avrebbe do^i^uto Tacco“lteré 
Deir imbarco da’ Padroni 'le ricevute indiViduatfe colla 
lifta' éfprenìVa' de’.Cieruiti im'barcadi Itìfó ttotln, Pattisi, 
e g^adi i i ‘ ' <« 

XIX, I vecchi, o. infermi, che non avefsero. Pn'jvtdimm»- 
tnto partire all’ iftahfe, do^eaho attendérè' tempo più 
tranquillo, o che T infermitk - fi decidefse, con èfsere ' 
intanto cuftoditi , e curati nella forma , che avrtbbé 

(limato conveniente il Minillro efecutore . . 

XX, Quelli vecchi r ed infermi , come anche iPro- Comt doveff^ 
cnfatori doveano efserfe trasferiti in alcun Convento di 

altro Ordine , che non feguifse la dottrina della Com- »« , 
pagnia , ed ivi tenerli fenza comunicazione eftema a 
difpofizione del Governo, lo che doveafi raccomandare 
dal Minillro al Superiore del refpettivo Convento, il 
^uale neppure dovea permettere, che i fuoL Religidfi . 
trattafsÈro co’ Gefuiti ivi detenuti, bensì quelli dovea- 
ho efsere alTiftiti coti tutta la religiofa cariti, comechè 
S. M. avrebbe fatto buona, tutta, la'fpefa occorfa. aiel 
tèmpo della loro dimora.’ 

T X XXL 
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70 :XXI. I Procuratori doveano efser trattenuti , coito 

giomi per nfpondere con depofizioni 
•jyv àovejjm re- jormali SU quauto fi farebbe dimandato in rapporto al- 
a/iende> fcriiture , pareggiamenti di conti, Ca- 
pitafi, ed ogni altro appartenente all’ amminiftrazionc 
^ de beni, e tutto, ciò terminato, ciafcuno di effi fareb- 
be incamminato, p condotto al luogo defignatogli dell’ 
imbarco. ° 

• -/ * • I 

XXJL I vecchi doveano trattenerfi finche non fi 


- 7t 
Provvedimento 

dato per gii < r i .wv.iv .iwi» a» 

veeehì. ritroyaise. . UB comodo trafporto , e gl’ infernali finche 
non fi decidefse la loro infermiti 


7* 


Provvedimento V „ aveaoo fcuola di Grammtica, 

y»o/» *™*^^“**^®®**^® quella dagli Ordinar) de’ luoghi dov^ 
Grammatica, farli tlifllmpegnare da’ Ecclefiaftici focolari, che non fo- 
gni fserp la loro dottrina, fino ad altra matura provvi- 
denza pqr, lo loro Mverqo.; ed in quanto a’Maeftri fet 
colari non fi farebbe fatta novith ne’ loro rilpetcivi in^ 
fegnamcnd. , 

SivoguLwov- XIV. Dovea difponerfi di pdi'tarfi i letti di cia- 
vedaii delie m- Icuao colla ncccfsaria biancheria almeno per due mu- 
tane * fé, e queUa di tavola corrifpondente , acciò ne’ luoghi 
della riunione , e quando farebbono imbarcati , noi> 
74 mancalse il comodo a’ Religiofi. 

^Isl^liTioro XXV. Quei . eh’ erano incaricati del trafporto, do- 
vtaggio, _ veano evitare in .ogni modo il concorlb di gente, on- 
de doveano far quanto potefsero di far pafsare i Gcfuii- 
ti in tempo di giorno per Terre molto popolate. 
Qmaie^^ ordine 1 XXVI. In tcpipo dell’imbarco il Miniftro commif- 
doveju fioro far- uonato dovea intimare a tutti i Gefuiti elser volontà 
^^tempodeil Re , che folscro elfi per fempre banditi da’ fuoi do- 
miti),,, e fe dopo giunti ne’ luoghi deftinati ardifsero di 
ritornare nel Regno, farebbero trattati, come nemici 
dello Stato; ed a quelli coftùuiii in faerh per elfettQ 
' : * della 


N 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB.XLII. 14^ 

della Reai m'unilìcenza fi (arebbe agognata per ciafcua 
di loro un annua penfioiie vitalizia di doc. 72., che 
puntualmente farebbe pagata a quello fpecial Procura^ 
tor da dedinarfi, che dovea efsere il pth proiTitno ido- 
neo lor parente . ’ 7^. . 

XXVII. I Novizj, Chierici, e Fratelli laici, i 
li avean dichiarato di non volere eisere più Gefuitl ,/o « fnfij cht 
doveano lafciarfi ne’ Colleg) fotte buona guardia , fin- 
che non fofsero provveduti di abiti da fecolari, o da : 

Preti, ed allora fi farebbono licenziati per andarfene, 
ove loro piacele . • > rr - 

XXVIIL Dopo feguito rimbarco, il Giudice Com- CmnedoveSi 
mefsario dovea profeguire il fequéftro di tutti eli 
tetti, e capitali, anche di minima importanza, ierven- 
dofi de’ lumi che gli avrebbe dato il Procurator Ge- 
fuita . 78 

. XXIX. Tutta quella provvidenziale iftruzione 
•vea efeguirfì letteralmente da’ Giudici efecutori con fup-^^, "‘dtuei*- 
olire fecondo la loro prùdehza, ciò che fi fofie ommeP» 

Io, e fecondo le circofianze minori, che fi fofsero pre- 
fentare, fenza allargar la mano alla condefeendenza per 
deludere un menomo jota lo fpirito di quello, eh’ era- 
fi comandato, che tuttora doveafi al pronto sfratto de’ 

Gefuiti, alla cura de’ loro effetti, al decente loro tra- 
fporto al luogo della riunione , e dell’ imbarco , e ad 
impedir loro ogni efierna comunicazione fenza veru- 
na dilli nzlone di gradi, e di perfone. 

Quelle fi furono le generali illruzioni date Ahre’%rtnh- 
r efpullione de’ Gefuiti , ma ve ne. fu poi una partico-» concernemi 
lare per quei de’ Collegi , e Cafe Profefse di Napoli 
da efeguirfi nella defignata ora della mezza notte , 
acciò tutto con quiete fi fofse fatto, e fenza rumore , 
con avvertirfi ogni particolar circollanza , perche re- 

flalTe 
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'ftafse intimato T ordine dei|o sfratto, id indi recato ad 
efletto; anzi li prefcrifse il come dovefse farli T ufo 
•della Truppa si di Cavalleria, che di ’ Fanteria tanto 
per la culiodia de’ luoghi, come degl’ individui , per 
poter loro condurre ove dovcanli imbarcare. Ed in farti 
fu -tutto puntualmente efeguito da ciafcun Minillro com- 
meffioi>ato, in guifachè, come nulla erafene penetrata 
*’ • -■ nel precedente giprno, cosi nel feguente deftò inaravi- 
8o glia l’avvenuta efpulfìone col praticato fegdeto. 
puffi Q.uanto fin qui fi è rapportato , fi è tolto in fott- 
<ìU 4 dMnoue dalla fuccennata Prammatica Vii. de’ gì. Ottobre, la 
quale attenta la fua data del tempo dóvea notarli , per 
la prima, e come feconda dovea regifirarfi la prima, la 
quale fu' pubblicata a’ ai. del- feguente mefe di Novem- 
bre (a). In quella a dir vero non li fe altro, che con 
diverfi §§. il difponere gli ordini per efeguirfi . quel- 
lo decello, die nella prima lunga Ifiruzldne' fi' conte- 
. neva.. Indi colla III. feguente legnata io Pòrtici a’ id. 
Dicembre , e pubblicata poi a’ ap. dello fiefib mefe ( 2 ) 
fi fa una interpetrazione della precedente , che fu crc-^ 
data necefiària per efietto di quello, che avea rappre- 
fentato la Giunta degli Abufi Tulle illanze fifcali fat- 
te nella medefima ; quindi il Re effendofi uni- 
formato, venne ad ordinare, che quanto erafi ordinato 
per r efpulfìone de’ Gefuiti, o altri, che volevano fe- 
guire il loro iftituto da’ Regni delle Sicilie , dovefie an- 
che comprendere tutti i Gefuiti di qualunque Nazione 
fbflero fiati, e precifamente gli efpulfi da Spagna, Fran- 
cia, e Portogallo, nulla (ffiance, che con difpenfa, o 
fenza avefiero lafciato il loro tfiituto , ritornando allo 
fiato fecolare, o che foflero paflati ad altro Ordine ; on- 
^ de 

(i) ìl>. 

(1) If. 
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do reilò vietato a cìafcuno di efTì fenza il Reai per- 
meilo di pall'are, o eturare nelle Terre del fuo Domi- 
nio forco le pene contenute nella fuddetra legge. 

Si ordinò in fecondo luogo, che fapendofi da chi- 
unque fiali, che alcun Gefuita vi facelTe permanenza 
in, pubblico, o in privato, dovcffe arreflarfi, 0 farlo 
arrecare, quando anche folle di vanfito; e quando ciò 
pop li folTe • potuto, avelTe dovuto denunciarlo a’ Magi- 
Urati, perche lo facelTe arrellare, promettendofi al de- 
npnciante dal Re la fua buona grazia, e ’l corrifpon- 
dente premio. 

In terzo luogo fijtto la pena di' tre anni dì galea 
agli ignobili, e altrettanti di prefidio chiufo a’ Nobili fu 
ordinato, che niuno, e fpecialmente i Marinari, Vet- 
turali, CalelTieri, ed altri, che volelTero mandare , o 
portar lettere a’ fuddetti Gefuiti, volendoli folo per- 
melTo lo fcrivere a quei ftrerti congiùnti, i quali era- 
no flati nominati da efii a rifcuocere il vitalizio , e di 
quello folo potendo trattar per lettere io tempo , che 
dpveanlo rimettere, onde fi volle interdetta ogni cor- 
rifpondenza anche co’ Sudditi del Re, come flava ordi- 
nato nel primo Capo del Bando. , 

In quarto luogo fu ordinato, che ognuno fra gior- 
ni dieci avefle rivelato, e manifellaco quei, che occu- 
pavano beni nobili, o fé tenevano in poter loro, e là- 
peitTero, che. altri tenefsero mobili, animali, ori, argen- 
ti.., dpaaro, rendite, fcritture, o altre cofe appartenen- 
ti alle Cafe de’ Gefuiti, o a’ Gefuiti medefimi, e fe 
avefsero rimcfse fuora Regno danaro, o altra loro ro- 
ba,; dovendone, dar la; notizia al Conllgliere D. Genna- 
ro, Pailante, e nelle Provipcie a’'^rifpettivi Prelìdi, Com- 
naellario di Campagna, e Governator di Capua, e ne’ 
Frefidj di Tofcana all’ Uditore di elfi, a’quali folse per- 

mef- 


8t 

Si ordina lar- 
rejfi de Ce fui- 
ti , eie atin/i 

dim*- 


8 » 

Reflde interdet- 
ta o/rni torri f. 
pendenza t» 
Cefniti . 
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rivetarfì ij!,ei , 
che ferja ff^To 
htnt de Cefuiti, 
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Ir preflazioni , 
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inefso farne la ricerca ne^Monifter) di Monache, coni» 
praticavafi ne’ controbandi . I contravventori farebbono 
incorfi nella Reale indignazione, e colla pene di efsere 
per Tempre efiliati, e di rifare alla Regia Corte il 
triplo di ciò, che fi farà occultato per lor difetto. 

Finalmente fi promette il perdono' a quei, che 
avefsero ritenuto fin a quel tempo detta roba ^ purché 
fra il defignato tempo fi fofse rivelata, con efibirla, a- 
iàpendofi, che da altri fia ritenuta. 

Efpulfi i Gefuiti, non volle H Re, che picciolo 
trattenimento fi dafse al corfo di quelle elemofine,che 
in danaro, o in pane difiribuivafi a* Poveri, ordinò , 
che tutto ciò fi fofse efeguito da’Parrochi di quei Quar-'" 
tieri, ove prima i Gefuiti dimoravano, con aver pre- 
Tenti quelle Tabelle, nelle quali erano elfi notati. Quin- 
di con fuo Editto, che fe pubblicare anche a’ ap. di 
Dicembre fe confapevole al Pubblico di quella fua 
Reai determinazione (i). ■ ‘‘ 

Rivolle poi il Sovrano la fua applicazione a quei 
luoghi delle Provincie, ove per la feguita efpulfion» 
farebbono mancate le Scuole; e comechè avea faputo, 
che per quelle rifeuotevano i Gefuiti alcune annue 
prellazioni dalle Univerfitk, onde gratuito non era quel 
beneficio, che faceafi comparire, perciò con altro fuo 
Reale Editto ordinò, che li rilafciafse alle UniverfiAi 
quello, die contribuivano, e che quanto avanzava da quel- 
le opere pie, e da qualunque altro pefo ingiunto da • 
quei, da’ quali eran pervenuti i beni, fi fofse impie- 
gato in quelli pi j ufi: e qualora non ballafte quello 
avanzo, dovea fupplirfi dal Reale Erario quello, che- 
ne mancava; e intanto le Univerfitk poteano difmefte- 

■re 

(i) PramnUII. Ik. pag, ' 
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t& i loro debiti Scendo ufo <U quelle [neilazloni: ideile- ^ 

.quali reftavauo fcieltc (i)^ - . X* 

Indi pafsò a nominare i -Maeflhrt (anco Preti , che 
Laici per iilruire la Gioventù' nel Collegio r Macinò ^ 
che denotiftidar doveafi da allora in poi la Caht.dei $al> 
vatore^ afiegnando loro proporzionata «ercede, feiazx , 

che altro ricever poteiTera anche per dono ultroneo dogli 
Scolari.; Le Scuole adunque defigt^e ft furonOvclu * 
techifmò, e Teologia Morale, Teologia ^j^ìMni^ca ^ 
lAoria Sacra, e Profada, Liturgia, e quefté dojrean 
fi da’ Maedri Preti. Da’Loàd poi queUe di leggere. , 

(crivere, ed abaco, della Grammatica latina didiota ìa 
tre fcuole, della Grammatica Greca, di. £ucUde< , .c 
Dialettica, della sfera Drigonometria , e,. Geografìa , del- 
la Fifica (perimentale, ed Adrunomia, e degli Offìci 
di Cicerone con tutta quella dottrina antica,. e nuova, ^ < 

ohe vi .eorrifpondeyo.(2). ‘ st dVhi^ 

. Finalmente con altrò Reale EdktoTegnato^-a eMtuuuttntt» 
Li^lio.dei e pubblicato a’ 31. .dello deifo 

le, dichiarò il Re, che doveifero redar caducate «ut- Ctfmti . 
te le fodituzioni, le quali erano date &tte in favore 
degli efpulfì Gefuiti , onde 1 beni in elfi comprefì redar 
doveifero in piena liberti dell’ ultimo fecolar pofsedore 
delia erediti, legato, donazione, o altra difpofizlone , 
che fo(fe[3]. 

, Quello è quanto ritrovafi regidcuo (otto' il nome. 
di Prammatiche nel IV. Tomo deli’ ùltima Edizióne , 

I l**\ /ìli /*• /" • Coftvtttt wti 

ma molto di più fretterebbe a Icnvere , le amminutar 
h v.oledero tutte le altre date provvidenze nel ponere 

Tom.XlI. V in _ 

• »* 

(1) Prammatica V, degli 8 . Feiirtjo del I?ó 8 . fotta r'ifteffo titolo li. , 

401. 

.(2) Prammatica IV. de tg. Mearfi feg»ente . Ih. petf^ao». 

(il Prammatica VI. de' a8. Luglio del ij6p. fatto f ifiejfo titolo . li.. 
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CLEMENS PP. XIV. 

jfd perpttnam rei memoriam. 


10MINU&,*c Re- 
detnptor* . nefter 
.JESUS CHRI- 
STUS Pripceps 
pacis a Propheta prscnuntia- 
tus,c^uod hunc ia Muodum 
veniens perAagelos prìmu m 
paftoribus fignificavit ac 
demani per fe ìpfum, an- 
tequam^ in caslos - afcende- 
ret, femel Se iterum (uis 
reliquit difcipuUs ; id)i ' o> 
mnia Deo Patri reconciliavif- 
fet, pacificans ^per làngui- 
nem crutis fu* , five qu« 
in lerris, five qu* in c*- 
lis' funt , Apoftolis eriam 
reconciliationis tradidlt.mi- 
nifterium , pofuitquc in eis 
verbum reconciliationis, ut 
legatione - 'fungentes òro 
ChrilVo,qui non eft diflen- 
fionis Deus , fed pacis, & 
dileéliouis , uuivetfo Orbi 
pacem annuntiarent , ^ ad 
id porilTiniuni fua ftiidia. 
eonferrent ac labores , ut 
omnes in Chrifto geniti 

- fo^ 



' 

CLEMENTE PP, xrP. 

Per memoria perpetur 
del fatto. 

L mftro Signore^ 
e Redentore GE- 
Slf CRISTO. ; 
pre»un:CÌato 
dal Profeta Principe di p#* 
‘re, -il che •venendo egli ia 
quefìo Mondo diede a co~ 
nofeete annunziandola pri- 
ma ai pajìori 'per mezzo 
degli Angioli, e in fine, da 
fe medeftmo prima di afeen- 
dere al Cielo , lafciandola 
per ben due volte ai fuoi 
difcepoli ; allorcbb egli eb- - 
be riconciliate con Dio Pa-- 
dre le cofe tutte, avendo 
per mezzo del /angue, che 

Croce, 

pacificato tutto ciò, eh' è sì 
in terra , . come in Cielo , 
diede eziandio -agli Apofto- 
li il minilìerio della ricon- 
ciliazione, e po/e in ejji ia 
parpla della riconciliazione, 
acciocché e/ercitando ejji V 
itfi^zio di Legati 'per Cri- 
fhtì^lr.jè Dio non di diffen- 
fiont y ma ' di paez,t di di- 
y z ' ' lexionCy 
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folliciti efletit fervare um- 
tateni fpintus in vinculo 
pacis, unum corpus, Se u- 
nus {plritus ficut vocati 
-funt in una fpe vocationis, 
^ ^am nequa<|uam per- 
tingitàr, -ut inquie S. Gre- 
gqrius Magnus, fi non ad 
eam unita cum .proximis 

mente curratur. . ^ 

\ 


- ' ' V-. -. - . 


a. HoC' jpfum potiori 
quadani 'hitìone Nobis di- 
vinicus traditum réconcilia- 
tionis verbunr, Se mmifter 
rìum, ubi primum, meri- 
tis prorfus imparibus, eve- 
Oi. fuimus ad hanc Petti 
Sedem, in memoriam re- 
vocavimus, die no£luque 
prx Dculis habuimus, cor- 
(jdque ahiflUme infcriptpiti 
^erentes,ei j>ro viribùs^là- 
tisfacere conteadimus y dl- 
vinam ad ,id opem aflidue 
ifloplorani^l, *ut cogitatio- 
, . . nes, 


lextone, annunxiaffertt m< 
tutto il Mondo la pacCy e 
indirixzaffero le fàtiebe^ e 
le diligenze .loro principal- 
mente a far sì , ebe tutti 
i generati in Crijfo 
f off ero di corrfarvartefumt^ 
\.deì medefitto 
mez%0 del vincùto della pa- ^ 
coy ejfendo tutti un corpo y 
e uno\ fpirito y ficco/mc. tutti 
fono . chiamati ; alia fiejfa 
fperanza , alla quale però 
, mai non fi giugnt^ fe -oer- 
^fo_ .la medefima non fi -cor- 
re y come- dice S. Gregorio 
Magno y uniti di cuore co^ 
prtffimi, • , 

2. Subito che noi y fenz* 
alcun noflro > merito , innal- 
zati fummo a quella Sede 
di Pietro y ci richiamammo 
alla, memoria quejla ftejfa 
parola y e quejlo minifierio 
della rtconciUtazione y che a 
Hoi^ in modo pii* particolari 
d ‘ Hat» da Dio commejfo -j 
i lo abbiamo avuto giornojy e 
notte davanti agli occhi f e 
portandoLoprofondiffitnamen-;, 
te fcolpito rtel cnntm^ Jhtr 
mo sferzati J>er quMtto a!h> 
bianH^MpM^j^ joddisfarvi^ ; 
• ■ . " im- 
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. rfts,& confilia pach nobis, 
8c univerfo dominico gre- 
gi Deus infundere dignare- 
tur,ad eamque confequeir- 
dam tutill'tmum nobis’, fir- 
iMÌflìmumque adirum refe- 
rare. Qumrmo f)robe foien- 
tès, divino nos confiHo con- 
ftitutos fuiffe fuper gentes,- 
Se fupei" regaa, ut in -ex- 
colenda \nnea Sabaoth, con- 
fervandoque ChriftianaeRe- 
kgionis ìedificio,cujusChri- . 
ftus eft angularis lapis, e- 
vellamus, & deftrilafnu^ , 
8c difperdamus, Se- diflìpe- 
mus,& acdihcemus,& pian- 
tetnus,- èo femper fuimus 
aninK), coftantique volnn- 
tate,ut quemadmodum prO 
Chriflianas ReipubHcaE quie- 
te, & tranquillate nihil a 
nobis prastermitrendum ef- 
fe cenfuimus, quod plan^ 
tando, ajdificandoque eflèt 
quovis modo accoimnoda- 
tum ; ha, eodetn inutuae, 
charitatis vinculo expoftu- 
lante , ad evellendum , de- 
flruendumque , quidquid ju- 
cundiflìmum etiani nobis ef- 
fet, atque gratifìimuiti, & 
•quo carere minime poffe- 
/ mus 


implorando del continuo 1* 
■ajuto di Dio\^’accìocchè egli 
fi degnafse et infondere in' 
noij e in tutta la greggia 
del Signore penfieri ^ e . con- 
figli di pacf) e di aprirci 
una firada ficurijfima , e fìa- 
bilijjima per confeguirla' 
•Anzi /apendo noi beniffimo^ 
che fiamo flati per divina 
difpofiizione fiabilitr /opra 
le nazioni y e /opra i regni,- 
acciocché nel coltivare la 
vigna del Signore degli e- 
ferciti , e nel confervare C 
edifizio della crifìiana jRc-' 
ligionCy di cui Crifìo é la 
pietra angolare ; fivelUamo, 
e difìruggiamo , e ’difpcrdia- 
mOy c diJflpiaMO'y e edifi- 
chiamo , e piantiamo; per- 
ciò abbiamo fempre avuto^ 
^uefìo animo-y e quella vo- 
lontì coflantty che ficcome 
abbiami creduto di non do- 
vere per la quiete, e la 
tranquittitdf della crifìiana 
Repubblica tralafciar nulla 
di ctby che fofte eomecchef- 
fia opportuno' per piantare, 
e per edificare •,. così richie- 
dendolo il medefimo vincolo 
della feambievole caritàyfof- 

ftmo 
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mus .fine " materna ■ animi 
moleftia, Se dòloit, prona* 
pti seque efièmus y atque 
parati . 


3. Non e(i fané ambi- 
^gendum^ ea inter, qux ad 
Catholicz Reipublìcz bo- 
num , felicitatemque c(Hn- 
parandam plufìmum confè- 
runt , principem fere iocum 
tribuendum effe regularibus 
Ordinibus^ ex quibus am- 
plìiTimum in . univeHam 
Chrifii Ecclefiam quavis 
astate dimanavit ornamen- 
tum, prsefidium) & utili- 
jas. Hos iddrco Apoiioli- 
ca hzc Sedes approbavit 
non modo, fuifque fulcita. 
eft aufpiciis, veruip erìam 
pluribus auxit beneficiis , 
' exemptionìbus, privìregìis, 
& facultatibus, ut ex bis 
, ad pietatem excolendaiB' , 
& religionem, ad popola- 
rum mores verbo .& exem- 
plo rlte^informandos, ad 
■ .fide! uniutem inter fideles 

fer- 


fimo eguaimentr pwntiy « 
preparati a f velière y e èi- 
flruggere qttalunque cofa , 
che a mi fofse anehe g»o- 
cenàifjftmit y e grat^fimay e 
di cui non pote^im eftere 
privi femaa'mUèfiia fommoy 
e fommo dolore'- del noflro 
anime . 

3. No» fi puh cèrtamen- 
te dubitare y che* fra le cof 
fe y ' che femmamente confe- 
jifeono a procuriate il beney 
e la felicità della Cattolica 
Repubblica , , no» fi debba 
quafi dare . il primo luogo 
agli ' Ordiai ■ Regolati , dai 
quali in- ogni età è larga-, 
mente derivato in tutta la 
[ Cbiefa di Crifio ornamentOy 
ajueoy e utilità* penib 
quefia Sede ^pofloiica nm 
falò gii ha approvati y e fo- • 
/hnùìto’coi fuoi ìoufpinj ;ma 

f u ha di pib arricchiti di 
tnefit^y di efeHxioni , di 
prtvHegjy e ài facoltà y. ac- 
ciocché quindi -prendefsero 
motivo di vie pìh eecitarjL 
e infiammdrfit- a ctdtivare fa 
pietà y e la Tt^fftm^ybe» 
formare - coHér- ptf^y: ^ 
gli efem/^jr^ojhmi fieipo- 

polii 
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fèrvandam, confirmandam- 
q le, magis magifque exci- 
tarentur , atque ìoflamma- 
Knrur» Aft ubi eo res di- 
venir , ut ex aliquo regu- 
lari Ordine^ vel non am* 
plius uberrimi ii fruéius , 
atque optati (Ti ma emolu* 
menta a Chrifiiano popo- 
lo perciperentur , ad quz 
afferenda fuerant primitus 
inftituti ; vel detrimento 
potius effe vifi fuermr,-ac 
perturband* magìs populo- 
rum tranquilUtati , quam 
eidem procurandz accom- 
modatir hzc eadem Apo- 
Aolica Sedes, quz eisdem 
plantandis* operam impen- 
derat ruam^Tuamque meer* 
pofuerat auéloritacem , eos 
vel novis communire legi- 
bus, vel ad priftinam vi- 
vendi feveritatem revoca- 
re, vel penitus etiam evel- 
lere, ac difftpare minime 
dubitavit. 

4. Hac Tane de caufa 
Innocentius Papa III. pr*- 
deceflbr nofter cum compe- 
rillet, nimiam regularium 
Ordinum diverfitatem gra- 
ve m in Ecciefiam Del con- 

ftt- 


po/i, e a covfervare ,e,con- 
ferm/tre tra i Fedeli { unU 
tà della Fede , Ma quan- 
do la cofa ft è ridotta a fe- 
che da alcuni Ordini 
Regolari’ il pofiolo cti/iiano 
0 non ritraeva piìt quei co- 
p'toft frutti^ c quei dejide- 
rabili vantaggi y per gli qua- 
li erano flati da principio 
infatuiti ; ovvero eie ejji 
femb'ravano efsergli pi ut lo- 
fio di danno yC divenuti at- 
ti . a turbare anzi che a 
procurare la tranquiltitd dei 
popoli: allora qifefla mede- 
fima Sede Apoflolica , che 
ave a prima impiegata f ope- 
ra -fua^ e ’mterpofla la fua 
autorità per piantarli y non 
ha di p'oi avuta difficoltà o 
di munirli di nuove leggi y 
0 di richiamarli al primie- 
ro fevero tenore di vitay 0 
anche di fvellerli e dijfi- 
parli affatto. 

4. Per queflo motivo ap- 
punto il Papa - Innocenzo III. 
noflro predecefsore y avendo 
conofeiuto y che la troppa 
dhverfttà degli Ordini Re- 
golari induceva nella Ghie fa 
di Dio una grave confufio- 


ne. 
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fufiojiem inducere ^ HI Con- 
cilio generali Laterancnfi 
IV. iirmitcr prohibuit, ne 
quis de calerò novam Re- 
1igionenirinveniat;^ed qui- 
cumque, ad'rcJigionem con- 
verti .voluerk , unam de 
approbatis .alTuaiat: decre- 
vitque -infuper, ut qui vo- 
kierit religiolàm domum 
de novo fondare, reguiam, 
& inOitutionstn accipiat 
de approbatU. Unde con- 
&quens iuic,, ut noo-lice- 
ret omnino novam religio- 
uem inlfituere ,fine fpecia- 
li Romani Pontificis. licen- 
tià,& merito quidem.;nam 
cum nova Coflgregationes 
majoris perfeóiionis gratia 
indituantur, prius'ab Jiac 
fannia Apodolica Sede -ipfa 
vita futura forma exami- 
aari & perpendi debet di- 
ligenter,ne fub fpecie ma- 
joris boni, & fanftioris vi- 
<a , plurima in Ecclefia 
Dei incommoda, & fortaf- 
etlam mala ejtori^tur. 






.nCy/iXf -nel generale 

Concìlio hattranenj^ ferva» 
divieto yiclfe uefiftno piu in^ 
avvenire invcmafic ^ nuova 
Religione y ma e he <biunque 
vale f se appigli axf allo flato 
religiofo^ le fafefse in una 
1 delle religioni' già approva- 
te: e in oltre decrethy che 
chi volefse fondare una nuo- 
va cafa religiofay adottafse 
una delle regole y e degli 
Iflituti approvati . Donde 
ne feguì y che non fofse in 
veruna tpaniera lecito d.in- 
flituire una nuova Religione 
fensua /pedale licenza del 
Romano Rontefice / e c/i 
con ragione; 'perocché fon- 
damlifi le 7IU.V! Congrega* 
zioni per morivo di una 
maggior perfezione y fi dee 
prima da quejt Apoftolica 
Sede ef aminare y e diligen- 
temente con fiderare la ma- 
niera di vivere y che in ef- 
fe fi ha da tenere; accioc- 
ché fotta fpecie di un ben 
maggiore , e di una vita 
pii* fante non nafeano nella 
Chiefa di Dio moltijftmh 
ineon'Venientiye forfè anche 
moltijftmi inalu^, . . ^ 


)♦ -• 
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5. Quamvis vero ||pyi- " 5. ^tantunque però que-.. 
dcntiflìme hzc fuerìot ab fte nfe fojfero con pro^ido 
loDOcentio III. praedecefso- accorgimento ftabilìte da In- 
re conftituta, tamen poft- nocenzio III. nofìro prede-> 
modum non folùm ab A- cejfor^i tuttavìa fu et poi^ 
poftolica Sede itnportuQa non ■ foto per t importutta 
peteatium inhiatio ali<|up> avido defiatrio di c»i cbt)^ 
rum Ordinura Regularium deva^éjìorta dalla Sede Apo- 
3 .pprobationeni extorlìt ^ ve* Holica C approvazione di al- ' 
rum edam nonnullorum cuniOrdini Regolari ; ma di 
prafumptuofa temeritas di- piìt la profvntuofa temerità 
verforunj Ordinum , prseci- di alcuni inventò una' per ' 
pue mendicantium nondum così dire sfrenata moltitu- 
appr^batorum , effrenatam dine particolarmente di Ordi- 
cjuafi- multitudinem adio- ni mendicanti . Le quali co- 
venit.Quibus ‘piene cogni- fé ejfendo fiate pienamente 
tis, ut maio Hatùn occur- conofciute dal Papa Grego- 
reret , Gregorius Papa X. rio X. nofìro predeceffore , 
pariter praBdepeisor noftec j . per opporre al male un pron- 
in generali 'Conciliò' Log- to rimedio ^ avendo rirlì§ova- 
dunenli , renovata Conili- ta. nel generale Condito di 
turione ipfiuslnnocentiilll. Lione la Cofiituzione delC 
pra:decefsoris,diftri£lius in- iflefjo Innocenzo III. fuo 
^ hibuic ) ne ali(]uis de cete- predecejfore^piìt feveramen- 
xo novum Ordinem , aut te ’ vietò , che neffuno in av- 
Religioneoi adinveniat^ vel venire inventajje un nuova 
liabitui^ novx Religionis Ordine j 0 una nuova Reli- 
aisumat . Cunflas «-vero ge- gione , Proibì poi in 'perpe- 
neraliter Religiones ^ & Or- tuo tutte generalmente le 
dines nieodicantes poli Con- Religioni^ e gli Ordini men- 
ciliumLateranenfelVi^din- dicanti introdotti dopo’ il 
venros^ qui nullam confir- quarto Concilio Laterànenfe ^ - 
oiaticnem Sedis Apoftolicz i 'quali 'non aveano merita- 
Tom.XII. me- . X ta 
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meruerufit, perpetuo prohi- 
buit . Connrtnatos autctn 
ab' Apoftolica Sede modo 
decrevi't fubfiftere infrafcri- 
pto: ut videlicet prof-fso- 
ribuS eorundera Or^muin 
ita Ikeret in illis remane- 
re, fi voluerint,quod nnl- 
lum deinceps ad eorum pro- 
ièflìonem admittereot, nec 
de novo domunj y vel ali- 
^uem locum acquirerent., 
nec domos, feu loca, qus 
habebant, alienare vaierent, 
fi ne ejusdem ,ian£be Sedis 
licentia ^ciati^ £a enioa 
omnia dUpoììtioni Sedis A- 
poftolicx refervavit in Ter- 
rai fanflx rubfidium y vel 
pauperum, vel alios pios 
«fus* per locorum Ordina»- 
rios, vel eoS) quibus Sedes 
ipfa coaimi(ènx,coHvenea> 
da.Perfonis quoque ipforum 
Ordinum omoino interdi-' 
xic quoad extraneos prsedi- 
cationis , & audiendi confel^ 
fiones olficium , aut etiam 
lepulcuram. Declaravit ta- 
men in hac Confiiiutione 
minime comprehenfos efse 
Prxdicatorum,& Minorum 
Ordinesì quos evidens ex 

eia 


» 

ta y conferma della Sede 
Apof^hca» Quelli poi y che 
dalla medefxma Sede Apojìo- 
lica erano flati confermati y 
ordini y che fufftftefsero nel- 
la feguente maniera : y 

che , coloro y >, quali ayeano 
profejfato in quegli Ordini, 
vi potejfero fimanetyfc vo-, 
leano , sì peri che in Jvver 
nire, non vi ammetteffero 
alcuno alla profefjione ; che 
non atquijìajfero alcuna nuo- 
va cafa y 0 alcun alt\^ luo- 
go f e che non potejfero y fen- 
%a fpeciale 'licenza-, delì $• 

. fanta Sede , alienare 
le cafe, o i luoghi y che a- 
veano , Perocché egli rifer- • 
vi tutte quefte coje alla dì- 
fpofrzione f della Sede Apo- 
ftoitcaper convertirle in fuf- 
Jidio di Terra fanta, e de 
poa^riy o in altri ufi pi»' 
da dejiinarfi ' dagli OrdinaiJ 
de'^ lujO^i, 0 da coloro y cui 
la fleffa fanta Sede ne a- 
vejfe data la commijfione » 
Proibì in oltre alle perfone 
degl ijìe^ Ordini di efer- 
citare, l uffìzio di predica- 
re y e , dir af catare le con- 
fi ffioni 4 ^Ììhtfita^^e an- 
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eìs ùriUtas Ecclefia: Uni- 
verfali proveniens perhibe- 
bat approbatos : ’voluitque 
infupér Eremitarum S. Àu- 
guftinij&tarmeHtarum Or- 
dine? in folido ftatu pfcrraa-’ 
nere, ex eo quod iftorum * 
inftitutio pr*di£Ium gene- , 
rale Concilium Lateraneh- 
fc pracefserat. De'mum fm- 
gularibus perfonjs Ordinum^ 
ad quos hzc ConfHtutìn ex- 
tendébatur , trafeundi ad re- 
llquos Ordine? approbatos 
Ikentiam concefllt genera- 
lem ; ita tamén , ut nullus 
Ordo ad alium, vel Coti-' 
ventus ad Ck>Bveatum fe, 
ac loca fua totaitter trans- 
ferret ,,non obtehtà prius' 
fpeciali Sedis Apoftolicse 
iicentia. • 


• 


6. Hifcemet veftìgiis (e-'* 
condum temporuhi circum- 
iUntias 


che dì fieppellirne i morti 
Dichiarò però^ che non erà-^ 
no ih qvefìa Cofìituzione 
compre ft gli Ordini de’ Pre- 
dicatori e de Minori^ per- 
chè P evidente utilità , che , 
da ejji ridondava alla Cbie-.^ 
fa univerfate , .abb^^aii^a 
attejìava^ eh' erano approva- 
ti', e volle di pihy ebe gli 
Ordini degli-^ Eremiti di 51, 
Agojìfnof e de Carmelitani 
rimanefferò pienamente nel- 
lo flato ^ in cui erano \ per- 
chè f iflitUzione ' loro ^ era 
anteriore al f addetto gene- 
rale Concilio Lateranenfe» 
Finalmente concedè alle per- 
fone particolari di quegfi 
Ordini , a tfltali jquefla Co- 
'flituxione ft eflendeva^ una 
generale licenza di paffare 
agli altri Ordini approvati^ 
sì peri ,♦ che niun Ordine 
ad un al tr’ Ordine, y e niun^ 
Convento ad altro . Convérh 
to ft trasferìffe interamen- 
te y e con tutti i fuoi luo 
ghi^ fenza averne prim 
ottenuta dalla Sede Apoflc 
lica una fpecial permifjifh. , 

■ . fl-^Sulle flejfe pedate ft- 
condo le circoflanze detem- 
X 3 pi 
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flautìas inhxferuDt alii Ro- 
mani Ponwfices pridecefso- 
rcs noftri, quorum omoium 
decreta longura efset refer- 
re.. Inter ceteros vero Cle- 
mens Papa V. pariter prz- 
decefsor nofter , per fuas 
fub piombo nonas Maii 
anno Incarnatioiiis Domi- 
nic^e 1 312. expedi tas litte- 
ras , Ordinem Milìtarem 
Templariorum nuncupato- 
rum,quamvis legitimecon- 
firmatum,& alias dcChri- 
(liana Republica adeo- pra;- 
dare meritum, ut a Sede 
Apodolica infignibus bene- 
Eciis, privìlegiis, facultati- 
bus, evemptiooibus, licen- 
tiis cumulatus fuerit , ob 
univerfalem diffamationem 
fuppreflit, & totaliter ex- 
tinxit, etiamfi Concilium 
generale Vieonenfe, cui ne- 
gotium examinandum com- 
miferat,a formali, & defì- 
nitiva ferenda fententia 
cenfueric fe abllinere. 


. 7. Sanflus Pius V. fimi- 

liter 


pi hanno inftfUro gli altri 
Romani Pontefici , nodri 
predecejjori y dei quali tutti 
. lunga co fa farebbe il ripor- 
tare i decreti. Tfn gli al- 
tri però Papa Clemente V. 
parimente noflro predecejjo- 
rey con fue lettere fpedite 
fiotto il piombo ai due di 
Maggio delf anno deU In- 
carnazione del Signore 1312. 
fi ^pprefif r , e total rfiente eflin- 
fe f Ordine militare y detto 
dei T empiati quantunque 
fojfie flato legirtimamentB 
confermato y e -in altro rem- 
po fojfe flato iì benemerito 
della Crifliana Repubblica , 
che dalla Sede ApofloUca 
era flato arricchito a infitgni 
benefizj y privilegjy facoltdy 
efienzioni y e licenze ; Cle- ' 
mente V. dico , lo fiopprefisCy 
e lo eflinfie per la fua uni- 
verfiale^ diffamazione ; tut- 
toché il Concilio ‘di Viennay 
a cui egli commefiso avea 
f efiame di quefìo affare ,* 
avefse giudicato di aflenerji 
dal pronunziare fiopra di ef- 
fio una formale y e definiti- 
va fentenxa. 

•7. S. Pio V. finalmente 
noflro 
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litap pradecefsor nofter,cu- 
jus' infignem fanflitatem 
pie colit, & veneraturEc- 
clefta Carholica, Ordinem 
Regu!arem Fratrum Humi- 
liatorum Concilio Latera* 
nenlì anteriorem, approba- 
tumque a felicis recorda- 
tionis Innocentio III.Hono- 
rio IIJ. Gregorio IX. & Ni- 
colao V. Romànis Pontifi- 
cibus praedeceisorìbus iti- 
dem nortris» ob ioobedien- 
tiam decretis Apofiolicis , 
difcordias domeflicas , & 
extemas exortas , nullum 
omnino futurz virtutis ^e- 
cimen oOendentetn , & ex 
eo, quia alìqui ejusdemOr- 
dinis in necem S-CanoUS. 
R. £. Cardinalis Borromei 
Protefloris,- ac Vifitatoris 
Apoftolici difliOrdinisjfce- 
Icrate confpiraverint , ex- 
tinxìt,ac penitus abolevit. 

8 . *RecolendaE memori* 
Urbanus Papa Vili, etiam 
praedecefsor nofter,per fuas 
in fimili forma Brevis die 
d. Februarii 1626. expedi- 
tas litteras, Congregatio- 
neni Fratrum Conventua- 
li um 


noftro predece fsore^ la cui 
tnftgne fantìtà parimente 
of7oray e venera la Chtefa 
Cattolica^ eftirtfe^ e total- 
mente abolì C Ordine . Re- 
golare dei Frati Umiliati an- 
I teriore al Coarilro Latera- 
nenfe^.e approvato dalla fe-l 
lice memoria d' Innocen%io 
IIL Onorio JIl.Gregorio IX- 
e Nicolò V. Romani Ponte- 
fici^ fimilmente noftri _ pre- 
decefsori^ perchè^ per la di» 
fubbìdienzM di ejfi Frati 
ai Decreti ApòflolicF^ per 
le dtfcordie nate tra loro , 
e con gli efìranei^ non da- 
vano alcun fegno, che fo/-- 
fe per fiorire tra loro la 
virtU ; e perchè alcuni dei- i 
lo fiefs Ordine aveano ini- • 
quamente cofpirato per uc- 
cidere S* Carlo Borrqfneo y 
Cardinale della S.R.C.Pro-, 
tenore^ e Vifttatore Apofto-\ 
lico del detto Ordini- , » 

8 . Urbano 'Vili, di ono- 
revole memoria , parimente 
noftro ^predecejjore con fua 
lettere ./pedite in ftmil for- 
ma di Breve fiotto fi dì 6. 
di Feabrajo del 1626- fiop- 
prejfie ,in perpetua ed ejiia- 
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lìum Reformatorum a felicis 
mcmorisE SixroPapa V. iti- 
dern prsdecefsore noftro , 
folemniter approbatam, & 
pluribus bencficiis , ac.fa- 
voribus aiiflam,ex eo quia' 
ex pradiftis Fratribus ii in 
Eccìefia Dei fpirituales fru- 
£Ius non prodierint, imo 
quampjures differenti* in- 
ter eosdem FratresConven- 
tuales Reformatos, ac Fra- 
tres Conventuales non Re- 
formatos ortaefuerint, per- 
petuo fuppreifit , ac ci^tin- 
xit; Domus , Conventus , 
loca, fupelleÒUlem , bona, 
res, afliones, & .jura ad 
prccdifìam Congregationem 
fpe£lantia Ordini Fratrum 
Minorum S. Fraucifci Con- 
ventualium conceffit, & af- 
(ìgnavk , exceptis tantum 
domo Neapolitana , & do- 
mo Sanali Antoni! de Pa- 
dua nuncupata de Urbe , 
quam poftremam Camera 
Apoftolic* applicavit , & 
incorporavit , luaeque,*fuo- 
rumque -fucceflbrum difpo- 
fitioni refervavir: Fratribus 
denique pradifl* rupprefs* 
Congregationis ad Fratres 
• , - • S.Fran- 


r % 

fe la Congregazione de Fra- 
ti Conventuali Riformati , 
dalla felice memoria di Pa- 
pa Si/lo V. fimilmente . no- 
/ìro predecejfore , 'folenne- 
mente approvata^ e ornata 
di molti benefizj^ e favori^ 
perchè da detti Frati non 
fi videro nafcere nellaCbie- 
fa di Dio quegli fpiritualì 
frutti y che fi conveniva , 
ma piatto fio molte-. differen- 
ze inforfero tra ejji Frati • 
Conventuali Riformati y e i 
Frati Conventuali non Ri- 
formati: concedè y’e ajfegnh 
alt Ordine de Frati Minori'. ' 
Conventuali di S. Faance- 
fcOy le cafey e i Conventi^ 
i luoghi y la fuppellettiley i 
beniy le cofcy le azioni y e 
le ragioni alla mentovata 
Congregazione fpettanti ytol- 
tane folamente la Cafa di 
Napoli y e quella detta di 
, S. Antonio di Padova in 
Romay la quale applicò y e 
incorporò alla Camera Apo- 
ftolica ;e rifervolla alla di- 
fpofixìone fuay e de' Succef- 
Jori fuoi: e a Frati final- 
mente ' della fuddetta Con- 
gregazione efiinta permife) ^ 

di 
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S. Francifci Caf>puccìaQS , 
feu’de ObfeFvantia nuncu; 
patos • traafìtutn permifit . 

5>. Idem Urbanuj Papa 
•Vlir. per alias fuas in pa- 
ri forma Brevis die 2.D2- 
cembris 1^43» expeditas 
litteras, Ordinem Regula- 
rem Sanftorum Ambrofii',. 
Se fiarnabx ad Nemus pep- 
pJtuo' fuppreflìt, extinxit , 
Se abolevit , fubjecitque Re- 
gulares prasdifti fupreffiOr- 
dinis jurisdi^ìioni , Se cor- 
reéìioni Ordfbariorum lo- 
corum, pr*di£lifque Regu- 
laribus iicentiam concelTtc 
fe transferendi ad alios Or- 
dines regulares ab Apofto- 
licaSede approbatos.Quam 
fupprellìonem ree» memo- 
ria Jnnocentius Papa X. Pras- 
deceflbr quoque nofter fo- 
Iemniter,per fuas fub plum- 
bo Kal. Aprilis anno la- 
carnationis Dominka: i<^45> 
expeditas litteras , .confìr- 
mavit; Se infuper Benefi- 
cia, DomuSy Se Monafteria 
praKlifti Ordinis, qux an- 
tea regularia erant , ad fe- 
cularitatem reduxlt, ac in 

po- 


'di far à Fjati di 

S. Francefeo Cappuccini , ooi- 
vero a. quetli detti delPOf- 
fer’uanxa. 

Pi V ifiejfo Urbano Vili. ’ 
con altre fue lettere y pari- 
mente in forma di Breve 
[pedi te fono il dì 2. Di* 
cembro del 164.^. fopprejfe 
in perpetuo y eRinfoy e abo- 
lì C Ordine Regolare de 
Santi Ambrogio y e Barna- 
ba al Bofco'y e foggetth i 
Regolari del medejimo Or- 
dine fopprejfo alla giurif di- 
zione y e correzione degli 
Ordinarj de* luoghi ^ e con- 
cedè à fuddetti Regolari la 
licenza di trasferirft ad al- 
tri Ordini Regolari , ■ dalla 
Sede Apojlolica approvati . 
La qual fopprejjione fu poi 
còn lettere fpedite^ fono il 
piombo alleCalende di Apri- 
le dell* anno delC Incarna- 
zione del Signore fo- 

lennemente confermata da 
Papa Innocenziò X. di ono- 
revole memoria ancF effo 
nofìro' predeeejfore'y il qua- 
le inoltre fecolarizzby e di- 
chiarò y che in avvenire fa- 
rebbero Jecolari i Benefzjy 
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poderum faecularia fore,& 
<ffe declaravit. ^ 

i«. Idemque InDocentius 
X. pradecefsc^, per fuas in* 
(iniili. forma Brevis die i6. 
Marti! 164.^. expeditas li* 
teràs, ob graves perturba- 
. tiones excitatas inter Re- 
gulares Ordinis Pauperum 
Matris Dei Scholarutn Pia- 
rum ,et(l Ordo ille previo 
maturo «xamine a Grego- 
rio Papa XV. prsdcceflbre 
•noftro foletnniter approba- 
tus fùerit> >pr«B&tu[n regu- 
larem Ordinem in fim^i- 
ceni Congregationem , abs 
‘•que ullorum votorum emif- 
fione , ad infìar Inftituti 
Coogregationis Presbytero^ 
rum fecularium Oratorii in 
Ecclelìa S. Maris ia Valli- 
cella d$ Urbe S. Ph!li|i|i 
Neri! nuncupatac, reduxtré' 
Regularibus (M-aedi^rOrd^. 
nis Tic reduéÙ traDdtnk ad 
<]uamcum^ué religiopem ap- 
probatam coqceifo.* aduuf- 
' lìonem Novitiqruoijfi^ «d- 
roilTorum prdjfei&oiiem'lin- 
terdixic:4»p<^r!utem de^ 
ni^f'Bc jurisdìélionem , 
peoès Minidrum ge- 

' . u©. 


leCafe^ e iMonaJìerj Wr/f 
Ordine /uddetto. ■ !- 

IO. É ( iftcjfo Innocen- 
Tito X. npfìro predecejfare , 
con fue lettere in firn il for- 
ma di Breve fpedite fotto' 
H dì 16. '^i Marno dei 
164^. pe' gravi dijìurbi ec- 
citati tra i Regolari delC 
.Ordine de Poveri della Ma- 
dre di Dio delle fcuolePity 
quantunque quelt Ordine do- 
po un preventivo maturo 
e fame fof sei fiato da Papa 
Gregorio Xy. mftro prede- 
ce f sore yJòienifeaiiHte appro- 
vatOy.. riit^óy- ii’ mentovato 
Orduiff a fcmplice CoHgre- 
góàibllÈdPffenza alcun vot&y 
a^^fbmiglianzA deif iftitito 
i^lia Congregazione de Pre^ 
ti ffectdari delf Oratorio nel* 
la Citicfay detta di /anta 
i^aria in I^ailkeilay di.S, 
Filippo Nerii in Romttftón- 
cedè ai Regolari' del men- 
tovato Ordine così ridptto\ 
di ^pafsare a qudftvoglia 
altra Raligione approdata i 
proikì lo .ammettere Novi- 
zjy e. il 

quéi cbg erano gii flati am- 
mefft: e flndmente trarferì 


tn- 
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neralem, Vifitatores, aliof- 
que Superiores refidebat , 
in Ordiuarios Locorum to- 
taliter tranftuirt.* quz omnia 
per aJiquot annos confecu- 
ta funt effo£ium , donec 
tandem Sedes hxc Apofto- 
lica , cognita przdifli. infti- 
tuti utilitate,illam ad pri- 
ftinam votorum folemniura 
formam revocavit , ac in 
pcrfeflum regularem Ordì* 
non redegit. 

' II. Per (ìmiles fuas in 
pari forma Brevis die ip. 
O£lobris 1^50. expeditas 
iitteras , idem Inooccntius 
X. praedeceflbr ob difcor- 
dias quoque 8 c difsenfianes 
«ortas ìuppreffit totaliter 
Ordinem S. Bafilii de Ar- 
menis: regulares pra'diéii 
fupprefn Ordinis omnimo- 
da: jurisdiftioiii , & obe- 
dientiae 'Ordinariorum Lo- 
eorum fubjecit in habitu Cle- 
ricorum fa:cularium,aflìgna- 
ta iisdem congrua fubften- 
tatìone ex redditibus Con* 
vcntuum fupprefibrum: iilif- 
que etiam ucultatem tran* 
Tom,XJI, 'feundi 


ititiera.mente negli Ordinar}^ 
dei luoghi In /uperioritd ^ e_ 
In giuri/diziotiey che rife- 
devn nel l\iini/ìro genernley 
nei Fijirntoriy r negli nitri 
Superiori'. le eguali cofe tut- 
te ebbero per nlcuni anni 
il loro effetto , fino a tanto 
che finalmente quefìa Sede 
Apoftolicay conofciuta In u- 
tilità di quello IflitutOy lo 
richiamò alla primiera for- 
ma dei voti fotenniy e lo 
ridufse allo fiato di un per- 
fetto Ordine Regolare. 

1 1. Con fimili lettere i» 
forma di Breve fpedite fot- 
ta il dì 2p. Ottobre del 
1^50. /* ifiefio Innocenzio 
X. nofiro predecefsore , in- 
teramente fopprefse f Ordi- 
ne di S. Baftlio degli Ar- 
meni y per le dìfcordie e le 
difsenfioni y che vi erano 
nate .• foggettò i Regolari 
del fudderto Ordine foppref- 
\ foy in abito di Preti f eco- 
lari y alla giurifdizione y e 
obbedienza degli Ordinnrj 
dei luoghi y avendo- ai me- 
de fimi a f segnato .«» congrua 
fófient amento fult entrate 
dei Conve^i fopprtjft: e a 
Y • loro 
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feundi ad quamcumque re- 
ligionem approbatam con- 
ceflit . 

la. Pariter ipfelnnocen- 
tius X. pt*deceffor , per 
alias fuas in di£Ia forma 
Ere vis die a a. Junii 1^51. 
expeditas litteras , attem 
dens nullos fpirituales fru- 
^us ex regulari Congrega- 
tione Presbyterorum Boni 
Jefus in Ecclefia fperari 
pofle, pr«fatam Congrega- 
lionem perpetuo extinxìt.- 
Regulares praedifìos jurisdi- 
filoni* Ordinariorum Loco- 
rum fubjecit; allignata eis- 
idem congrua fubflentatione 
ex redditibus fuppreiTs Con- 
gregationis, & cum facul- 
tate tranfeundi ad quemli- 
bet Ordinem regularem ap- 
probatum a Sede Apolh>li- 
ca: fuoque arbitrio refer- 
vavit applicationem hono- 
rum prxdifia Congregatio- 
ais in allbs pios ufus. 

13. Deniqne fcJicis re- 
cordationis Clemens Papa 
IX. przdeceflbr itidem no- 
Aety cum amoìldverteret , 

tres 


/oro pure concedè la facoltà 
di pafsare a qualunque Rjt- 
ligione approvata. 

la-. Similmente /’ ijìefso 
Innocenxio X, nojlro prede- 
cefsore , 'avendo of servato , 
che niun frutto f pirituale 
fperar fi potea nella Ghie- 
fa dalla Congregaxione re- 
golare dei Preti del Buon 
Gesìtj con altre fue lettere 
nella fuddetta forma di Bre- 
ve, fpedite fotta il dì aa* 
di Giugno del id^i. ejìin- 
fe in perpetuo la mentova- 
ta Congregènhnè : fog^èttà 
i Regolari della medefimé 
alla giurifdixione degli Ot- 
dittary dei luoghi ^ avende 
afsegnato loro un congrua 
foftentamento- fult entrate 
della fopprefsaCongregaxith 
ne ; e avendo, loro data fa- 
coltà di pafsare a qualun- 
que Ordine regolare appro- 
\ vati: e all' aroitrio fuo ri- 
yjrroi l* applicaxione dei Be- 
ni della medefima Congre- 
gazione in altri ufi pii. 

13. In fine il Papa Cle- 
mente IX. di felice memo- 
ria, parimente mftro pre- 
decefsore, avendo confiderà^ 

tOy 
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ttes Tcgulares Ordiqes^ Ca- 
noni cor um videlicct regu- 
larium &in£li Georgi! in 
Alga nuncupatorum , Hie- 
ronymianorum de Fefuiis^ 
ac tandem Jefuaronim a 
Sanalo Johanne Colombano 
issditucorum y parum , vel 
nihil utilitatiS) Se commo- 
di Chridiano popolo affer- 
re, aut fperare- pofle, eos 
«ile ai^uando allatoros;de 
iis fuppnmendis , extinguen- 
difque confìlium cepit, id- 
«)ue perfecit fuis littèris 
io fimili forma Brevis die 
d. Decembris 166%. expe- 
dirìs ; eorum<)ue bona, & 
redditus fatis confpicuos 
Venetorum Republica po- 
(lulante , • in eos fumptus 
impendi voluic , qui .ad 
Crerenfe bellum .adverfus 
Turcas fubftinendum $raat 
vecefiàrio fubeundi. 

14. In bis vero omni- 
bus decernendis, perbeien- 
difque fatius femper duxe- 
rant Praedeceffores noftri, 
ca nti confultiflima agendi 
vadoBe, ^uam ad interri 

clu- 


M, che i tre Ordini Rego- 
lari y cioè quello dei Cano- 
nici Regolari , detti di S. 
Giorgio inAlga^ quello dei 
Cirolamini di Fiefole , e 
quello finalmente deiGefua- 
tiy ijìituìti da S. Giovanni 
Colombano y pocoyO niun -tt- 
tilcy e vantaggio recavano 
al popolo crifiiano ; nè vi 
era luogo a fperare , che 
fofsem mai per recante ^ 
prefe la rifoluxione di /op- 
primerli y e di efiinguerli , 
e la mandò a rffetto con 
fue lettere in ftntil forma 
di Breve y f pedice fotta ii 
dì 6t di Dicembre del rddS. 
■è i beniy e t entrate loro y 
cF ermo affai ragguardevo- 
li y volle ad iflanxa della 
Repubblica di Venezia y che 
t impie gaf%ero in quelle 
fpefcy cui fi dovea necefsa- 
riamente foggiacerey per fo- 
ftenere la guerra di Creta 
contro i Turchi, 

14. Nel decretar poiy e 
nello effettuare "tutte quefìe 
cofe y i nofiri predecefsort 
hanno femore giudicato me- 
glio di . ujare quella prudm- 
di fare y ha 
^ ' .Y 2 qude 
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cluckndum penicus aditum quale hanno creduta la piì$ 
aaimorum contentionibus opporturta a chiudere ogn_ 
Se ad quzlibet amoveada adito alle contcfcy e a ri 
diiTidia, vel partiutn fludla muovere qualunque difeofi 
magis conferre exiftima- dia^ o f pirite di partito 
Tunt. Hine molefta illa , ^indi èy che y mefsa da 
ae piena negotii prJBtermif- parte quella molejìa y e fa- 
in methodo^qux in foren- fìidiofa maniera y che tener 
fibus inftituendis judiciis fi fuole nelC iflttuire^ i giu- 
adhiberi confuevit , pruden- diz} forenfiyC feguendo ef- 
tWE legibiis uaice kihseren- fu unicamente le leggi della 
tes, ea potertatis plenitn- prudenza y con quella pie- 
dine, qua tamquam Chri- nexm di pode/rdych' è fra- 
Ri in terris .Vicarii, ac fu- ta loro amplijfimampìte con- 
premi Chriftiana Reipubli- ceduta y tome a Vicarj di 
€X moderatores ampliflime Crifto in terra y e come a 
donati funt , rem omnem fupremii- regolatori dell a>crir 
abfolvéndam curarunt,quin fttafka Repubblica; hanno 
regularibus Ordinibus fup- I procurato di terminare tut- 
prelTioni deftinatis, veniamo f to f affare y- fenza che def- 
facerent, Se facultatem fua fero agli Ordini regolari 
experiundi jura , Se gravif- deftinati aHa fopprejjione , 
fimas illas vel propulfandi licenza- e facoltà di fperi- 
criminationes , vd caufas mentare le loro ragioni ; , e 
amolieudi , ob quas ad il- di rif piagete le graviffime 
lud confilii genus fufeipieo- accufe , o di rimuovere i 
dum adducebajuur. < *; ••• ; ■ motivi y ond ejji erano ìn- 
- .*/ ».• I dotti a prendere tma sì fat- 
rifoluzione . . j -, 

,i>i5. His igitur, àllìfque .-15. Noi adunque t^en^fi 
jnaximt apud omnes pon- davanti agli occhi t qttefii 
deris.jSe auSoritatis exem- ed altri eJempVf^di gravif- 
plÌ5,aobi& ante oculos prò- fimo ,pefoy f . yòwww . 

*'pòfitÌ 5 j , mitd 
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'pofitis , vehementique fi- 
imil flagrantes cupidirate , 
ut in ea , quam infra ape- 
•ricmus , deliberatione j fi- 
denti animo’, tutoque- pede 
incedanmsjnihii diligemiae 
omifimus , 8c inquifitionis, ' 
■ut -quidquid ad regularis 
•Ordinis, qui Societatis Je-' 
su vulgo dicirur, origtnem 
'pertine't, progreflum , ho- 
.diernuraque ftatum perfcru- 
taremur.'& compertum in- 
de habuimos., eum ad ant- 
marum falutem , ad hxp©- 
ticorum. Se maxime Infi- 
delium. converfionem , .ad 
xnajus denique' pietatis , & 
religìoois incretnentum a . 
fanào fuo Conditore’ fuìffe 
infiitutum; atque ad opta- 
tiffimum hujufmodi fitiem 
faci li US, felici ufque confe- 
queudum, arSiflimo Evan- 
gelica: paupertatrs voto tam 
in communi, quam in par- 
tic ulari fuilTe Deo confe- 
cratum, exceptis tantum- 
modo ftudiorum, feu litte- 
rarum Collegiis , quibus 
poiTidendl reddieus ita ia£f a 
eli via, & potelfas,. ot nr- 
lùl tamea ex iis redditibus 

ia 


17J 

tariti prejfo tutti ^ e nudren- 
do infieme un ordentijjima 
brama di procedure con ani- 
mo ceraggiofo^c a piè fteu- 
ro nella deliberazione y che 
qui fotta manife/ìeremoynon 
abbiamo tralafcìata veruna 
diligenza y e ricerca per^ mi- 
nutamente invefìigare tutto 
'db y che riguarda T origine y 
il progreffo , e lo flato pre- 
fente deW Ordine regolare , 
volgarmente detto della Corti- 
pagnia di Gesù : e quindi 
ftamo venuti in cognizione^ 
eh' ejjo fu dal fuo fante 
Fondatore ifiituàto per pro- 
curare ia falùte delle animCy 
Là eonverfìone de^i Ereticiy 
è: majftme degt Infedeli y e 
finalmente il maggiore ac- 
crefeimento della pierà , r 
della RelrgiotiCy e che per 
pili fadlmentey e pii* feli- 
cemente ottenere quefìo de- 
fideratiffimo finCy il mede- 
fona Ordine fu confecrato 
a Dio con uno flrettijfimo 
voto di povertà evangelica 
sì in comune y come in par- 
ticolare y eccettuati f d amente 
i Collegj degli Studj , 0 
delle fetenze y» ai quali fu 
i data 


» t 
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in ipfiusSocietatis commo- 
dum, utilitatem, ac ufum. 
impendi unquam poflìt,at- 
que converti. 


16. His aliisque fan£Uf- 
fimìs legibus probata pri- 
mum fuit eadem Societas 
Jcsu a ree. memoria: Paulo 
Papa III. pratdeceffore no- 
ftro, per fuas fub piombo 
V. Kal. Oftobris anno In- 
camationis Domlnicz 1 540.* 
expeditas litteras, ab eo- 
demque conceifa ei fuit 
facultas condendi jura , at- 
que ftatuta, quibus Socie- 
tatis prziìdiofiocolamitati, 
atqoe regimini firmiffime 
confuleretur. Et quamvis 
idem Paulus przdecefsor 
Societatem ipfam angudif-' 
fimis fexaginra dumtaxat 
alumnoruin limitibus ab 
ìnirìo circumfcripfifset; per 
alias tamen fuas itidem iiib 
pluitibo pridie Cai. Marti! 
antu Incamatioois Dotnini- 
CB 1543. expeditas literaS) 

locuin dedit eadem in So» 
cietate iis omnibus | quos 

ia 


^ars facoltà^ e permtj^me 
di paffeder rendite^ in ma- 
niera perh che di effe nulla 
fi poteffe mai JpenderCy o 
impiegare in vantaggio^ n- 
rile^e v/o della JhJf a Com- 
pagnia. 

1 6. Con qìéejìe , t con 
altre fantijftme leggi fu da 
principio approvata la Com- 
pagnia di Gesìi da Papa 
Paolo III. di onor. memoria^ 
nojìro predecejfore^ con let- 
tere /pedice /otto il piomba 
in data del quinto giorno 
avanti le Colende di Otto- 
bre dell anno della Incarna- 
xhne del Signore 1540. e 
dal medefimo fu conceduta 
alla Compagnia la facoltà 
di formare le leggi y e gli 
ji acuti y onde Jìabilmente fi . 
prowedeffe alla di lei ficur 
rezza y e falvexzoy e al di 
lei governo. E quantunque 
f ifiejfo nofìro predecejfore 
Paolo avej/e da principio 
riftretta la medefima Società 
dentro gli anguflijffimi limiti 
di foli franta Alunni : 
tuttavia con altri fue let- 
tere parimente /otto -U piom- 
bo fpedite a giorno avanti 
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in eam excipere illius mo> 
deratorìbus vifum fui (set ' 
opportunum, aut nece(sa> 
rium . Anno deinde 154^.^ 
fuis in fimili ferma Brevis 
die 1 5. Novembris expedi- 
tis licteris idem Paulus 
przdecefsor pluribus y atque 
aìnpliiiìinis privilegio eam- 
dem Societatem donavit , 
ac in his indultum, alias 
per eamdem Przpolìtis ge- 
neralibus di£Iz Societatis 
concelsum, admittendi vi- 
ginti Przsbyteros. Coadju- 
tores fpirituales y eisque 
impertiendi easdem facul- 
tates, gratiam, & auélori- 
tatetn , <{uibus Sodi ipfi 
profeflì donantur, ad ahos 
Quoscumque, quos idoneos 
fere iidem Przpolìti gene- 
rales cenfuerint, ullo abs> 
que li mite numera ex- 
tendendum voluic , atque 
mandavit / ac przterea So- 
cietatem ipfam ) Se univer- 
fos illius Socios y Se perfo- 
nas^illorumque bona quz- 
cumque ab omni fuperiori- 
tate', jurisdidione y corre- 
filone quorumeumque Or- 
dioaiiorum exeinic, 3 c vin- 

di- 


le Calende di Marx» deH 
anno delC Incmrnaxione del 
Signore 1543. diede luogo 
nella Società a tutti colorOy 
che dai regolatori della me- 
deftma ft fojje creduto op- 
portuno 0 necejjario ài ri- 
cevervi. Indi nel tanno 1 549 . 
lo ijiefso Paolo y noflro pre>- 
dece f tote y con altre fue let- 
tere in forma dt Breve , 
fedite il di 1 5 . Novembre 
diede 'alla mentovata Com- 
pagnia amplijfinri privilegjy 
e tra quelli uno fuy cb' et 
voile y e comandò y che t 
indulm da lui prima conce- 
duto ai Prepofiti generdi 
•éellmy fudd&ta Gompagma 
di atmmttere’ venti Sacerdo- 
ti in qualità di Coadjutori 
/pirituali y e di far loro 
parte delle facoltà y delle 
grazie y e delt>,,^imorità y che 
ft godono dagt ijìefji Socj 
pnfejjì y che fi efimdejfe 
fenza limitazione y e fenza 
determinazione di numerety 
a chiunque altro farebbe dai 
medeftmi Prepofiti generali ' 
giudicato idoneo 'ed inoltre 
egli efenfò e tdfe la flefsa 
Societày e ttuti i Soc) detta 

me- 
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dicavit, ac fub fua & A- 
portolicx Sedis proteflione 
fufcepit« 


17. Haud minor fuit 
reliquorum prscdeccflbrum 
noiirorum eamdem erga 
Socictarem liberalitas , ac 
munificentia. Conftat enim 
a ree. memori» Julio III. 
Paulo IV. Pio IV. & V. 
Gregorio XIII. Sixto . V. 
Gregorio XIV. Clemente 
Vili. Paulo V. Leone XI. 
Gregorio XV.' Urbano Vili, 
aliisque Romanis PontiBci- 
bus, privilegia «idem So- 
cietari, jam autea tributa, 
vel confirmaca fuifle, vcl 
novis aufla acceffionibus , 
vel apertiflime declarata . 
Ex ipfo taracn ApoftolicJt- 
rum CoQlHtutionum teno- 
re, & verbis palam colli- 
gitur, eadem in Societate 
filo ^fere ab initio varia 
dilTidiorum , ac scmulatio- 
num femina pullulafle, i- 
pfos non modo inter So- 
ciòs, verum etlam cum aliis 


medefima^e le perfone ^ e i 
hen't loro di qualunque for~ 
ta da ogni fuperioritù , giu- 
ri/dizioney e correzione di 
qualfi'voglia\Ordinario y e li 
prefe fono la protezione fuay 
«1 [della Sedè i Apojìolica . • i 
’ xy. minore fu la li- 
beralità e la munificenza 
degli altri nofìri predecejfo- 
rì verfo la- mcdeftma Socie- 
tà, Perocché apparifdfy che 
da Giulio ILI. Paolo IV. Pio 
IV. e V. Gregorio XI II. Si- 
ilo V.GregOi'io XlV.Clemen- 
te Vili. Paolo V. Leone XI» 
Gregorio XJ\ Urbano Vili, 
di vener.* memoria ^e da al- 
tri Romani Pontefici y furo-» 
no c. confermati i privilegj 
dati già alla medeftma So- 
cietà y 0 ampliati <on nuove 
giunte ,1.0 apertiffimamente 
dichiarati.. Dallo fìefso te-, 
mre perb - , 'e dalle parole 
medeftme-, delle Coflituzioni 
Apofloliche chiaramente fi 
raccoglie yche lino quafi' dal 
principio i della medeftma So- 
cietà vi germogliarono varj 
femi di difeordie , e di emu- 
lazioni non fole tra gli lìef- 
fi Socjy ma ancora con gli 

altri 
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regularibus Ordinibus,' Cle- 
ro- nacculari , Academiis,U- 
niverfitatibus , publicis Ht- 
terarom gymnaf»is;& cum 
ipfìs etiam Principibus, quo- 
rum in«ditionibys Societas 
fuerat excepra ; easdemque 
contentiones, & diiTidia ex- 
citataf modo fuiflfe de voto- 
rum indole, & natura, de 
tempore admittendorumSo- 
ciorum ad vota, de facul- 
tate Socios expellendi, de 
iisdem Sociis ad facros or- 
dines promovendis fine con- 
grua, ac fine votis folemni- 
bus contra Concilii Triden- 
tini , ac fan£Ix memoriz 
Pii Papz V. pratdeceflToris 
noftri decreta ; modo de ab- 
foluta poteftate,quam Prz- 
.pofitus generalis ejusdem 
Societatis fibi vindicabàt , 
ac de aliis rebus ipfius So- 
ci^tatis regimen fpeftanti- 
bus •; modo de variis do- 
ftrinz eapitibus, de fcho- 
lis, de exemptiònibus, & 
privilegiis , quz locorum 
Ordinarli, alisque perfon» 
in Ecclefiadica , veL fzcu- 
lari dignitate confiitutz , 
fu* noxia effe jurisdifUoni, 

. TomJCJJ, 


altri Ordini Regolari • col 
Clero fecolarCy colf le Ac- 
cademie^ c.on le Univerfitdy 
colle pubbliche Scuole delle 
Scienze e fino con gli (iefifi 
Principi , 'nei dominj dei 
quali la Società era /tata 
ricevuta', e che quefte con- 
tefcy e difco^die ora furono 
eccitate /opra [ indole y e Ite 
natura dei voti , sul tempo 
di ammettere iSocj '.'ai votiy 
fulla 'facoltà di mandar fuo- 
ri della Compagnia i Socjy 
fui promuovere gF ìftejfi So- 
cj agli Ordini farri fénza 
congrua y e fenza i voti fo- 
•lenni contro i decreti del 
Concilio di T rento , e della 
fatita memoria di Papa Pio 
V. noftro predecefsore : ora 
fulla podeftà qfsolutay che 
il, Pxepofito ge'nerale della 
medefima Società fi arroga- 
va y e su diverfe altre .cofe 
■rifguardanti ihgoverno deU 
iftejfa Compagnia : ora fq 
varj capi di dottrina y ' fulle 
fcuole-y fulf efenziòni , fi » 
prtvilegjy che gli Ordinar) 
de luoghi y e altre perfone 
cofiituite in dignità ’ecclefia- 
fiicayO focolare pretendevano 
Té ejfer 
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3 c jurìbus coateDdebant ; 
demum minime defuerunt 
gravilTimz accufationcs.eis- 
dem Sociis ob)e£IaE, qus 
Chrifiianac Rcipublic» pa- 
cem , ac traaquiilitatem non 
parum perturbanuu. 

18. Multe bine orte ad- 
verfus Societàtem queri- 
monie y que nonnullorum 
etiain Principum au£Iori> 
tate munite, ac relationi" 
bus, ad recolende memo- 
rie Paulum IV. Pium V. 
le Sixtum V. prededeflb- 
res noflros delate fusrunt. 
In bis fuit dare memorie 
Philippus li. Hirpaniarum 
Rex òtholicus , qui tum 
graviflìmas,quibus ille ve* 
hementer'impellebatur ra* 
tiooesjtum etiam«os,quos' 
ab Hifpaniarum Inquillto- 
ribus adverfus immoderata 
^puetatis privilegia, ac re* 
giminis formam acceperat, 
clam^s,& contentioDum 
capita a odnnuUis ejusdem 
ctiam Societatis viris do* 
£lrina , & pie tate ^pp£iatif* 
fimis coofirmata, «NidemSi* 
xto Y. ^atdeceflbrì expo* 

nen- 


ejfer nocivi dia giuri/dixio^ 
ne, e ai diritti loro : 'e fi- 
nalmente non mancarono ac- 
, cufe eravijfime contro dei 
I medejtmi Socj, le quali 
[ poco flurbarono la^ce, e 
la tranquillità della Repub- 
blica Crijìiana. ^ • • 

18. ^ìrtdi nacquete moU 
te querele contro la Società, 

^ le quali appoggiate exiandio 
I dall autorità, e ddle- rela- 
zioni di alcuni'Prineipf , fu- 
rono portate davanti , a Pao- 
lo- IV. Pio V. e Si fio V. di 
ven, mem. noflri predeceffo- 
. ri. Tra quefti vi fu la chia- 
ra memoria del Re Cattolfi 
co, della- Spagna Filiqpo II, 
il quale fece rapptejentare 
al fuddetto nofiro predec^o- 
re Sifto V. sì le gróviffime 
r/qgioni, ond-egli era mojjo,- 
sì i clamori, eòe gli erano 
dati fatti dagl Inqtùjst^ri 
di Spagna^ contro gli /mo- 
derati privilegj , e contro 
la. forma del governo della 
Società, e i capi delle con- 
tefe, confermati dà 'deuni 
uomini exiandd de^ 
Società, per ìa d^rina, e 
per la pietà ragguardevolijf- 
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fienda curavit, apud eum- 
dem egic, ut Apodolicam 
Socletatis yifitatioaem de- 
cerneret, atque cotnmitte* 
ret. 

ip. IpTius Philipp! Regìs 
petitionibus,& (hidiis,quàe 
lumma inniti squitate ani* 
tnadverterat , aanuit idem 
Sixtus prxdece(ror,delegit< 
que ad Apoftolici Vifiuto- 
rìs munus Epifcopum pru* 
dentia, virtute, & doari- 
na omnibus comnfendatif- 
fimum; ac przterea Con* 
gregationem defìghavit non* 
nullorum S. R. £. Cardina* 
lium,qui ei rei perhciendx 
fedulam navarent operam. 
Verum difto Sixto V._prx- 
deceflbre immatura morte 
prserepto, faluberiimum ab 
eo fuiceptum conGlium e* 
yanuit, oranique. caruit ef* 
feRu.Ad fupremum autem 
Apodolatus apicem alTum* 
ptus felicis recprdationis 
Gregorius PP. XIV. per fuas 
litteras Aib plumbo IV. Cai 
Julii an. Dominicx Incar- 
nationis 1591. oxpedicas , 
Societatis inilitutum am* 
plifltme iterum approbavit; 

ra* 


fimi; e trattò ctl mcdefimi^ 
acciocché àecretajfe^ e copi^ 
mettejfe una VÌfita Apoflo- 
lica delia Società, 

ip. Acton feriti, il mede- 
fimo predecejjor nofiro Side 
alle richiedere alle premure 
del’ ment ovetto Re Filippo , 
avendo conofeiutOr cF effe 
erano appoggiate a una fom- 
m'a eefuità , onde fcelfe per 
{ ufficio di Vifitratore un Ve- 
' /covo univerfalmente lodato 
per la virtUr e per la dot- 
trina .in oltre ^deflinò una 
Congregazione di alcuni Car- 
dinali della S.R.C, i quali 
diligentemente atrehdeffero 
al compimento di quefto af- 
fi are. Ma ejfiendo dato colto 
da immatura morte il fud- 
dettoSiJio nofiro predece ffo- 
rr, la fialutare rifioluzione 
da lui prefa fvanì y e non 
ebbe effetto alcuno . Innalza- 
to poi al piìt fublime grado 
dell Apo/lolato Papa Gregorio 
XIV, di fel. mem.quejìi con 
fiue lettere r fiotto ' il piombo 
fipedite il quarto giorno a- 
vanti le Calende di Luglio 
dell an, della Incarnai, del 
Z 2 S t- 
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rataque haberi juflit , ac 
Bona privilegia qaacumque 
eidem Societati a fuis pras- 
deceflbribus collata ; & il- 
lud prae ceteris, quo cau- 
tum fuerat, ut aSocietate 
«repelli, dimittique poffént 
Sodi, forma judiciaria mi- 
nime adhibita, nulla fcili- 
cet pramifla inquifitione ,. 
nullis confeflis a6lis, nullo 
ordine judiciario fervato , 
nullifque terminis , etiam 
fubftantialibus fervatis , fola 
fafti veritate infpe£la,cul- 
pae, vel rationabilis caufe 
tantum ratione habita, ac 
perfonarum,aliarumque cir-^ 
cumftahtiarum. Altillimum 
ìnfuper filentium impofuit, 
vetuitque fub poena potiP 
fimum excommunicationis 
latx fi^ntentis, ne quis di- 
Societatis Inditutum , 
conlHtutiones, aut decreta 
direde , ivel indirete im- 
pugnate auderet, vel ali- 
quid de iis quovis modo 
immutati curaret. Jus ta- 
men cuilibet reliquit, ut 
quidquid addendum, nii- 
•nuendum , aut immutandum 
cenferet , fibi tantummodo, 

& 


Signore 15PI. nuovamente 
approvò nella pii* ampia for- 
ma t IJÌituto 'della Società; 
e comandò ^che /aldine fer- 
mi fojfero tutti i privHegj 
dai predecejfori fmi conferi- 
ti alla medeftma Società ^ e 
fopra tutti quello , in citi 
era fato ordinato , che fi 
potejfero mandar fuori della 
Compagnia j e licenziare^t^ 
^ocj^fénxa ufare alcuna for- 
ma giudiziale^ fenza per- 
mettere* inquifizione alcuna^ 
fenza fare Atti di alcuna 
forta , fenza ojfervare nè 
alcun ordine gittdiziale^ nè 
alcun termine^ eziandio di 
quelli , che fatto fofìanziali'^ 
ma sonofeiuta la fola verità 
del fatro^ e avuta ragione 
della colpa , ovvero anche 
della fola caufa ragionevole^ 
delle perfone , e delle^ altre 
circo ftanze. Impofe di'*pik 
un alti (fimo filenzio^e par- 
tìcolarmeate vietò fotta pe- 
na di fcomunica latas ferr- 
tentlae , che alcuno non ar- 
dile d impugnare diretta- 
mente^ o« indirettamente { 
IJÌituto^ le coflituzioni ^ 0 $ 
decreti della f addetta Socie- 
tà* 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB.XLII. 


' & Romanis folum Pontlfici- 
cibus prò tempore exiilen- 
tibus vel immediate, vel 
per Apoftolica Sedis Lega- 
tos, feu Nuncios fignifica- 
re poITet , atque proponete. 



20. Tantum .vero abeft, 
ut hsc omnia fatis fuerint 
compefcendis adverfus So- 
cietatem clamoribus , & que- 
relis, quin potius magis 
magifque univerfum fere 
Orbem pervaferunt mole- 
ftilfims contentiones ‘de So- 
cietatis dottrina, quam'- fi- 
de! velati Orthodoxz, bo- 
nisque moribus repugnan- 
tem plqrimi traduxerunt ; 
domeftic* etiam, externae- 
que efferbuerunt dilfenfio- 
nes,& frequentiores fa£lse 
funt in eam, de nimia po- 
tiflìmuxn terrenorum hono- 
rum cupiditate accufa^io- 
nes .* ex quibus omnibus 

fuara 
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ri , e che alcuno non pvù- 
curajjcycbs in e Jl ft face/- 
fe qyalfivoglia mutazione . 
La/ciò però a chiccbefjia il 
diritto di poter fignijicare y 
e pu^otre fol amente a fe y 
e ai foli Romani Pontefici 
prò tempore 0 immediata- 
mente y 0 per mezzo de' Le- 
gati y ovvero dei Nunzj della 
Sede* Apofiolica y qualunque 
cofa et credéffe cbe ft do- 
vejfe ap^tun^ere y togliere , 
0 cambiare . *• 

20^ Ma tanto 'ò lontanOy 
cbe tutte quefìe cofe bafìaf- 
fero ad acchetate i clamori, 
•e le querele contro la Socie- 
tà, cbe anzi fempre pttt per 
rutto il Mondo ft fpaifcro 
molefliffime eontefe fulla dot- 
trina della Società , cbe mol- 
tiffimi tacciarono come repu- 
gnante alla Fede ortodojfay 
e ai buoni co/lumi :s accefe- 
ro anche diffenftoni domefìi- 
cbcy ed efierncy e piU fre- 
quènti 'divennero le accufe 
\ontro dì efsa intorno par- 
ticolarmente alt eccejjiva nt- 
pidigia d(i beni terreni ; dal- 
le quali cofè tutjte trajfero 
la loro origine sì quei dijìur-^ 
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fuam hauferunt originem 
tum perturbationes illx o- 
mnibus fatis cognitx, qus 
Sedem Apoftolicam ingenti 
mcerore atìecerunt,ac njo- 
kfiia ; tum capta a Princi- 
pibus nonnullis in Societa- 
tem confilia. Quo faélom 
éft,.ut eadem Societas no- 
vam inflituti fui , ac pri> 
vilegiorum confirmationem 
a felicis recprdadonis Pau- 
lo Papa V.prasdeceJJbre no- 
ftro impetratura, coafta fue- 
rit ab eò pctere, ut rata 
habere vellet, fuaque con^ 
firmare auftoritate decreta 
, quxdam , in quinta gene- 
rali Congregatione edita , 
atqae ad verbum exfcripta 
in fuis'fub plun>bo, pridie 
Konas Septembris annoln- 
carnationis Dorainics 1606 . 
defuper expeditis iitteris ; 
quibus in decretis difcretif- 
fime legitur,.tam intemas 
Sociorum fimultates,actur- 
bas, quam exterorum in So- 
cietatem querelas,ac poftì/ 
lationeSySocios in comitiis 
coflgregatos imputi ffe ad fe- 
quens cnndendum Statutum : 
Quoniam Socieus nofira, 


i>i a tutti ahbafìanxa nhtì y 
che tanto 'dolore, e tanta 
wja recarono alla SedeJìpo- 
ftolìca ; sì quelle ùfolu- 
zioniy che alcuni Principi 
prefero contro la Società . 
Dal che ne avvenne, che la 
medefima Società ejjendo per 
impetrare dal Papa Paolo V. 
di felice memoria' noftro pre- 
decejfore yuna nuova confer- 
ma del-fuo Iftituto, e dei 
fuoi privilegi, fu cof netta 
chiedergli, che voleffe ap- 
provare, e con la fua auto- 
rità confermare alcuni de- 
creti pubblicati nella quinta . 
Congregaxion generale, e a 
parola per parola traferirti 
nelle fue lettere Jotto il 
piombo , che fopra di cib^ 
pubbrtcb il giorno avanti le 
none di Settembre delf anno 
della Incarnasi, del Signore 
1606. nei quali decreti chia- 
rijjim amente fi legge, che 
tanto le interne animo fità, 
e turbolenze de Soc) ,jquanto 
le querele, e i lamenti de- 
gli efteri conno la Società , 
ave ano indotto . i -Socj adu- 
nati in Congregazione a for- 
' mare il feguente decreto : „ 

Poi- 


y> 
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p qus ad fide! propagatio- 
y, nem , & anrmarum lucra 
y, a Domino excitata efl , 
„ ficut per propria Inditu- 
„ ti minifteria, qus fpiri- 
yy tualia arma funt, cum 
„ Ecclefiae utilitateyac pro- 
„ ximorum sedificationefub 
„ cracis vexillo fioem fe- 
jy liciter confequi poteft , 
yy quem intendit;ita & baco 
„ bona impediret,^ fe ma- 
^ ximis’ pericufis cxpone- 
y, ret, fi eJ traélaret , qu* 
„ .fxcukrìa funt , & ad res 
,, fMliticas, atque ad flatus 
gubemationem pertinente 
^'idtirco làpientiflìme ano- 
yy ftris majoribus ftatutum 
„ eli, ut militantes Dèo à- 
9, liis, quae a noftra prò* 
„ fellone abhorren^;, non 
„ implicemur.Cum autenri' 
yf bis prxfertim temporibus 
„ valde periculofis,pluribus 
„ IociS)& apud variosPrin* 
yy cipes ( quorum tamen 
y, amorem , & charitatcm 
„ fanélz memoriz Pater 
yy Ignatius confervandam ad 
y, divinum obfequiura per- 
yy tinere putavit y aliquo- 
„ rum ibrtafie culpa, & 


i8 

Poìth^ la noftra Socìetày 
yy la quale i fiata fufcìtata 
yy dal Signore per la propa- 
yy gaxione della Fcdcy e pel 
yy vantaggio delle anime , 
„ ficcarne per mexxo de'mU 
yy nifletj proprj delf IJÌitU' 
yy to y che fono le armi fpì- 
yy rituali y effo ' pott^ fcUce- 
yy mente fotta lo flendardo 
' y, della Croce * confeguire il 
' yy fine y che ha m mira y con 
yy utilità della Chiefa , e con 
yy edificazione dei projfimi: 
yy così effa- impedirebbe an- 
yy che quefii b'eniy e fi ef- 
yy porrebbe a grandiffimi 
yy pericoli y fc trattaffe gli 
yy affari y che fono fecolare- 
yy fchi^ e che appartengono 
alle cofe politiche y e ài 
governo dillo flato: per- 
‘y, ciò fapientifftmamente ò 
yy fiato fiabilito dai nofìri 
yy maggiori y che militando 
yy noi per Iddio .non c im- 
yy barazzàamo in quelle cofcy 
.yy che fono aliene^ dalli no- 
yy fìra profeffione . Effondo 
yy poi che particolarmente in 
yy quefii tempi affai perico- 
yy lofi in molti luoghi y e ap- 
pteffo varj Principi ( il 


>» 
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^ vel ambitione, vel indi- 

•„ fcreto zelo religio noftra 

„ male audiat ;& alioquin 

^ bonus Chrifti odor ne- 

ceflarius fit ad fruftifi- 

,, candum ; cenfuit Congre- 

p gatio , ab omni* Ipecie 

,, mali abftinendum effe 

„ &* querelis , quoad fièri 

^ potcrit, etiam ex falfis 

p fufpicionibOs provenienti- 

p bus, occurrendum. Qua- 

^ re prjefenti decreto gra- 

„ viter^ & Tevere noftris 

omnibus interdicit , ne 

„’’Tn hu^usmodi publicis né- ' 

p fjotiis, etiam invitati aut 

„ alieéli , ulla ratione fé 

„ immiiceant:nec ullis pre- 

„ cibus,aut fuafionilaus ab 

inftituto defleèlant :• S<f- 

„ prxterea qUtbus efficacio- 

„ ribus remediis omnino 

„ buie morbo, ficubi opus 

„ fit, medicina adhibeatur, 

"p patrlbus Defipitoribus ac; 

„ curate decernendum , 8c 

Vt definiendum commenda^ 
” . • 

„ vit .. 










„ confervarc t amore ^ e la 
p cariti dei qu^i H P, I- 
P gnazio di fanta memoria 
,, pensò , eòe facejfe parte 
p delf ojfequ'io ^ che a Dio. 
p Ji dee ) forfè per colpa ^ 
p 0 per f ambizione^ o per 
p ( indifereio zelo di alcu- ■ 
p ni ka. cattivo nome / e 
,, per altra parte il buon 
p odore • di Crijìo è necejfa- ' 
p rio ''per far frutto; la 
„ Congregazione h'a giudi- 
„ cato^ che' dobbiamo > a/ie- 
„ nerci da ogni apparenza 
„ di malese ebe^perquan- ‘ - 
,, to è pojfibile dee met- • 

,, ter riparo alle querele 
p anche provenienti da fnlfi 
P fof petti. Perciò' col pre- 
P fente decreto gravemente.^ 

P i fe^eramente pro 'ttifce a 
P tutti i noffriyche nè pu^ 
p' re invitati., o da qualfi-_ 

P voglia ragione allettati , 

„ fi mef colino in quejìa for- 
’p ta di affari, e che per 
,, neffuna preghiera, o per- 
ii ffnfione deviino • dall Jfti- 
P tutù . E iti oltre r 'acco- 
P mandò a' Padri Definitori . 

„ di ftabilìre accuratamente, 

„ e definire ■ con quali pik 

» ^ 
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2t Màxitno fané animi 
DQftri dolore obfe^vaviinus, 
ram pcxdiéla , quam alia 
cowplwysa deinceps. adhibi- 
ra remedia nihii krme vir- 
tntjs praefemliflèi & au£lo- 
ritaris.jV ad tot,a.c tantaste-, 
vqlleadas , . diffipandafque 
tp-^as,accufatioiies»& qaie- 
riinonias ia fapeiiiflam So- 
ciatatem, ffiuHraque ad id 
laboraflTe cererps praedecef- 
fo^^Bs noftros Urbanum Vili. 
Oementem IX^ X. XI. & 
XW. Alexandrom VII., &. 
Vili. . Innocentium X. XI. 
XIL, de. XI II, de Benedi-. 
^^un>^,Xiy, qMÌ optatiffi-. 
rva^V corcati fiH^c EcelefKjf, 

retti tranquil litareni < v 

pJui^4./aluberrimis editis, 
^òntt.ifutipBibuS) tam cir- 
cp Jrec^laria' oa^otia , fi v e 
Àfiras .Milfiones, 

Sfi eaiai^.^occaGoBe <nioÌA 
ma e^^rceoda , q\ain .jcirea. 
diflìdia ,graviflima,y ac jur- 
, g^\>4dvfii;Iu$ locorum • C>^.< 
«JÀparipj*, i^gylares .OtdWs,,-, 
Tom.XJj: lo- 
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„ effìta^ì rimedj ' fe ià 
„ qu^be luogo fia neccjjì^ 
» ^ìtga àffolutaìrtott- 

„ fe riparo a qucfto male 
%l. Veramente con./otH’' 
mo dolore del f Mimo nofirf, 
abbiàmo. oJfervatOy tèe sì fi. 
fuddetti; cpmci mplti altri 
rimedj 'fuccejjlivamente ado-, 
perati hanno mofltato di 
non avere quafi^ punto dii 
forza ^ e di autorità per i- 
fvellerey.e di (f pare tanta 
e sì. grandi turbolenze ac- 
cufe.^ e querele contro la, 
fpefse volte nominata Socie- 
tdy .e che iz ciò, fi fono 
. inutilmente ^affaticati ’^ii.al-, 
i tri noftri pre4ecefforì,l)rha-, 
' no Vili. Clemente IX. 7CXL 
e XII.Alefsandro VlLedVIII 
; Innocenzo X XI. XIL e XI IL. 

■ e Benedetto XIV, i quali con 

: moltiffm uf iiiffime Cojìitu -, 
zioni da , loro .‘pubblicate af- 
fano sforzati di rendere- .al-, 
la Cbiefa\ la defideratijpma 
j tranquillità , ri riguardo « . 

■ negozj fecolarefcbi; da non, 
efercitarjì -da /oro. o fuori, 

ideile facre,\]MiJponi o per^ 

• ocaafioM ’dello me4e,(ìme y ro \ 

M «»:fA k.: di . . 

* -y.i.A a feor- 
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loca pia^ atque Communi- 
tes cujurvis generis in Eu- 
ropa, Afia,& America non 
fine ingenti animarum rui- 
na, ac populorum admira.- 
lione a Societate acriter 
excitata; tum ctiam fuper 
interprerationc , & praxi 
Ethnicorum quomndam ri- 
Tuum aliquifeus in focis paf- 
fim adhibita,omi(fìs iis,qui 
ab univerfali Ecclefia fune 
rite prubati;^vel fuper ea- 
rum fententiàrum ufu , & 
imerpretatione , quas> Apo- 
Rolica Sedes ranquam fean- 
datofas, optimxque morum 
dffci^linaB manifefte so*ias- 
mento profcripfit; vel aliis 
demnm- fuper rebus maxi- 
mi equidem momenti, & 
- ad ChtilHanorum dogma- 
tum puritatem fartam te- 
flam fervandam apprime 
necelTariis , Se ex* quibus 
nolira bac non minus,quam 
fuperiori a;tate plurima di- 
manarunr detrimenta, &in- 
commoda ; perturbationes 
nimirum , ac tumnltus in 
nonnuUis Catholicir regio- 
nibus, EcclefisB perfecuti<y 
nes' in qiùbufdam Afise, Se- 
'• • Éu- 


feordìe , e conte fe , non fenza 
gran rovina delle anhne^ e 
amm'iraxtone de popoli , dal~ 

. la Società arditamente ecci- 
. rate contro gli Ordinar j de' 
luoghi^ gii Ordini regolari^ 
i luoghi piìy c le Comunità 
di quallfooglia forra iteli' 
Europa y nelf Afta^ e nelC 
America: come ancata /opra 
f interpetri^ione la- pra^ 
fica ufata comunemente in 
alcuni luoghi di certi riti 
, gentilefebi yin vece di quel- 
' liy che fona dalla Ghie fa 
, nelle debite forme approva- 
i ti: a /opra II ufoy e t in- 
• terpetrazione di cfvelle fen- 
t'enxcy che là Sede Apofìo- 
lica ba meritamente proferit- 
' te come fcandalofe y e noci- 
all'ottima difeipUna de 
coftumiy 0 finalmente /opra 
\ altre cofe di graviJjUmo mo- 
' mento , e fommnmenre necef- 
'farie per mantener fana\ r' 
intatta la piirità‘dd cri/Hani- 
I dégmi'y e dalle tjUati non 
1 fòlo in • tfuejfa nofhtty me- 
\ ancora nella paftata'efà fo~ 

I no derivati moltijfìmì dan- 
ni y e irtconvenìerrrè ; folle-- 
ìVazioni'- cioby e- tumvltr in 
t . al- 
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Europz provinciis: ingens 
dcnique allatus eft moeror 
przdeceiToribus nollrìs , & 
in hìs piz memorìz Inno- 
cencio Papa XI. qui necef* 
fitace cooipulfus eo dive- 
nir, ùt Societatì interdixe- 
ric Novitios ad habitum 
admittere; tum Innocentio 
PapzXIIL qui eamdemque 
poeium coa^us fuic eidem 
comminari: ac tandem ree. 
memori* Benedico Pap* 
XIV. qui vifitatiooem Do- 
morum, Collegiorumque in 
ditione chariflìmi io Chri- 
flo biii noiiri Lulitani*, & 
Algarbiorum Regis Fidelif- 
limi exiftentìum cenfuitde- 
ccrnendam; qgin ullum fu- 
binde vel Sedi Apofiolicx 
feiftinen, vel Societari au- 
xilium, velChridian* 
pùblic* bonum accelìerit , 
ex novilTimis Apodolicis 
litteris a feiicis recordatio- 
nis Clemente Papa 
immediato prasdeceflbre no* 
ftro extortis potius, ut ver- 
bo utaraur-.a- przdeceffore 
noftro Gregorio X. in . fu- 
pracicato Lugdunenfì Oecu- 
menicQ Concilio adhibito , 

quam 


alcuni paefi cattolici , perfe- 
CMzioni àellaCbiefa in cer- 
te provincie delC Jìfta^ e 
delC Europa: finalmente gran- 
de amarezza n è venuta a 
nofìri predecefsori , e tra 
quedi a Papa Innocenzo XI. 
di p ia memoria y il quale fi 
vide Jìrctto dalla necejfiti 
di giugner a fegno di proi- 
bire di ammetter piu Novi- 
zj all abito ; si a Papa In- 
nocenzo XI li. che fu .coftrtt- 
to di manacctar la medefi- 
ma pena ; e finalmente a 
Papa Benedetto XIF. di o- 
norevol memoria y il quale 
giudici 'di dover .decretare 
la vi fifa delle Cafey e de 
Collegi efiftentì ne dominj 
del noftro carijfimo figlio 
in Crijto il Fedelifsimo Re 
di Portogallo y e di./llgarbi; 
fenza che poi fia venuto nb 
alleviamento alla Sede Apo- 
f eolica yuè ajuto alla Societdy 
nè bene alcuno alla criftiana 
Repubblica dalle ultime let- 
tere Apoftolicbe eftorte piut- 
tofto\_per ufar l' e fpref sione 
adoperata dal noftro prede- 
cefsore Gregorio X nel fo- 
pracitato Concilio ecumenico 
. A a 2 di 
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quam impetratis , <{\ì\hvis \ di Lione'\ cbe impetrate dafC 
Societatis Jefu Innitutum* it»mediaro mfìro pt^dpcejfa- 
magnojpere commendatur', re-Papa Clemerite Xill. di 
ac ruruji approbatuf. - i -fcl. metn.' nelle ^uali grarf- 

' demente ft ■ loda^ e nuóvd- 
mente ft approva [ Ifittuto 
. della Compagnia di 'Cesiti. 

22r. Poft tot, tantafque! zi, Do^ tàntv'ie sì grate- 
procellas ^ ac ' t'empeftattfs | di procelle ^ e fìer.i'/pme lruf~ 
aeerbiffimas, fiiturum opti- rafche ogni perfona dabbène 
B)U9‘qui{que fperabat , ut /pcrava^che rilucerebbe tmn 
optatiifliita illa tandein ali- volta finalmente • tfuel defi» 
quando' illucefceret dies , deraitjjimo giorno^ che avreb- 
quae tranquillitatcm, & pa- be retata una trantfwillhd'i 
cetn eflet cumulatiffime al- e una pace pieni fjimé’e 'Ma 
latura . At Petri Cathedram j governando la' Cattedra di 
gubernante -eodem Glemen- ’J Pietro f iftejfo Papa CftndHt- 
te XIII. pratdeceflòré , lon- te XlII.’noJiro predebeffore, 
ge difficiliora, ac turbolcn- fopr avvennero tempi 'molto 
tiora accefferunt tempora . pd*' difficili , e turbolenti . 
Au61is enim quotidie ma- Canciojftacbè- oefceédò ogni 
gis iti praEdiftam Società- giorno piì$ i d amori f e le 
tem clamoribus, & quere- riuerele, contro la' /addetta 
lis, quinimo periculofrffimij Società ^ anni ejfendo nate 
alicubi exortis feditionibus, in alcuni luoghi feditàoni^ 
tumultibus,dilfidiis,&fcan“ pericolofifsime^ tumulti ^ df^ 
dalis, qux ChriftiaoflB dia- f cordie, e fcand ali ^ che fm- 
ritatif vincolo labefaflato , debolito, anzi rotto affatto 
ac penitus difrupto , ^e- il vincolo della Crìftiana cto- 
lium animos ad partium ritd , accefero grandemente 
fludia, odia, 8c inimicicias animi dei Feddi a per- 
vehementer inflammarunt ; titi, a ódj, e a inimicizie^ 
to difcriminis , ac periculi / vide la cofa ridotta a tah 
’ ' ^ 1 . rcs 1 ,t ri- 
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rèff perdura vifa cft, ut ii 
ipCi, quorum avita piìeias ,, 
9C ia So<Àètatem liberali-' 
t«s iMereditario guodam ve' 
luti ’ jure a nia;oribus ac-' 
cepra omoitim- fere linguis 
fummòpere'^ còttimeodatoir v 
chariffimi Nneìiipc itì" <^i- 
fto Filii noftri'RegesFi^ri- 
corum , Hffpan'ianim , Lufi- 
taniaj,-ac utriufque Sici- 
liae, furs tx Regnrs^^ditio- 
DÌbas,‘ atqoe proviùtHis So- 
cios dimittere coàéli omni- 
no fuer-fnt/' & éxpdkre 
hoc unum potante» -extre- 
mum ‘ tot-' fnalis fiip<jreflre 
remedium , & pemtus ne<^ 
ceflarium ad^impediendunQ^ 
quominas Chriltian'i> popo- 
li in ipfo fan 61 s'‘^Matris 
Ecclefì^ fino fé ' fe invi- 
cem lacefsérent , ' pravocà- 
rent^ lacerarentr ^ 

23. ’Ratum vero haben- 
tes pratdi£li charifilmi - in 
Chri^ Filir nodri^ remè- 
dium hoc firmum efse floh 
pofse, ac univerfo Chriftitt- 
Ba Orbi recoBciliando ac- 
commodatum , nifi feciétas 
ipfa prorfus exringuer#tur , 
ac cx' iaiegro fupprimerc- 
* ’ tur; 


l ' 

rìfcbìo^ c a pertrolo tale 
.che ^queì 'mcdejinti^ l' àn tic td 
pietà ^ e‘'libeyaliii dei qùàii 
•ùetfo 'la Sociétà , ■ ricevuta 
cofhe ^pér dirirto ereditario 
> dai' toro maggiori-^ è fomma' 
mente lodata ' da q^uaft tutte 
i te lìfrrgue^ 'tìoà ■ itofiri ca- 
\rifstnii' fi^iùóli 'in Orifi^'à 
! Re' di 'Frattcia\ di Spagna^ 
di Portogallo ^ e delle due 
Sicilie furono ajjolutantente 
cofiretti di li’centiarelSocj.^ 
e 'di 'fcàceiarli, dai loro Re- 
gni^ domiti]^ e fhrovincie 
giudicando , ebe a tanti mali 
reftafft ì^tiefh 'ttftkp '-eflìrerho 
tìmemiò # oimiitémthtè ne- 
c\tffitrio ^ef ^ynfedirh f^Tté'ì 
popoli ‘ CiifflaT^\ nefUh fhjjfo 
ferrò della' finta Madreiàbie- 
fa s irtit afferò' fi provocaf- 
fero^ fi tacer a/f eri fcambie- 
volméntt'. *• •' '' ~ . . 

■’ 't^iiGiuSicàndif poi i fad-^ 
detti ndfiti tar 'tf striti Figliuo-' 
fi m Crifdy che qUefto rU 
mtdio non poteva effere'a 
fufficienxa /labile^ nò adat- 
tato a riconciliar tutto il 
Mondo Cr 't/ìiano ^ fe la flef- 
f li Società non fi ef^inguejfe 
affatto, e del tutti non fi 

fop- 
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tur; Tua idcirco apud prx- 
fatum Clcmentetn P P. 
XIII,. prxdecc fsore m expo- 
fuerunc fìudia, ac yoluDU* 
tetri , .Se qua valebant au- 
fìoritate, precibus, ponjun- 
£Us finaul votis expoitula- 
ruot y jpt effìcacilUnu^ ea 
ratione perpetux f^onim 
fubdttorum fecurltati, uni- 
verfaeque ChrilU Ecclefis 
bono providentilbme con- 
fuleret. Qui tamen praster 
omnium ^peélationem con- 
tigit y ejuljclem Pontificis 
pbitus , rei curfum , exi- 
tumque peprfus .impedivit. 
Hinc nobis in eadera ^etri 
Cathpdr4, divina di/ponen- 
te cletnentia, conftitutjs , 
exdem datim oblatx funt 
precesy petitiones, & vou, 
quibus lua quoque addide- 
runt lludia, animique fen- 
tentiam Epilcopi compili- 
rcs, aliiqilù viri dignitat^'y 
doéirìna , religione piuri- 
mum confpicua. 


.. 

24. Ut autem in re tam 
gravi , tantiqi^e pipmenti 


fopprìmejft ; perciò efii ef- 
pofero al mentfivato aoflr» 
prvéecejfore Pap(t Clemente 
XIII. le premure loro^ e le 
loro volontà y p con ( auto- 
rìtày.cbe ave ano ^ p con Ip 
fuppltcbe tutti dt accordo y 
e.^ ijtfieme uniti iftanpemente 
riebiefero y che per quefìo 
mezzo della fopprefetone del- 
la Compagnia prudentifùma- 
mente provvedere alla per- 
petua ficurezza dei Iqro fud- 
ditif e al bene di tutta la 
Cbiefa di Cri/lo. Ma la in- 
a/pettata morte dpi mede fi- 
mo Pontefice impedì il coth 
fo ^ e t efito dell affare . 
^indi effondo flati noi y 
per difpofizione della divi- 
na cleme^izay collocati fulla 
medefime Cattedra di Pietroy 
ci furon fubito prefentate le 
fleffe fupplicbe y iHanze , e 
premiare y a cui molti Ve feo- 
viy ed nitri Perfonaggi yper 
la dignità f per la dattrinOy 
per la religione tagguarde- 
voli/simi yOggiunf ero lepre- 
mure lopQ y e il loro fenti- 
manto, Tm h. 

, 1 24. Ma noi per prendere 
ìm un affa/e s.ì grave, e di. 
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tutiflìmum cap'eremus importanta una ri/o^ 

! lu^ionè" àèf futf^ ficuta^giu- 
! t/icammOy ébe ci era necèf-' 
fario molta tempo y non fola 
i per poter diligentemente ter- 
j carcy pik maturamente efa- 
rhinareye prudenti Jtmamen- 
! tt deliberare' ; ma extimdi» 
'pet cBiedetc' ion molti gemi- 
>tiye Con preghiere continue 
al Padre dei lumi ajutOy e 
fìk^rtnfo /ingoiare’, net che 
àbbiòmtr anche procurato di 
efser pii* volte appre fio Id- 
dio ajutflti dalle orazioni , 
e dalle opere di pietd di 
j htitì H Fedeli. Abbiamo ve- 
:lutir tra te altre cofe inve- 
fìtgare su qteal fondamento* 
fi appoggi efàefla opinione 


frlium, diuturno Nobis rem- 
pcrìs fpatio opus effe judì- 
càyimus, don modo ut di- 
lipenrer inquirere, maru- 
rius eitpendere, & coUfur»* 
tifi} me deliberare pofsehnis 
verùm etiam ur Wiiltisgc- 
mitibus, & continui? pfe- 
cibus fmguJart a‘ Patte lu- 
minuni expofcerremus* auxi- 
liura y &. pracfidiuin : qua 
etiam' in re Fìdeliurtt om-‘' 
nium precibtis, pfefatilqùe^ 
operi bus nos Taspi us- apud' 
Dcum jbvari» cutavimus . 
Perfcrutari inÌ!cr cetera- vo- 
luimus, quo itmitatur fun- 
damento pervagata ìlla a> 
pud plurimos opinio. Re- 


ligione ra fcilicet Clerico- | apprefio mài tifiimi dèvUlga- 
rum Societatis Jefu fuifse | tOyxbe laReli^òWe cioè dei 
r- i._ r. *\Còieirici dellaCÒfm/ìtgnia di 

ÌGeHi fi /t fiata itf certo "mo- 
do folennemente approvata y 
e confermata dal Concilio di 
T'rento ; e abbiam trovata y 
I che nulf altro di efia fu fat- 
\to nel fuddettoConcilio y fé 
nim eece'ftuorla da. quel ge- 
nerale decreto; cdH cui fi' 
fhabilifce intorno agli alfrè 
Ordini regolari èbi ' fin'ìrtr 

‘ il 


Concilio Tridentino fo- 
lenini quadanv ratiope* ap^ 
probatam^ &• confitmaram; 
nihilque aliad de ea a6lum 
fuifse compeTimus in' cita- 
to Concilio ,• quam ut a' 
generali ilio exciperetur 
decreto , quo de reliquis 
regularibus Ordinibus cau- 
tum fuit, ut finito tetnpo^ 
re Novitiatus, Novitii , qui 
■> •'* ido» 


n 
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» V #. \i a itfmpo del NovlTinfo , 
.a^À^Otur ^{^Novi^ytè^ ffirmno ,tro^ati^ 
aV^ à.Monajlerw ejicuntur. jj tdnm't ^ fi .ammettiwé di»’ 


(^ymp^repj fanfla 

5>yoM^s,i. ^.SJ1^.?■ 5^ c^.yS.^ 

de dec4ravit , fe 

v.,ÌAaovare<aujti. 
proliibe^e^, pxadi^ 

RjcÌ^Ìq CienQprpni,.^.Socip,-, 
rajis Jefp , juxta pium co-, 
ri^m Inflicutum a S. Sede 
Apodolica approb^cun^ Pa^rv 
mino,.3q,e.jqs 

fervire.pqflif..^;, ^^.>\ \ 

■ ■» > M j'I'Sj. •' > • 

.’ f V . >,n r, . 

• ;? 5 ., Tot > Iraq uè, ap ^ai¥»-. 
necclsanis adbibitfs 
Diviqi Spiritus, yt cqnfj-t, 
dimus adjùti gpacfcntia 8c- 
afflatu, -;necnoa njuneris~Bo^ 
fUi pompulfi nepeUìtaie 
quo & ad Clirlfiians ‘ 
publicx quietety^ & tiqof) 
q^uillitateoi cou^ìandaqi , 
ipvenclam , roboraudatb , & 
ad illi , quinia peiutus ^o. 
lùcdlo folleuda , quae ei- 
d,em detrimento ^yei mini-, 
mp, efse polsuut ,^,qya^tum 
vj^fè^jiìniqjt,. ?r£lif^p adi-.. 
gi.mur. y^cupque praircrca, 
a;iil^dv;erter^ipu5 > P*^dÌ7> 

.. " ^ * - flani 


. , 0 fi mandimt 
j^rf ^del igtonafhro . Laondei 
■ d ( iftedefi^o fianto Sinodo i 
j 2 5*<?- i 6. de.ReguL^ di~ t 
\ cl>)ari^c^ nofi intèndeva ef./ 
i innovar . co fa filctèna^ o di j 
iprfibire^ che la mentavatd t 
Religione dei Chierici, deliaci 
diGesh -^oì} poT>i 
ì^fjf^eiy fecondo il fuo ,pio, l*n 
^Jiimo , e ■ approvato dalla Sia 
\Sede ApojìoUca , fervire 
*Pio ^ ,alla fua Chiefa<. ^ 
j ?5« Popo 'àver adunque 
\ adoperati tanti y e ti tneefil 
fenj; mezzi Noi ajktati ,b 
ftccom^l confidiamo dalf afi\ 
ft/lcnza , e dalla ifpìrazione 
I del • divino ^Spirito , e mofsh 
xdtresì dalldii vecefùtk del a 
I mfe,ro_ dovere , i ici^e. ftrettif - {- 
fivramenfei; ci ^okhUga a comt'; 
tcilf^e ^ per Attènto .le^noftnta 
foitke, coi(ipor.t(mOya jametp^À 
fowfitare ja quieteyi 
. e. la.^tranquillitÀ delia i 
! ftiqna ^Repubblica ^ e 
[gli^re 

dc, ,cofey che ytlla médtfimdt^ 
; tornecckefid jit . 

Ì.OÓÌ datt^ . 
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£Iam Societatem Jpfu ube- 
ri mos illos, ampliffimofque 
fru£ìus, & utilitates affer- 
TC ampllus non pofse , ad 
quos infiituta fuit, a tot 
praBdecefsoribus noftris ap- 
probata, ac pluribus ornata 
privilegiis, imo fieri, aut 
yix, aut nullo modo pofse, 
ut ea incolume manente , 
vera pax, ac diuturna Ec- 
clefiae reftituatur; bis pro- 
propterea gravilbmis addu- 
gli caufis, aliifque prelfi ra- 
tioni bus, quas & pruden- 
ti® legcs & optimum Uni- 
verfalis Ecclefi® regimen 
nobis fuppeditant, altaque 
mente r§pofitas fervamus , 
vefligiis inhzrenies eorun- 
dem pradecefsorum noftro- 
rum , & prsfertim memo- 
rati Gregorii X. pr®dece(^ 
foris in generali Concilio 
X-ugdunenfi; cum Se nunc 
de Societate agatur, tum 
inftituti fui , tum prìvile- 
giorum etiam fuorum ra- 
tione, Mendicantium Or- 
dinum numero adferipta ; 
maturo confilio , & ex cer- 
ta- feientia, & plenitudine 
potellatis ApoftolicJe. , f*- 
TonuXn. pe- 
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danno : e avendo in oltre 
conftderatOf che la fuddetta 
Compagnia di Gesù non è 
I piu atta a produrre que' co~ 
piofifsimiy e abbondantìfsi- 
mi frutti^ e quei vantaggi^ 
per i quali ef sa fu già ìiftU 
tuita^e da tanti neftri pre- 
decefsori apptvvata ^ e ornata 
di molti f simi privilegj ^ e 
che anz.i appena ^0 in^efsun 
'modo è pofsibile^ che ^ fuf~ 
fìf tendo efsa^ ft renda^ alla 
Ghie fa una vera^ e lunga 
pace ^perciò indotti da quefti 
gravifsimi motivile ftretti 
da altre' ragioni ^ che e le 
leggi della prudenza y e li- 
ottimo regolamento della 
Chic fa univerfale ci fammi- 
niftrano , e che noi fes-biamo 
altamente ripofte nel noftro 
petto yinff tendo fulle pedate 
dei noftri mcdeftmi prede- 
ccfsori yC particolarmente del 
mentovato Gregorio X. nel 
generale Concilio di Lione\ 
giacche ora pure fi tratta di 
una Società y che per ragione 
sì dei fuo Iftituto y come 
ancora de' fuoi privilegjy e 
del numero degli Ordini mettr 
dicanti y con matura delibe- 
, B b ra- 
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pedi6Iam Societatcm ex- 
tinguimus,3c fupprimirnus, 
tollimus & abrogamus, o- 
mnia, & fingula ejus offi- 
cia, miuilleria , & admi- 
riftrationes, Domus , Scho- 
las , Colkgia , Holpitia , 
Grancias , Se loca quxeum- 
que qua vis in Provincia , 
Regno, & ditione exiften* 
tia, & modo quolibec ad 
eam pertincntia ; ejus fta- 
tuta , mores , confuetudines, 
decrera, conftitutioncs , et- 
iam juramento , coofirma- 
tione Apoftolica, aut alias 
roboratas ; omnia item , Se 
fingula privilegia , Se in- 
dui ta generalia , vel fpe- 
cialia , quorum tenores pra:- 
fentibus, ac fi de verbo ad 
verbum efsent inferra , ac 
etiamfi quibufvis formulis, 
claufulis irritantibua , & 

quibufeumque vinculis , Se 
decretis fint concepta, prò 
piene , & fufficienter ex- 
preffis haberi volumus . I- 
deoque declaramus, cafsa- 
tam perpetuo manere , ac 
penitus extinélam omnem, 
& quameumque aufìorita- 
tetn Prxpofiti Ceneralis, 

Pro- 
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raxtone^ pef certa fetenza y 
e con la pienezza aelC Apo- 
ftolica podeftà eftìngmamoy 
e fopprimiamo la fpef evolte 
mentovata Società : togliamoy 
e abroghiamo tutti ^ e eia» 
feuno deo fttoi uffìzjy mini» 
fterj yamminif trazioni y Cafcy 
Scuole , CollegJ , Ofpizj , 
Grande y e qualunque luogo 
eftftente tn qualfivoglia pro- 
vincia y regno y e dominio y e 
in qualftfta modef alla mede- 
fima appartenenti : i fuoi 
ft aiuti y ufi y confuerudini , 
decreti , coftituzioni , conva- 
lidate eziandio con giura- 
mento yCon conferma A pofto- 
licayO in qualfivoglia altro 
modo: tutti altresì y e eia- 
feuno de' privilegi y e indulti 
generali y o f pedali y il te- 
tior dei quali , come fe a 
parola per parola fofse qui 
inferito , e ancorché fieno 
concepiti con qualunque for- 
mala y claufola irritante y o - 
con qualfivoglia vincolo , e 
decreto , vogliamo , che fi 
abbia qui per pienamente y 
e fuffidentemente efpreffo , 
E perciò diebiaramo , ebè 
rimane eqfsatà in perpetuo^ 
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Provincialium , Vifitatorum, 
aliorumque qMorumlibetdi- 
Eix Societatis Superiorum, | 
um ia fpiritualibiis, quam I 
in teriiporalibus; earademque 
jurifdiÀionem, Se au^lori- 
tatem in locornra Ordina- 
rios toraliter, & omoimo- 
de transferimus, juxta mo> 
dum, cafus, & perfonas, Se 
iis fub conditionibus, quas 
infra explicabimus ; probi- 
beoteS) quemadmodum per 
przfentes prohibemus , ne 
uUiu amplius in di£Iam 
$ocietatem excipiatur , & 
ad habitum , ac Novitiatum. 
adraittatur; qui vero ha- ; 
£Ienu$ fuerunt excepti, ad 
profeflTionem votorum fim- 
piicium , vel folemnium , 
fub pceua nullitatis admif- 
fionis, Se profeflionis, aliif- 
que arbitrio noflro , nullo 
modo admitti poflìor , Se 
valeant. Quinimo volumus, 
przeipimuS) Se mandamus, 
ut qui nunc tirocinio a61u 
vacant, llatim) illìco, im- 
mediate, Se cum elfeéludi- 
mittantur; ac fimilitcr ve- 
tamus , ne qui votorum 

• V •* 

fim- 


e iaìeramenfe eflinta ogni , 
e qualunque autorità del 
J*repoJfto generale y de' Pro- 
vìnciali y de' Vifitieori y e di 
qualftvoglia altro Superiore 
della detta Società sì nelle 
cofe fpirititaliy come nelle 
temporali ; e la medeftma 
giuri/dizione y e autorità to- 
talmente y e in ogni manie- 
ra trasferiamo negli Ordina- 
rj de' luoghi y giufìa il modoy 
i cafty e le perfoney e fono 
quelle condizioni y che f pie- 
gheremo in apprejfo ; proi- 
bendo , come di fatto colle 
prefenti proibiamo y che nef- 
fu^ più fta ricevuto in det- 
ta Società y nà ammefso alt 
abito y e al Noviziato: quel- 
li poiy che finora fono fla- 
ti ricevuti , non pofsano in 
alcun modo efser ammejfl 
alla profejione de voti fem- 
pliei y 0 foie ani fono pena 
della nullità delt ammiffloney 
e -della profcjjione y e fotta 
altre pene a noflro arbitri». 
Anzi vogliamo , comandia- 
mo y e ordiniamo y che quel- 
li y che attualmente fanno il 
Noviziato y fieno fubito im- 
mantinmtp , immediatamen- 
B b 2 tey 
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fimplicium profeflionem e- tc^ ed effettivamente lice/t- 
jnUerunt , nulloque facro ziati ; e ftmilmente proibia- 
Ordine funt ufque adliuc mo a quelli^ che hanno fat- 
initiatì, poflTint ad majores ta ta'profejfione de' voti fem^ 
ipfos Ordines proitioveri , e non hanno ancor ri- 

pritextu , auì titulo vel cevuto alcun Ordine /acro , 
jain emidàe in Societate il poter efter promojji agC 
profelTionis , vel privilegio- iffejji Ordini maggiori ^ col 
runa centra Conc. Trident. pret^eflo^ o titolo della prò- 
decreta eidcin Societati col- fejsiane già fatta nella So- 
latorum. cietày o de' privilegj contro- 

. i decreti del Concilio di 

Trento alla mcdeftma Socie- 
•* - ' tà conceduti. 

26. Quoniarrt vero eo 26. Ma poiché tali fono 
noftra tendunt ftudia , ut le nofìre mire ^ che ftccome 
quemadmodum Ecclefix u- deftderiamo di provvedere n 
tilltatibus ac populorum vantaggi della Cbiefa^ e ài- 
tranquillitati confulere cu- la tranquillità de' '-Popoli ; 
pimus, ita fingulrs ejufdem così procuriamo di recar 
Religionis individuis , feu qualche confolazìone ^ ed a- 
Sociis , quorum Cogulares juto a ciafeun individuo , o 
perfonas paterne in Domi- Socio della jìefsa Religione^ 
no'diligimus , folamen ali- le particolari perfone della 
quod, & auxilium aSerre quale con paterno affetto a- 
ftudeamus , ut ab omnibus miamo nel Signore ^acciocché 
quibus haftenus vexaii fue- liberi da tutte le contefe , 
runt, contcntionìbus , dilli- le difeordie^ ed affanni ^on- 
diis, & angoribus liberi , ^ de fono fiati finora trova- 
fruftuofius vineam Domi- gHatiy pofsano con maggior 
ni polTint excolere, & ani- frutto conltivare \la vigna 
JTKirum faluti uberius prò- del Signore^ e piU - abbott-" 
delle/ ideo dccemimus. & | devolmente giovare alla fa- 
. '• con- . ■ lu- 
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'confHtuimus'j ut Sbcil piro- [ 
■feffi votorum ' du'mtaxat i 
fimplicium, & faciiS' Ofdi* J 
nibus inltiati ^ intra fpàtìum 
temporis a loeorum ,Ordi- 
'hariis definiandum fatrìcoti- 
gruum ad 'irmilUs aliquod ^ 
vel offici urti , ‘vel* benévo- 
]um receptorem invenien- 
dum, non tamen uno an- 
no longius, a data prsefen- 
tium noftrarum litterarum 
ìflchoandàrùn> , Domibys ^ 
& Colle^iis*'e)Ufdfena Socie- 
tatis, om Ai ‘ votorum \ fim- 
plicium vinculo,foluti egrct 
di omnino debeant ,, eam 
;vivendi rationem fuiceptu- 
ìi, quam fingutemm’*voca- 
tioni, viribus,- & .confoieni 
tix magis apram in\ E)o^ 
•mino judicaverintr cum & 
juxta Societatis’ pj'ivilegia , 
dimitti ab -ea 'IVi -poterant 
non alia de caùfa, prstec 
eam, quam Superiores pru- 
dentiaè , & circumftantiis 
magis conformcm porarerìf, 
nulla, przmifl'a -citatione 
nullis confeélis aéiis, nnl- 
4oquc ^iciario ordine fer- 
valo. ' •' 


[| /ufe delle anime ; pereto ife- 
creriamo, e Jìabiitamo^ che 
i Socj profefsi de foli voti 
f empiici^ e non anHfnef$i an- 
cora agli Ordini fàcri^ den- 
tro ' uno ‘fpazio di tempo fuf- 
fièiénie per trovare 'ijUa^he 
impiègo'^ '9' ùffrzio^ o^bène^ 
i/ólo ^ ricet'itó^ty qUal teftipb 
dovrà prefigger fi- dagli Òr*- 
dinar) de luoghi') nè deiir^ 
efsere piu" lungo tt-un ’anrtd^ 
contando daUa‘- d'atà ■ di ■ qUt^ 
/ìe 'noJire‘-letitdte % ^-'éeiVtAi 
quejto- f pania dico ^ dibbài 

nè afiolut-arn&ìtìte 'tifeicè daì^- 
le ^Cafe\> e ddCòlteg) deili 
midifint»^Sec(irJ)i fii(dri tf- 
fétfo dnté^iyincoh ièow- 
ti ' fettrplàci y-per ‘dppigliàcfi 
a quei genere - di' vù/tj èéd 
giudicheranno 'nel Signóri» 
meglio ' convenirfi alla 
zioiic y alle forze y e alia ctf-> 
fetenza di ' ciafeheduno ; pe- 
rocché quefìi' tali'y 'anche f è-* 
condo i privilegi' della So- 
cietà ’J potevano cjfer licett- 
xiati dalla tnedéfima fenzl 
altra cdufay che qufllayòbé 
i Superiori ' crede ff ero piìt 
conforme alla prudenza^ ■ Y 
alle circojìanzeyi fenica pte-r 

met- 
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cilii Lugdunenfis decrèta ^ 
feu ajìquem Locum acqui- 
rant ; Domos infuper, res, 
& loca, quae nane habent, 
«lietrarC valeant; qaiiv imo 
in unam tantum Domum, 
feu plures, habitat ratione 
Sociorum,qui remanebunt, 
potcrunt congregari ita, ut 
pomas, qua: vacua: relin- 
qbentur , poJJìiTt» in pios 
. ufus converti, juxta id quod 
fàcris .canoni bus.,- .yoluntati 
Fundatoruip, divini-, cultus 
incremento , aniraafum fa-, 
luti ,uac-,publica; ..militati 
videbitur fuis loco, & tem- 
pore, reóle.,- riteque accom-. 
tAodatum. Interim vero vir 
oliquis.' ex Clero \ Sreculari 
prudentia , probifque mori- 
bus prxditus defignabituc * 
qui V .di^rum . Domorum 
pr^ù regiinini, deleto pe. 
nitus , &v fupprelTo nonlino 
Societatis. > ; « 

• I ■ j. > -.1 

• - r ^ 

• Declarantus, -indivi- 
duos etiam .prxdifia: Socrc- 
tatis ex tonìmbnsv-'ih-ovin-. 
ciis, a’quibus jam reperiun- 
tur.wexpùlfiv, comprfhenlb^ 


ebff non acquifìino nuovM 
Cafa,f 'o qualftvoglìa > nuovo 
laogo^ fecondo i Decreti del 
Concilio di Lione; in oltre 
’ebe nonijpojfano , alienare le 
Cafe^ gli effetti y e i luoghi 
che di prefente ban'noy thè 
anzi ; fecondo il nùmero ■ de\ 
Sccj'y che rimarranno' ^fi pa~ 
tranno unire iti unà^ b pile 
Qafe , ] acciocché quelle , che 
vefleran vote * , •. fi pofsano: 
evavertire in ufit pii^ fecon~- 
do) CÌb^ che a fuo luogo , e- 
tempo fi .giudicherà gtufìa- 
mente^ c ' propriamente 'ton~ 
forme a\ fiacri canoni , 'all^ 
volontà de' F ondatoli ì elCac- 
eref cimento del culto divinOy 
e alla pubblica utilità . Erat~ 
tanto poi fit dcjhnerà qual-, 
cuna, xfel Ciere fecolarCy di 
prudenza dotato ^ e di buo- 
ni cofiumi il quale prefìe- 
da al regolamento delle fud- 
dette Cafcy cancellato affat- 
to., e fiopprefiso.H ■ nome dei- 
la Società . 

29. Dichiariamo altresì , 
ohe in qvefta generalcfop- 
preffione della Società s' in- 
tendon comprefit eziandio gt 
individui .della fieffa Soda- 
ta 
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effe in hac geneali Socie- 
tatis fuppreflìone ; ac- pro- 
inde volumus, qaod fupra- 
di£ii expulfi , etiamfi .‘ad 
majores Ordines fmt , & 
cxiftant promott nifi ad 
aiium regularem Ordinem 
tranGerìntf ad Aatum Cle- 
ricorum, & Presbyterorum 
Szcularium ipfo fafio re- 
digantur, & locorum Or- 
dìnariis totaliter fubjician- 
tur . 


, ri di tutte le provinctty , 
' dtdle quali fono già fiati 
! fcactiati ; e peréih vogiiamef 
.ché\quefii efpulfì^ .aneorib^ 
già promojfi agli Ordini fa- 
' cri ^ fe non pajfèranno ad 
alti Ordine Regalare ,, ,Jten 9 
ijfo fatto ridotti .allo i fiato di 
Cherici y Preti fecólari i e 
totalmente foretti jigli Or- 
dinar} de' luoghi. , .. . 


il } ( ì «i 


30. Locorum Ordinarli^ 
fi eam, tjua opus eft, de- 
prehenderint >irtutem , do- 
£irinam , morumque ime- 
gritatem in iis, qui e Re- 
gulari Societacis jefu ln(H- 
tuto ad Presbyterorum Se- 
cularium itatum in vim 
pr^fentium -noArarum lit- 
terarum ' tranfrerint , pote- 
runt eis prò’ fuo arbitrio 
iacultatem largiri, aut de- 
negare excipiendi iacramen- 
tales confeAiones ChriAifi- 
delium , aut publicas ad 
populum habendi facras cou- 
ciones, fine qua licentia in 
fcriptis nemo illorum iis 
fungi muneribus audebit i 
Hanc tamen. iacultatem ii 4 
Tom.XJI, dem 


30. Gli Ordinar/ :de’ lut^ 
ghi y fe in .quelli^ che 'dal 
. regolare Mitufo^ della Com- 
pagnia d* Cesi* faranno 'paf- 
fati in virtìt delle prtfenti, 
nofire lettere alloi^ato, di. 
[ Preti focolari y riconofcer an- 
no quella virtU y, dottrina y e 
integrità di cofiumi , eh' -à 
neceffariay potranno a loro 
arbitrio dare ad effiy 0 ne- 
gare la facoltà di afcoltare 
le confejjìoni de Fedeli , 0 
di fare pubbliche facre con-_ 
ctoni al popolo , fenxa - la 
qual licenza in ifcritto nef- 
fun di loro ardirà di eferr 
citare tali uffizj., I medefir 
mi Vefeovi peròy o Ordtntfr 
rj de luoghi non eeneedtfgtfy 
• 1 C c no 
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dem 'Epifcopi, vei locaruin. {' »oi ntai\\p/éfia facoltà ri- 
Ordinarli nunquam^quoad \\ guardo > egli efìreneì a ^uel- 
extraa;e«>s 'iis concedeirr ,y\'l>-i che , vireranno ni: Col- 


qui in CoDegiis , au&vDd- 
mibus antea a.i Societatem 
pertinentibus vitam ducent, 
quibus proinde perpetuo ia- 
terdiciìnus , Sacra mentUm 
poe^ntetaciz extranek'admi* 
nifivare ", «' vel pratdicare , 
quemadmodum ipfe etiam 
Gregorius X. prxdeceflbr 
in citato generali Concilio 
fimili inodo^prbhibùit.Qua 
de re ìprarutif' Epifcoporum 
onvramui confcientiam, quos 
memores cbpimils reverifU* 
iTìz iiiìus 'rationis , quam 
de ovibus eorufli curz cotn> 
roiflis Deo funt reddituri , 
&■ duriflìmi etiam illius ju- 
dicii, quod iis , qui prz> 
funt, fupremus vivorum , 
8 c mornorum Judex mi- 
natur.' ' 

;i. Volumus prctcrea ^ 
quod iìquis eorum, qui So- 
eietatis infiitutum profite- 
bantur , munus exerceat 
crudiendi in litteris juven- 
tutetn, auciMagifirum agac 
in ‘ aliquo •Ooilegio , aut 
fcho£a’)^'<¥^*^is peokìii o- 
" . > mni- 


legj c nelle Cafe- prima 
/penanti alla Società y a quag- 
li perciò proibiamo in per- 
petuo f amminiflrare il Sm- 
igramento della J*enitenza a- 
. gli i, E/hanei , o il, predicarcy 
ftceome in fimil guifa lo 
proibibì anche C iftejfo no- 
firo predecej/ore Gregorio X» 
nel citato Concilio generale^ 

; Sopra, di thè incarichiamo la 
cofcienna degl' ifìejji Vefcvuiy 
i quali . deftderiamOy che fi 
ricordino di , quel /everijji- 
mo' conto , che fono per ren- 
dere a Dio delle pecore al- 
la loro cura commejfe y e di 
quel rigorofi/^mo giudizio , 
che il fupremo Giudice de' 
viviy e de' morti minaccia m 
queiy che preftedono. 

•'J f' T!, ' 

- 31. Vogliamo ìnoltrcycho 
fé taluno di quelli , che pro- 
fejfavano f Jnffituto della 
Società y eferciti C uffizio d 
in/ìruire nelle lettere la gio- 
ventUy 0 faccia, il Maeftro 
in- qualche Collegio y 0 /cuo- 
ia y fimojji tutti dal regola^ 




men- 
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mnlbus a regimine 
niftratione , & gubernicr , 
iis tantum in dicendi mu- 
nere incus fiat perfeveran- 
di, & poteftas, qui ad be- 
ne de fuis laboribus fpe- 
randum fignum aliquod 
pr«feferant , & 'dummodo 
ab illis alienos fé prxbeant 
difputationibus, & do£irinx 
capitibus, quz Tua vel la- 
xitate, vel inartitate'gra- 
viflimas - contentiortes, & in- 
commoda parere^* folerit, & 
procreare; nec ullo unquam 
tempore ad hujufmodi do^ 
Geodi munus ii admirtan- 
tur, vel in eo 
dRu verfantnr, fuamfman- 
tur prxliare operam, qui 
fcholarum quietem, ac pu- 
blicam tranquillitatera non. 
funt prò viribus conferva- 
turi . ’ ' ’ 

• 32. 'Quo 'vero ad facras 
attinet Miifiones , quarum 
edam ratione ' intelìigenda 
volumos quzcumque de So- 
cietaris fuppreflione difpoi- 
fuimus, Nobis refervamus, 
quxcumque de Societads 
fuppreflione dirpofu»mn$ ^ 
Nobis refervamus, ea media 
' ^ ' . con* 


mento ^ dalC ammlnUit-azìone^ 
e dal governo .y a quelli fo- 
li fi dia luogo y e facoltà di 
contini^re nell' uffizio d in- 
fegnare y che danho qualche 
fegno , onde fi pojp f per or 
bene delle loro fatiche /.« 
e purché fi facciano cono^ 
/cere alieni da quelle dif pu- 
re y e 'da que.capi di dottri- 
na y che o per la lajffità y 0 
per la ittfujfìftenza ioropro- 
dur fogtiono , -e generare con- 
teje grtPùiJJimey^e inconve- 
nienti' né mai i ammettano 
a queflo impiego d in fogna- 
re y ovvero fe attualmente 
f "eftrcitano , 

che ìn'ejfo fi aàtpurmt^ad-i 
liy che non fot» per'ct^eé: 
vare- per quanto potranno ^ 
la quiete y e la pÀblìea tran- 
quillità delle Jcuole. • • ■ i 

■tr..; ■' ' : I 

■ 32. Per quello pohy che 
s appartiene alle fiacre Mtf- 
fioniy rif petto alle < quali ant 
cera vogliamo y che i s inten- 
da tutfoidò'^y'Ti'jfbe dell» 
foppreffione deUtt'Ì^)cietà aik‘ 
biamo di/poBOylci rifetvitfi 
mo di ftàbìlire tfue mevzi \ 
co 'qudli pdt facilmente e 
c 2 p ile 
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cooIHtuére, quibas & lofi- 
delium converfio, & ciìfTi- 
diorum fedatio facili us , & 
brnaius obtineri poiLc , &. 
comparar!. 

(' 33. Caflatis autem , & 
penitus abrogatis, «t fupra 
privilegiis quibufcumque , 
& (latutis raepedi£lx So- 
cietatis, declaramus -, ejus 
SocioiS, ubi a Do(nibus^& 
Collegiii Socie^aìis egrefli, 
& ad ftacum CLricoruin 
Sacularium jedajfli fucrinr, 
habiles elfe, & iJoneos aJ 
obtinenda. juxta '.faCrorum 
caooQutn , Sf, coajUtutio* 
Dum Apoftolicarum - decre- 
ta, Benebcia quscunaque', 
una.Ane cura, quam' cum 
cura^ Officia , Dignitates , 
Perfonatus, Se id geous a- 
lia , ad . qux omnia .eis in 
Societate manentibus adi- 
tus fperat penitus inti^clu- 
fus'a fclicis' recordationis 
Gregorio PP. XI 1 (. per fuas 
in fimili :lQrqM> Brevù die 
ib. Septemprà 1584. ex- 
peditas Ihei^As , quamm ini- 
cium eft Jt , 'fuperque . 
Item iirdeaa pei-mictimus., 
qupd paiiter\ve£Ìtu{ti .. .eis 
• ' j ..«rat 


pii* 'puramente fi poffa o$- 
fe>$ère^ e procurnre e la con- 
verftone dcgC Infedeli^ e la 
calma delle dijcordie. 

33. Cajfatì poìy e total- 
mente abrogati tutti i tri- 
vilegjy e potuti della fpe fi- 
fe -volte mentovata SocietJy 
dichiariamo , che i Socj del- 
la medefima , ufeiti , che fia- 
\ ranno dallp^ Qofe^ e dàCol- 
' legj della t^ocietùy_e ridotti 
allo^ (ìato.idi .Cheriqi fecola- 
ri y fieno abili y e idonei a 
; ottenere fecondo i decreti de* 
: fiafri, canoni , e , delle Apo- 
flolicbe Con/ìituzioniqualun-^ 
que Benefixio ù curato y che 
non curato yUffixio y Dignità^ 
PerfonatOy.e altri > di fimil 
fotta y ai quali, tutti fix fi Jo- 
rjo , . mentre fiavam - nelLq^ 
Compagnia , affolutamepxe^ 
chiufo £ adito- fecondo le let- 
tere del Papa Gregorio Xlih 
di feL ,me. in fiunil forma, 
di,^ Breve fpedite fotta il di 
IO., di Settemb, del ,1584.. 
le qual fi comintieno: &tis 
fuperque^. Permettiamo fi- 
miimente a medeftmi , eofa 
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«rat , ut eleemofynam prò 
jniiTz celebratione valeanc 
perctpere; pol&otque iiso- 
moibus frui gratiia y 8c 
^voribus, quibus tamquam 
Clerici Regulares Socìecatis 
Jesu perpetuo caruiflènt . 
Derogamus pariter omnibus 
Se fingulis facultatibus , 
a PrzpoGto generali , aliif- 
que Superiohbus , vi pri- 
vilegìorum a Sunanak Con- 
tifìcibus obteutorum, dona- 
li fueriat, legendi videii- 
^cet bareticorum libros, Se 
alios ab Apodoiica Sede 
proicriptoSy Se damnatos ; 
ooa . ièrvaodi -tie^uaiorum 
die$.y auc eCurialibus cibis 
in iis non meadi; antepo- 
nendl, poilponendique Ho- 
carum Canonicaruni reci- 
tationem , aUi(q.ue id ge- 
nus y quibus in pofterutn 
eos uti po0e ièveriflitne 
probibemus^ cum mens No- 
bis, animufque fit, ut ii- 
dem tamquam Sxculares 
Presbyteriy ad juris cooi- 
jnunis tramites, fuam ac- 
commodent vi vendi ratio- 
'.nem. 

34 - 
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■V ^ 

eée che parimente era loro 
vietata , di ricevere la li’ 
mofina per la celebrazione 
della mejfa; e che pojfana- 
godere di tutte quelle gra- 
zie y e di quei favori y di 
, tui come Oberici regolari 
della Compagnia di Gesù fa- 
rebbono per fempve flati pri- 
vi . DeroglMamo altresì a tut- 
te y e a ciaf cuna delle fa- 
coltà y che loro fieno fiate 
concedute dal Prepofito ge- 
nerale y 0 dagli altri Supe- 
riori in virtù de* privileg) 
ottenuti dai Sommi Ponte- 
fici y cioi di leggere i libri 
degli Eretici , e, gli altri 
proferittty e condanrtatì dal- 
la Sede Apoflolic» ~ di non 
offervare i giorni di digiu- 
no-y 9 di non ufare in effi 
i cibi di magro> ; di anti* 
porre y e pofporre la recita- 
zione delle Ore Canoniche y 
e altre di fimil fotta j delle 
quali probibiamo loro feve- 
rifpmamente U poter fervir- 
fene in avvenire ; offendo 
penjier nofìroy e noflra vo- 
lontà y cb'efsi come Preti fe- 
j colori trattino la loro ma- 
I mieta di vìvere alla norma 
del Diritto comune- 34 
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34 . Vetatnus y ne poft- 34 . Proihiofnoycheydopw 

quam prajfentes noftrae lit- cbè quefìe mjlre prefenti 
ter* promulgat* fuerint , lettere faranno Paté promul- 
ac noe* reddir*, ullus au- gate^e rendete note^ nfiffw- 
dcat earum executionem no ardifea di fofpenderne / 
fufpendere , eciam colore, efecuxtono y anche fono colo- 
titolo , pr*textu cu)usvis r<?, tìtoloy pretePo di qual- 
petitionis , appellationis , fivoglia petizione y appella- 
recurfus, declararìonis , aut zione ^ricorfo y dichiarazioney 
con'fultationis dubiorum 0 confultazione su dubbjycbe 
qu* forte oriri poflent, a- forfè potejf ero naf cere y e fot- 
lioque quovìs prztextu prx* to qualunque altro pretefìo 
"vifo, vei non przvilb. Vo- previpoyo nm previpo.Pe- 
lumus enim ex nuoc , 3c rocchi Noi vogliamo y che la 
immediate ruppreiTionem , fopprefstqnef^ cajfaziome'dò 
& cafsatioiiem univerf* pr*- tutta, (a /addetta Sacietdy a 
diél* Societatis , & omniam di^fmttiià ufftajy abbia 
ejus officiorum fuum faè- dà' way e immediàtamen^ 

flum fortfrì, forma, tt=ii fuo effetto nella formày 
do aNobis (apra expréfiisy e nel modo da Noi f opra ef- 
fub poena naajorìs excom> prefsiy fotte pena della feo- 
municationls ipfo fc£k> in- manica maggiore da incor- 
currend*, Nobis> noftrisque -rerft ' iffofattOy e rìfervata a 
fuccefforìbiis Romanis Fon- Noiye a' Romani Pontepei prò 
tificibus prò tempore refer- tempore y nopf* fucteffori , 
vatz, adverfus qnemciim- contro chiunque prefumerà 
que , qui noflrìs hifee Ih- di apporre impedimento y o- 
teris adimplendis impedì- facoloy 0 ritardo alf adenti 
mentum, obicem, aut mo- pimento di quepe nofltà 
ram apponete .przfumpfe- lettere. ^ > \ 

■ rit. i t 

35 . Mandamùs ìnfuper, 35 . Ordiniamo altretìy e 
ac in virente fan6l* obe- in virtìt di fante ubbidienza 

.. . ' dien- co- 

/ 

/ * 


J 
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dientiz przcipimus omni- comandiamo a tutte ^ e a 
bus , & fingulis . perfonis ctafcuna perfona eccleftajìì- 
' Ecclefiafticis , regularibus , C 4 , regolate y fecolare di 

iàxularibus cujuscumque qualunque grado y dignità , 
gradus, dignitatis, qualità- qualità y e condixieneye fe^ 
tis, & condilionis^ & iis gnatamente a quelli y che 
fignanter^ qui usque adhuc fono fiati finora aferitti al- 
Societati fuerunt adlcripti, la Società ye annoverati tra 
Se inter Socios habiti , ne Socj , che non ardi frano di 
defendere audeant , impu- difenderey impugnarcy feri- 
gnarcy fcribere, vel etiam vere y 0 anche parlare di 
loquL de hujusmodi fiippref- quefìa foppreffionCy e delle 
fion&^ deque ejus caufiSy& y ^ motivi della 

motivis^quemadmodumnec *medefimayCome nè pure delC 
ìleSocietatis inftituto^regu- IJìitutOy delle regole y e co^ 
lis^aboftitutionibus^regimi* fìituzàoni y forma del gover- 
nis forma aliave de re , no della Società y a di altra 
quz ad hujusmodi pertinet cofayche a queflo argomen- 
argutneatum, absque^ . to appartenga y fenza efpref 
preiTa Romaoi Pontifìcis li- fa licenza del Romano Pon^ 
centia;ac fimili modo fub tefice;e in ftmil gu fa fot- 
poena excommunicationis , to pena di f comunica y riferì 
Nobis y ac noftris prò tera- vata a Noiy e d nojìri Sue- 
pore Succefforibus referva- cejfori prò tempore yproibia- 
tx prohibemus omnibus , mo a tutti y e a ciafeuno y 
Se fingulis y ne hujus fup- che non ardifeano per occa- 
preflionls' occafione ullum. yjowe di quefha fopprefftone 
audeant , multoque minus di trattare y e provocare aU 
còs, qui Sodi -fuerunt^ in- cune y e molto meno quelliy 
juriis^ jurgiis ^ cosiamélii^, che furano Socjy con ingiù* 
aliove conreraptus .g^nere^ riey con Utigjy con contit* 
\bcCyZUt .fcripi0yclam> 'aut melieyo ,con- altro' genere di 
palam a&cere.,ac laceflère. difprezzosy in voevy 0 in 

3 < 5 . >1 iferit- 
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r'3tf. Hortamur omnes 
Chi iftianosPrincipes, ut ea, 
cjua pollcat,vi,air6lorkate, 
èc patcntia, quam prò fan- 
£lae Roman* Ecclefi* defcn- 
fione, & patrocinio a Deo 
•cceperunt, tum etìam eo, 
quo in Itane ApoUoUcara 
Sedem ducuntur obfequio, 
8 c cultu, fuam przltent o- 
peram, ac ftuefia, ut h* 
noftr* litter* fuum plcnif- 
fime confequaotur efTe£lum, 
quinimo fingulis in iisdem 
Htteris caatentis inh*ren- 
tes fimilia conftituant. Se 
promulgent decreta , per 
qu* omnino caveattt, ne^ 
dum h*c noftra voluntas 
executioni tradetur, alla 
ititerFideles excitentur jur- 
gia, contentiones, & difli- 
dia. 

37. Hortamur denique 
Chriftiauos omnes, ac per 
Domini noftri JesuChrifti 
vifeera obfecramus,ut' rae- 
mores fint, omnes eumdem 
habere Magiftrum, qui in 
coelts eft; eumdem omnes 
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ifcritto , * in fegrtto , ® « 
pubhìin . 

3^. Ef orti amo furti i Prin- 
cipi Crtjìiani^cbe per quella 
forza ^ autorità , e potenza^ 
che hanno y e che da Dio 
hanno ricevuta p^ la dife- 
fayC per ló patrocinio della 
fanta RomanaChiefay e per 
quell' ojjequioy e per quella 
venerazione y onde fono ant- 
mari verfo queJìaSede Apo- 
(lolicay impieghino f opera 
loroy e le loro premure y ac- 
ciocché quefle nofìre lettere 
ottengano il torì> piefttffmo 
effetto^ anzi conformandoft 
ejji in tutto y e per tutto a 
quanto in effe fi contiene y 
facciano , e promulghino fi- 
mtli decreti y per i quali s 
tmpedtfca onninamente y cbcy 
mentre quefia no^ra volontà 
fi metterà in efecuzione ynort 
fi eccitino tra Fedeli litigj 
contefe , e difeordie . 

37. Efortiamo finalmente 
tutti i Crijìianiy e per le 
infcere dei nojiro Signor Ge- 
ìU Crifio li preghiamo a ri* 
cordarfi y che tutti hanno il 
medefimo MaeftrOy eh é ne 
Cieli; tutti il medefimo Ri- 

para- 


Digitized by Google 


J>EL REGNO iDI NAPOLI OR XLII. 20^ ' 

Reparatorem,a quo empii 
fumus predo magno; eadem 
omnes lavacro aqux in 
verbo vii* regeneratos eflè, 

& fìliosDei) colueredes au- 
tem Chrifti conftituros^ eo- 
dem Carholicz doélrinz , 

vcrbique divini pabulo nu- medejimo pafc»t« della dot- 
tritos; omnes demum unum trina cattolica della divi^ 
corpus efle in Chrifto, fin- na parola; che tutti finale 
gulos aurem alterum alte- mente fono un foto corpo 
rius membra ;tttque idcirco in Crifio tutti fcamhievol^ 
necefife omnino eflè, ut o- mente membri ( uno delf al~ 
mnes communi charitatis tro^e che perciò' fa di me- 
vincalo fimul colligati cum flitri^ che tutti infteme le- 
omnibus hominibus pacem gati col comun vincolo del- 
habeant,ac‘nemini debeant la carità^ abbiano pace con 
qùidquam, nifi qt iovicem tmti gli uomini abbiano 
diligane , nam qui' diligit con Mcutf Coltro Abito ^ ft 
proximum , legem imple- noti quello di amorfi' feam- 
vii; fummO' profeqùentes biev^mente^ peroccàè" xbi 
odio ofienfiones, fimulrales, ama il projjimo^ ba<adem- 
jurgia, infidias, aliaque hur pitita la legge ; odiando fon- 
jusmodi ab antiquo huma- mamentei ii d'fgufìi'^' le ini* 
ni generis hofte escogitata, miciiie, U, tontefe^ie inft* 
inventa, & excitata ad Eo [die^ e le altre fimili cofe 
clcfiam Dei perturbandam , penfate\ inventate^ ed ecci- 
impediendamque «ternana tate duU antico nemico dell' 
Fidelium felicitatena fub urna» -■ gènere per ^turbare la 
fallaciffimo fcholamm ,opi- Chiefa di Dio; e per impe- 
nionum, vel eiiam Chriftia- dire C eterna, felicità de'Fe- 
n* perfeftionis titulo, ac , fotto il faltacìffimo 
prattextu. Omnes tandem titolo e. preufto di fcuole-y 
TomJLlL to- D d ■ 


paratore^ da cui forno flati 
•a gran prezmo comperati f 
che tutti fono fiati rigene- 
rati nel lavacro dell acqua 
per la parola della vita.^ e 
cofiituiti figliuoli 'di DioyC 
coeredi di CriHo : nudriti col 
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totis vì'ribus contendaat y 
veratri, germanamque fibi 
fapientìam comparare, de 
qua fcriprum eft per San- 
fìum Jacobum ( cap. 3. 
■£.pi/i. Canon, vcrf, 13. )„. 
„ Quis fapiens,& difcipli- 
„ natus inter vos? Olten- 
„ dat.px bona converfaiio- 
„ ne operationem fuam iti 
nraniuetudine fapientiae . 
^ Q^jod fi'zelum aniarum, 
,j habeiis, .& contcnriones 
„ fint in cordibus veilris , 
„ oolite gloriari , & men- 
„ daces elle adverfus veri- 
„ tatem . Non eft enim 
„ ifta fapientia defurfum 
„ defcendens; fed terrena, 
„ animalis, diabolica. Ubi 
„ enim zelus, Se conten- 
„ tio, ibi inconftantia, & 
„ omne opus pravum.Ó.uz 
„ autem defurfum- eft fa- 
„ pientia, primuni quidem 
„ pudica' eft, deinde paci- 
„ fica, modcfta,fuadibilis, 
„ bonis confentiens, piena 
y, mifericordia,& fruÀibus 
„ bonis, non |udicans,fine 
„ zmulatióoe. Fru^lus au- 
j, tem juftitiae in pace fe- 
^ minatur facientibus pa- 
^,ceaa. -t 38 


i/i opinioni yO anche di Cri- 
ftiana perfezione. Tutti fi- 
nalmente con ogni lor poffa 
ft sforzino di procacciarli 
quella veroy e ftneera fa- 
pienza , della quale ha fcrit- 
to S.Giacomo{ cap. 3. Epift. 
Canon. verf. 13.),, jÉxw; al- 
yy cun favioy e feienziato 
yy tra voi ? Mofiri le fue 
yy operazioni conducendo una 
„ vita buona con una ft- 
„ pienza piena di manfue- 
,, tudine. Ma fe avete nè 
yy vofìri mori gelofta amaray 
yy e contenzioni y non voglia- 
„ te gloriarvi , éd ejfer men- 
„ titori contro la verità . 
,,' Perciocché I non é quella 
yy la Sapienza , che feende 
yy dall altOy wtf cU u è una 
yy fapienza terrena , anima- 
„ lefcoy di oboi tea . Conciofsia- 
yiy cbé dovè invidia y e con* 
yy tenzioncyivi è confufioney 
yy e ogni opera malvagia . 
„ Ma ka Sapienza y che vie- 
„ ne dall alto y prima è pu- 
yy dica y poi pacifica y mode- 
yy fìay docile. !y che .con f ente 
„ ad ogni beney piena di 
„ mifericordiay e di frutti 
,, buoni y ejfa non giudica y 
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I yi ed è fertza emulaztofie . 
„ Orai H frutto della giudi- 
„ zia fi [emina in pace per 
yy coloro , che fi adoperano 
yy alla pace. 


38. Pr«fentes quoqlie lit- 
teras etiam exeoquodSu* 
periores,& alii rcligiofi fsc- 
pe diftaeSocietatis, & .cete- 
ri quicumque in prsemiiiis 
iaterefle habentes, feu ha- 
bere quomodolibet praeten- 
dcntes , illis non confenfe- 
rint, Ttec ad ea vócati, & | qualunque modo pretendano 
auditi fuerint; nullo un- di «T-tr-wc/o, non abbiano 
quam tempore de fubre- alle medefime acconfentito ^ 
ptionis, obreptionis,' nulli- nè vi fieno fiati chiamati , 
tatis, aur invaliditatis vi- e afcoltatiy che in> nejfun 
tio, feu intentionis noftrìe, tempo per vizio di furre- 
aut alio quovis defeélu , zioney orrezionCy nullità y 0 
etiam quantumvis magno, invalidità yO per difetto del» 
inexcogitato, &. fubftantia- la nofira intenzione y 0 qual- 
li, live eriam ex eo quod fivoglia altro difetto quan- 
in praemiflls, feu eorum a- tofifia grande, impenfato y e 
liquo folemnitates , & qua:- fofianxiale ,o anche pel mo- 
vis alia fervanda , & ad- tivo , che nelle cofe preme f- 
implenda fervata non fue- fé, 0 'in alcuna di effe non 
rint ;• aut ex quocumque fieno fiate ojfervate le fo- 
alio capite a jure , vel con- lennità, e qualunque altra 
fuetudine aliqua rcfultante, cofa da ojfervarfi , e da a- 
eiiara in corpore juris clau- dempierfi^ «0 per. qualunque 
lo, feu - etiam enormis, e- , altro capo rifulrantc dal giue^ 
tJormiflimae, &. totalis las- 0 da qualche confuetudine , 

fio- D d 2 ezian- 


38. Decretiamo poiy che 
le prefenti nofire lettere , 
eziandio pel motivo y che i 
Superiori y e gli altri Reli- 
giofit della fpeffe volte men- 
tovata Società, e chiunque 
altro y che nelle cofe prcmef- 
fe abbiano intereffc , 0 in 
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fonis, & quovis alio pra» 
texti]., occafione,'vel cauà 
atiam quantumvis jufla,ra- 
tionabili, & privilegiata , 
«tiani tali, qu2 ad effeélum 
'validitatis priEtniflbrum ne- 
«effario exprimenda foret , 
jiotari, impugnar!, iavali- 
4 ari, retraélari , in jus,vel 
controverfiam revocati, aut 
ad terminos juris reduci , 
vcl adverfus iìlas rellitutio- 
nis in integrum, aperitio- 
nis oris, reduélionis ad viam, 
Se terminos juris, aut aliud 
quodeumque juris , £i£li , 
gratix, vel juditiae reme- 
dium impetrati, feu quo- 
xnodolibet concelTo, aut 
impetrato quempiam uti , 
feu fé juvari in judicio , 
vel extra illud poffe, fed 
easdem praefentes femper , 
perpetuoque validas, fìrmas, 
v& efficaces exi fiere, Se fore, 
fuosque plenarios, & inte- 
gros efifeflus fortiri,Sc ob- 
tinere^ ac per oméfs^ & 
fingulos, ad quos fpeé^t , 
& quomddoiibet fpeélabit 
in futuruoi iiwiolabiliter 
jMervari . 

3P- 


eziandio contenuto nel corpo 
del gius^ 0 per capo di le- 
fione enorme y enormijjimay 
e totale y e per qualunque 
altro pretejìo , occaftoncy o 
caufa y anche quantoftvoglia 
giu/la y ragionevole y e pri- 
vilegiata y anche tale , che 
per la validità delle cofe 
premejfe fi dovejje neceffa- 
riamente efprimere , non pof- 
fano effere notare y impugna- 
te y ritrattate y richiamate in 
gius y 0 in controverfita y o 
ridotte d termini del giuSy 
nè fi pojfa impetrare contro 
di ejje il rimedio della re- 
fiituxione in integrum , delP 
aperizione oriS, della ridu- 
zione alla viay e a termini 
del giusy nè qualunque al- 
tro rimedio di gius y di fat- 
to y di grazia y o di giufii- 
ziayO ejfendo in qualunque 
modo conceduto y o in^tra- 
tOyneJfutfo '^fe ne pojja fer» 
virty nè' gli pojjfa giovare 
in giudizio y 0 fuori; ma 
che le ftejfe prefenti lettere 
fempre in perpetuo fieno y e 
fitano per ^ffere valide , [la- 
bili y ed efficaci y e fortìfea- 
nOy ed ottengano pienamen-' 

tey 
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3 p. Sicque,& Hon aliter 
in prstniflls omnibus , & 
fìngùlis per quoscumque 
Judices Ordinarios, & De- 
legatos , etiam caufarum 
Palatii ÀpojkiliciAuditores, 
ac S. R. £. Cardinales-, etiam 
de Lacere Legatos , & Sedis 
Apoftoiics Nuncìos , & alios 
uavk au£ioritate,& pote- 
ate fungentes, 8c funélu- 
ros , in quavis caufa , & 
inftantia, lubiata eis,& eo- 
rum ciùlibec quavis aliter 
judicandi, feu interpretan- 
di facultate,& auéloritate, 
judicari^ac definiri debere, 
ac irritum, & inane, fi fé- 
cus fuper bis a quoquam 
quavis aufloritate , fcienter, 
vel ignoracnter contigerit 
attentati) decemimu%. 

40. Non obftaotibusCon- | 
Ritutìooibus , & Ordinationir j 

bus 


te^e interamente tutti i l<h 
ro effettive che da tutti yt 
da ciaf canora cm fi appar- 
tiene y e in qualunque ma- 
niera fi apparterrà in futu- 
ro y fieno t/viiiolabilmenteof 
fervate. 

3p. E che cosìy e non 
altrimenti in tutte le cofe 
premeffcy e in ciafcuna di 
effe fi debba in fualunquer 
caufa yC infianna giudicare y 
e definire da qualunque Or- 
dinario y e Delegato y anche -i 
dagli Uditori delle Caufe 
del Palaz,zo ApofloUco , e- 
da Cardinali della S. R. C. 
anche L^ati a latere , e Nun- 
nj della Sede Apo/ìolicay t 
dagli altri y che abbiano y o- 
fileno per ava e qualunque 
autoritày e podefiày toglien- 
do ad effiy e a ciafcun di 
loro la facoltà di altrimen- 
ti grndmtrey 0 d interpetra- 
rCyC che fia irrito y e nulltr 
tutto ciiy che fopra di que- * 
jìe cofe accada , che da chic- 
chefitty con qualfivogUa au- 
torità fcientomente y 0 igno- 
rantemente fi attenti. 

40. Nom ofìante leCofti- 
tUTÙoniy e Ordinazioni Apo- 
* fio- 


1 


H 
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bu 9 ^ Apoftolicis, etiam ia 
Coociliis generalibus editis, 
&. quatenus opus fit; rego- 
la Doftra de non tollendo 
yure quxfìto, nec non fae- 
pediélac Societatis, illiusque 
Domorum , Collegìorum , ac 
Ecclclìarum , edam jura- 
mento, confirraatione Apo- 
ftolica, vel quavis firmita- 
te alia roboratis (latutis , 
& confuetudinibus , privile- 
giis quoque, indultlsySc lit- 
teris Apwolicìsi eidem So- 
cietati, illiusque Superiori- 
bus, Religiofis, & perfonis 
quibuslibet, fub quibufvis 
tenoribus , & formis , ac 
cum quibufvis etiam dero- 
gatorìarum derogatoriis , a- 
liisque decretis etiam irri- 
tantibus , etiam motu rimi- 
li y edam confiftorialiter , 
ac alias quomodolibet con- 
celTis, confirmatisy& inno- 
varis. Quibus omnibus, 
"fingulis eriamfi prò illorum 
fuibcienti derogatione de 
ìllis, eorumque tom teno- 
ribus fpecUliUy 
individua^ ac de verbo ad 
vetbam, noti' autcm per 
daufulas geuerales idem 

iin- 


Jìolicbe^ pubblicste anche ns 
Concilj generali yC fin quan-> 
to Jia d uopOy la nojìra re- 
gola del non toglierft il gius 
acquijìatOy e così anche gli 
Statuti y e le confuetudini 
della fpejfe volte mentovata 
Società y e delle Cafey Col- 
legjy eCbiefe della medeji* 
ma y corroborate eziandio con 
giuramento , con conferma- 
zione ApofìolicOyO in qual- 
sivoglia altro modo y i pri- 
vilegj ancora y gl’ indulti y e 
le lettere Apofìolicbe ella 
medeftma Società , e d di lei 
Superiori , Religiofi , e a qua- 
lunque per fona fotta qual fi- 
voglia tenore y e forma y e 
con qualunque derogatoria 
delle derogatorie y e altri de- 
creti anche irritanti y anche. 
con fimil motu proprio, an- 
che concifìorialmente y e in 
qualfivoglia modo altre voi-, 
te conceduti’y confermati e 
rinnovati. Alle quali cofe 
tutte y e a ci a [cuna delle me-' 
defime y ancorché per la lo- 
ro f uffici ente derogazione Ji 
dovejfe delle medefirnCyC di 
tutte il tenor'loro fare una 
menzione f pedale , ' cfpteffay 

in- 
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itnportantes» mentio, fea individua y e a parola" per 
quzvis alia expreflìo habeo- parola yS non con le claufo~ 
da, aut alitjua alia exqui- le generali y che importano 
fira forma ad hoc fervan- lo flejfoy o cfudunque altra 
da foret , illorum omnium, efprefftone Ji dovejfe fare , 
& fingulorum tenores, ac o qualcb' altra dftjuiftta for- 
ti de verbo ad verbum ni- ma per queflo ft dovejfe of 
hil penitus omilTo, & for- fervarey avendo peti piena- 
ma. in illis tradita obfer- mente cfprejjoy e' inferito 
vara exprimcrentur, & in- nelle prefenti il tenore ài 
fererentur, prxfentibus prò tutteyC di ciafeuna di que- 
plene,& fufficienter expref- (le cq/è, come fe efpreffa , 
fis , & infertis habentes , ed inferita foffe a parola 
illis alias in fuo robnre per parola yfenz aver tafeia- 
permanfuris, ad prceroill»)- to nulla y e nella forma in 
riim effèélum , fpecialiter, effe tenuta y ed ojfervata , 
& Cxprefle derogamus, ce- ejjendo effe per altro per 
terisque cotltrariis quibus- rimanere nella fiTa forta per 
cumque. ^ -w- teletta delle cofé premeffey 

■ ' fpecialmente , ed efpreffa- 

mente deroghiamo y e a tut- 
te le altre cofe in contrario^ 
Volumus autem,ut'prac- Vogliamo poi y che alle 
lèntium litterarumtranlum- copie delle prefenti lettere y 
ptis, 'etiam impreslis, ma- anche flàtt^te y fottoferitte 
nu alicujus Notarli * publici di mano di qualche pubblì- 
fubfcriptis, & (igillo alicu- co Notajoy e munite del ft- 
)us perfon* in dignirate gillo di qualche perfona ro- 
Ecclefiiftica ■ conili tutìB mu- ftituita in dignità Ecclefta- 
nitis, eadem prorfus fides fticay ft prefti in giudizio y 
in judicio , & extra adhi- e fuori quella medeji/na fe- 
beatur , quat przfentibus de appunto y che ft prejieréb- 
ìpiìs adliiberetUT) fi forent be a quejìe fleffe noflrtyfe 

cxhi- fof- 
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cxhibita, vel oftenf*. fojfcro efibirey e mojirate^ 
Datum Roma: apud S. Dato in Roma apprejfù 
Mariam Majorem uib aa- S. Maria Maggiore /otto t 
nuIoPifcatoris die xxi. Ju- Anello del Pefcatore il dì 
lii MDCGLXXIII. Pontifi- 21. di Luglio del 1773. 
catus noilri anno quinto. nelP anno quinto del nojìra 

Pontificato . 

A. Card. Nigronus . A. Card. Negroni . 

DISPACCIO 

. / 

ALLA REAL CAMERA DI S, CHIARA 

Per la Stampa , e pubblicazione del Breve . 

'' r 

T ROP^ANDOSI giJ colla Sovrana difpofizione del 
RE de' 3. Novembre lyój. abolita per .fempre , 
ed efclufa perpetuamente dà dominj della M. S. la Com» 
pagnia detta diCesh^cd efpttlfi gP Individui della medefi- 
ma col divieto di mai piìt non potervi ritornare \ e trovan- 
Àofene occupati gli effettive difpofli con altre fuc'ceffive 
Reali determinazioni in quelle opere ^ che alla M, S. foà 
f ombrate pii* opportune al ben dello Stato ^ed al vantaggio 
fpìrituale.^ e temporale de fuoi amati jfimi fudditi: Ha 
ultimamente il Sommo Pontefice con Breve del dì 2 1. Lu- 
glio di queflo anno dichiarata efiinta per Jempre^ e fop- 
prejfia in tutto la Compagina /addetta ^ abolendone ^ e caf- 
f/tndone le regole le cojìituzioni ^ i privilegjy e tutto 
ciòy che ne componea^ e formava P l(iituto\ con efortare 
'i Principi ad avere la Compagnia fuddettOy e farla ave- 
re tfà loro Stati y per efiinta^ e foppreffay abolita ^ e taf- 

fata 
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[sta ftrpetuanfente^'e in .rutta y e 'per tutto';' e .dsì efdtt 
tunio pariménte t tutti ù fedeli per. bene .tMtuJReligiìM 
Criftianey e per i a ^ ijuietey, e ttanqutll'ttà'xùmune, 
lendo il Re y che là uotizia di ^uefia dichiarazione fi 
pubblichi y e fi "fappiu>*Ja ognuno y ha di/pt^y che fe 
ne. \ fiatnp'mo gl't‘ Vef empiati a due colonne y itnertfòfi . ad 
Bretie .arigitttle m latino la ' traduzione in étotgurcy ito» 
ftanipàrfi mtfiemer il prefenie Reai’ Lfifpacào^p M .'mi Ma 
la.'M. S. impo/hyMche. quefli efemplart .oosì.'.-flànpatrifi 
paffino alle SS. -l^V. ìli. perchè da ' cotefta Rrat .C amerà 
fe ne difponga là pubbl'tc azione ' nella fol'tta maniera , "e 
fi mandino nel i Suo . Reai Nome a tutti i Tribunàliy Ma- 
gfftratiy'csG'tud'tti di quéfio Regnò'y 'e./t tutti gli' Arei- 
ve/coviy Vefcoviy. e altri Superiori EetlefiafticM Secolari; 
e Regolari y ordinando lorà in nome delta < M. S. chà ri* 
fiatidone e^ nella intelligenza per t ufo y che Convenga 

10 facciano fapeta per l'nfo'fìejfo a chi altri' contenga t 
Bene \intefo . , ..che ‘ con. cHn in niente s*. intenda ' alftrata y i o 
pregiudicata i la. fiaUetrè ' Reai ■ > deeerminafàimtà*dd j. 
Novembre.. ifpóy. oaà'.ieui refth abolita yed eftintO>qtd Reti 

11 dominj la Compagnia fuddettay nèiputtti le àh^OtatM 
fecutivamente fatte y o che vorrà fare la M. S. per la 
libera dippófizioncy che alla M. S. appartiene y degli ef- 
fetti, della i Compagnia medeCtma ne fuoi dominj; e fen- 
za che s intenda recato alcun pregùikiìdk eoi Breve fud- 
dettOy^ 0 con qualunque efprejpone nel medefimo contenu- 
ta y ai diritti della Sovranìtà'y.e.tdia.fua Re al G'tur'tf di- 
zione y e alle leggi y e coflumanze del Regno. Portici io. 
Novembre ijqii.’ ^.^Bermtrdp. Tjtnueii Signori Mar- 
chefe Prèfidente y e Configlieri della Reat Camera diS.C, 


Ifo Brevi P^ljp^^Clcj|ienàs.,PJ?. CXIV. 


<]uo noa mod^ 'Soci^as 'olira Jteittitaram 


dHròl;> 
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vkurt fapprimitur, abrogatur, ac penitus abolecur , fed 
Priacipes hóitaQUir , <ut iUam in co- 
ftt(P Ditionibus fi»ppcefikin ,, vdii&lutam , abro^tam , 
àc penitus vabolitam ^aberi fàciaot: Necaon vifo Re* 
gali Rcfcripto per Frimam Secretariam Status dé die 
■io. iJov. Regalia Camera S. Clarae providetvrdecerDit, 
at<]ue nandaty.quod prò executione ptaediUofaiD) Breve 
Ponti£cinm., ac ipfuimnet Regale ReicripdiiÉ publicxii* 
tur in Locia Tolitis, folitifque folemnitat^us; Ac dein* 
de exemplaria^formis RegiasTypographiz imprefTa cum 
publicatiooe fécutd) tran«nittaDturTribunalibas,' ac Ma> 
giih’atibus omnibus non modo hu)us Civitatis Neapolis, 
verum etìam Praefidibus, & Regiìs Audiemiis Provtih 
ciaruni) Gampanis Pratfe^, Archiepilcopù,' Epifcopis, 
& Qrdiaariis onlnibus hujus Regni, «ic j^naxnt de' bis 
omnibus notitiam habeant,x& integram ob^KOtiam. 
pratileot: Ita tamen, ut nuUi|m)en''ihac Pàntifiai Bre* 
vis acceptationo . pr«)udicium\ dcveoiat'.RegisB detcrmi- 
natiooi de die j.^Nov. Y7d7. /'ttec aliis fubfequcmibus 
Jbioc.fuper negotio, ta&is, vel iii poAcrum feciendas.Hoc 
fiuun^ & expedianttir oi^es. 

Citus PrasC , X A. . y • ' Vargas. 

Salomone. - , V ‘ . Paoletti. 

yidif Eitcus R. C. li). • ■ \ 

• . .«■' V •’ •!.. ■*-; . V' ' • ‘ ‘ 

A \. \ Domi^ Ji^ méitd0vk miài . 




Salvatori Spiriu « /ferctit* 


V’ 


.Citay«V-); 

, So- 

A ih *?. Mnr. ITT}. /• Littm Atgf nmdi Se» 

4i W ptUuut* n arA0,:, ii • u 

U RfMl Catima di S. ChÌMt^, mgmndaiui t mhtkwm 

ddtiìtfi di' Ct/mti, m' iiHgii filiti * tifimi dì fidAtfiwu Cmm. 
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•i- Sedate alquanto le' moiette core" lojoUtIchè , Ife 
quali non poco tennero occupata la Reai mente , quan- 
tunque per maggiore accerto de’ pafli da darfi a vette gitCam, 
Tempre voluto confultame la Giunta degli Abusi , co- 
minciò il Re di nuovo a rivolger le fue cure per lo 
fotlievo de’ Tuoi Popoli. Era ^unto a Aia notizia, che ^ 
ecceffivi fi àttero i diiitci, che efigeva il Nota jo del- 
la Regia Corte per gli contratti, che ttipolava co’ par- 
ticolari,' e per le copie, che qoefti ne chiedevano,* 00^ 
de ordinò con Diipaccio de’ 15. di Dicembre del '1757. / 

al Tribunal della Camera, che ne avdTe ' fòThiata una 
giuda Taritta. Fu gib quella efeguita,' ed -indi appro- 
vata dal Sovrano , e finalmente pubblicata -a’ 30.' di 
Gennajo del i7dtt. (i). i/u. J 

A’ 2. del feguente Febbraio leggefi (Òttefcfitto un si tfpone U 
Reai Difpaecio, che fi contiene nella PrafHréAtica XIV, x 7 v^r/*it 
Cotto li titolo De Officio Supremi MagiftratUs (2)^. dV Offci» 
In etto ve fe ne trafcrivono tanti altri fimtU ^éomitf- Sapr.MagiOr. 
ciando da’ 13. di'Agollo del 1750., co’ quali Tempre 
ridetto erafi ordinato. Era inlbrca poi eonrela nel ^ ^ 
premo Magidràto tra’ Negozianti Franzefi-Éourot', e la 
eredi tk* del deTonto Principe di Faggiano, è il Re or- 
dinò, che avcflè continuato a procedere, fenzli eflcfe di 
odacolo la (opràintelideaza accoAiata ali’ qdieriik Pria- 
cìpeiSà di Faggiano. .1 •o-, ;. i 

Seguiron poi le tante foToirate Reali noz^ tra il 
noftm Re, e TArcMnchelfat’ Marti tCìrolina d’Auirria, ^ 

.... -Jr e . u.. fu ' tA irNvtu. - 

-c. : • • . ii’i ( . ; , .'f ;> ■P. j . * • s j rjj, ' . > ■ ' 

!'■ •! l • jf ■. j 

(r) Praiatmtia III. fett» U tùoh De Notano E^tx Guìx Tm, 

W . 626. 

(»j r«*. W. peg, J95. 

•. . .J" ' . -.■f - 
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Vi T .flcl,in-s^ gioliVi occafione, fliinò il Sovranrvjche anche 
•' ' partecipaflyro del fuo giubilo i fuoi vaflàili, «ode,. pub- 

- • Mj grazioft Indulti a 7., e a p. di Maggio del 

176S., con elTer diretto il fecondo a Difertori delle 
9^ (ue Truppe (i). 

^ introdotto • nel noftro Regno 

%iuri[dìztoue ““ Breve Pontificio col feguente titolo. LUtent in fot- 
rapprefenta ima Brevìs , quibus abrogantur ^ ac cajjfantur.^ oc nulla ^ 
^recava ^ declarantur nonnulla Edibla in Ducatu Parmen- 
ve‘‘Kmtificio . fi ■> ^ Pl^tc^ntino edita j libertati^ Immunitati yÙ" JuriJi- 
diiltonifEcdefut/iicte prajudicialia : Roma lyó^.yexTy- 
pograpbìa Rev. Camera Apofìolica . Stimò il Delegato 
delIgReal giurisdizione di dare una fpinta allo zelo del- 
la Reai Camera di S. Chiara, perche rapprefentafle al 
... ’l, Re quali, e quanti pregiudizi reca/Te quella Carta di 

.'-■n Roma alla ragion de Sovrani, comechè in efla fi vo- 
'■ / . .levano risvegliare maflìme oppofte al Vangelo, che det- 

. . aveaJa dovuta ..foggezuone di , ogni ordine di per- 

ibne alla Indipendente autorità del Principe fecolareilH- 
j^uitq da Piò^ sui contraftavafi l’ autorità, che avea nel 
far leggi, che riguardail'ero le mere temporalità, fpar- 
gendo^ Ifntimemi fediziofi capaci a rimuqvere i fudditi 
dalla dovuta ubbidienza ^yerfo il Sovrano per mezzo 
delle minaccic' delie oenTure, che imprefiìone far potea- 
94 no negli animi deboli. , -, 

fatta ,.,j Quindi làidi ravvifandofi quelli principi , ftimò 
j; S. ^ dovere la Reai Camera di S. Chiara con 
Chiara tu con una fuaConfulta fottt^critta a’ 28. Maggio del 17Ò8. 
JU punto. di rapprefentare al Sovrano , che con difficoltà fi fareb- 
be creduto, come in un fecole cotanto illuminato fi 
V ‘ . .ir. ' . ’i •'i-.-T' M f folse 


(1) Prammatica XLVIII. , c XLIX. yòrro il tìtolo éc AboUtkn»- 
àus Tom. I. pag. 47. €T 4», 
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fbflTe potuto' trarcorrerc dalla fprriruale Potcfta irr uH 
pàflTo'cosi avanzato, ed irregolare. Sarebbe perciò ftata 
di far- credere-, che ancora vacillalTcro ,i diritti de’ Soyi 
ràni su quefta materia, fe fi foflèro e^Dofti tutti gli af* 
furdi, che' io quel Breve conteneanfif giaccliCy tai dirit- 
ti fiavaÌK) appoggiati su di 'tante verìtk primhiye , clic 
mai eranfi potute drftruggere 'dalia Potefik^£aicle{u^ica} 
quantunque avefie pretefo : combatterle, mercè delfino 
ranza deTecoli, ed in occafione delle- 'guerre , «l'garo 
inlurte tra’ Principi fecolari e per qualunque alìieadenH 
te avefie la Religione* fulla' credulitk. altrui . £rao dun- 
que quelle veritk Tempre conofciutc,. e confe(rate4.d^\lla 
ilefià Chiefa, fpecialmeoce ip quei’ iècoii, us’ quali in 
efia non regnò l’ iiuerefse,, ed, egualmente eranfi diftese 
per tutto' r Orbe Cattolico^ e. adottate con ugual co- 
flanza della -flefia ooftra fagrofanta ' Religioue . 

Si cowrinud adunque a rapprefcntare , che quello , 
che più delfcato avea la Reai Canuta di S. Chiara , dJu RealCt. 
era’iiif r?fletrere,.cbe in quello pubblicato Breve il Pon- mrra di Sania 
tefice- tutto r impegno avea dimoflrato nel 'far /ifocgere 
non ’ meno .il dilpoHo nelle antecedenti Decretali ' &ite 
da’ Tuoi Predecefibri per*fbndare una afloluta Monarchia 
COSI nello fpiritùale , che nel temporale cotifondeudo 
quelle due Poteflk, che Criftoi Sighor N. avea’ volute 
dillrnte, è feparate, ma ben anche rkhi^mavanli in vi-, 
ra le fedizioTe mafiTime contenute nella Bolla detta in 
Caena Domini, con cui fi è pretefo di atterrare in tal* 
ta la legittima 'Potellk de’ Sovrani. Si raccorda perciò , 
che in elfii- vengono a dicliiararfi 'fcomunicati tutti ì 
fautori degli Eretici, onde indirettampnee faceafi rìca^ 
dere aell’ arbitrio del Papa k) fcomunidare ■ d. Principi 
Cattolici , laddove necefiità ave&xo di. coUegarfi. cplw 
■ * ’ ' Po- 
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Potenze riformate , e cogl' loiòdeli . Si fcomuDlcano 
rutti gli appellanti al futura Concilio da' decreti, e dal- 
le Pontifìcie fentenze con volerfì incorfe nelle (lelTe ceti* 
fure tutte le Uaìverfttk, o particolari , che fofteneiTera 
edere i Concilj fuperiori al Papa, quando che non que- 
llo, ma quelli rapprefentano la Chiefa univerlkle , cui 
da Gesh Grido fu promedà,- l’infallibilità nelle materie 
di fede . Scomunicavaod parimenti tutti i Principi , 
che imponedero nuovi daz), o accrefcedero gli antrchi 
fenza4^nza della S. Sede, e con tal foggezione av* 
rebbono dovuto edì palefare alle flraniere Potenze i lo* 
ro bìlègni, e 1* arcano da’ loro Stati . Si ftabilifce U 
Eccledadica Immunidi /ure Divino ^ non voleodolg ' 

derivata dalla concedion de Principi , onde fi fcommunU 
cano atti quei Magiftrati fecolari, i quali impedidero 
agli Ecclefiaftici l’ efercizio della lor giuxifilizlcKie anche 
contro de’ laici. Alle ilede cenfure fi vi^Hoa fòttopolli 
tutti coloro , che impedidero 1’ edrazion de’ viveri da 
proprj Stati, quando avefsero a fervire per T annona 
dello Stato Pontificio, come eziandio tutti quei , che 
impediAero Tcfecuzione di qualunque Breve, Decreto , 

Refcrìtto di Roma, talché redtfrebbono fpogliati i Prio- 
cipi della priucipale loro Regalia, qual fi e quello del 
Regio Exequatur. Quiudi efieodoii dichiarato nel fuc- 
cennato Breve, che feguir voleanfi le orme delle addU 
tate Decretali, e quanto fi conteneva nella Bolla in C«> 
rrr /jwiTfiTf^ ravviA va ognuno, che comune diveniva 
la^’ eau& ' Parma con tutti i Sovrani , i 

rifidurnmentc: vi fi doveano opponere ,^anzachè 
fa - iiKffi^roléìnatt^ filenzio del Sapremo £xovemo di 

^nafit liegn» . fisefrero* prefmnere alcuna lipp^azkmè 

irregolare prooelere della Gotte di RObu. \ 

4 Quc- 
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' Quefhi confutta cotanto ben ragionata rìtrovaii 
impreisaa folto il titolo. Anatbem» in Pttrmenftwn Du^ 
eem injuflum judicMut , Baila in Cetna Domini rejici^ 
tur (i). e fi è ftimato feroe una parafrafi, che conve- 
niva su quello punto. Indi avendo la medeGma rice- 
vuto la Reale approvazione, fu quella fatta nota con 
un Editto pubblicatò à’ 14. «'Giugno feguente ( 2 ). In 
efso il Re dopo aver proteflato, che fupponeva tai co- 
fe eisere fiate ibttratte alla confiderazione del Papa,cir- 
covenuto, e forprefo ad autorizzarle, e che fempre più 
ferbava la religiofa filiale venerazione alla chiefa òt- 
tolica, ed al primo Vefcovo centro , e vincolo della 
medefima, nondimeno in prefervazbne della fua fovra- 
na Poteflk ordinò, che qualunque Perfona di qual fi fof- 
fe flato, grado, e condizione, che avelie prefro di fe 
elèmplari tanto della Carta di Roma, come della Bol- 
la m Catta Domini tn, *1 termine di giorni quattro a- 
velie dovuto efibirgli al Delegato della Reai Giurifdi- 
zione, e nelle Provincie a’PreGdi medelìmi, o a’ Go- 
vernatori locali ì quali do veano avere il carico di ri- 
mettergli al medefimo rellando vietato ad ogni Stam- 
patore, o Librajo di farne fpaccio si dell’ una, chedelf 
altra, fotto la pena a’ contravventori di eisere riputati, 
e trattati come rei di ddito di Stato, e puniti dalla 
Giunta llefsa di Stato, e da quella degli Àbufi fecon- 
do le circoflanze. 

Quello Editto è flato poi rìgorofamente offèrvato, 
e fi potrebboQO qui rammentare quei Ecclefiaflici in 
grado di Prelatura, i quali o per poca avvertenza , o 
per cattivarfi la benevolenza dfel Pontefice , o per de- 

bolez- 

C«) T*.I. pag.'^ot. 

O ' ^ Prainnutica I. U, 


96 

URt appnvé 
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bolezza' di fpmco controveonero in alcunZi gaìfa a^Rea- 
li ordini , onde non poco foffrir dovettero dopo le ri- 
cevute mortificazìooi per elsere rìmefli nella grazia del 
Sovrano . • . 
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DELLE LEGGI, E MAGISTRATI DEL : j 
REGNO DI NAPOU 

L I FR O XLIBL ; ^ 

I» ’cui fi fa avvtfare^ per quali ragioni i/„ naftro Re 
Ferdinando IV nvejf e pofuro ordinare eoi fm Reafe 
. Editto la riunione della Città di Benevenfo y e di Fon- 
eecorvo al noBro Regno , Cfiffutandofi’ con rifieffioni 
tolte dalla - Storia le Memorie Ifloricbe, fcritte 'da 
Monf D. Stefano Borgia per foBenere^H tempor al do- , -.i, 

minio yz^e su di quella pretende av^ la S, Sede\fa- * /■ 

. eendofi miche, coné/cerey qual ,cqnto tener fi debba del- . ' . 

le Invefiiture y che la medefima talvóha ha foluto da- ; 

re del noftro Regno at-SoMrani y che lo p^edermtò- 

' ^'r?U3 rAfti , ' . 'v y ^ I 

U ^uell' SLonó .lyóS. fixondo dì fatnofi av- 0«i#«r W i?# 
venimeBU, e mentre erano fotte la 
ravvifai , che. iran tutù . nel precèdente , 

Libro conveniva nourgli, onde anche per 
cos^ dare «gualche ripofb al Lettore , ho 
Rimato r^ionarne nel prefente, che fark l’ultimo del* 
la prefente Idoria . Degno di eterna memoria ei lì hi 
il gik rammentato deli’ efpuliìone de’ Gefuitì,. e.al pri 
la meriterk la ièguita riunione della Ottk di Beneven* 
to, e di Pontecorvp ai oodro Regno, avvegnaché da 
pih tempo ' goduto ne avéflè un precario poilè^o la S. Sé? 
de. Eè aduntjue noto il Re con un, fuo. Editto. (i),. 
che la prima, infieron. colle fue pertinenze per chiarilfi*, 

Tom.XIl, F f • mi 

(0 Prammatica I. de' 4 , ^iagm lyiSS. finto H titolo Qcneremt, 

8c. Pmitiscarvi Reciperatio . rem. i. * 
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mi yie ^notorjl. diritta' *«ra fempse iafepetVabilnijeate 
annefla alla Tua Corona fin dall’ antico tempo della 
iondazioM del Regno dUfSicìlia^ fiafcrtveodone'^k tal’ 
effetto la concellioiiej che fif*ta' ne-avei^ il Re Roggie. 
ro in Novembre del 1137.. Inviò qutti^ colà il Ca. 
vali ere D. B^t<>làaf£0 (alcQjticini Brigadiere de’ fuo{ 
Eferciti a ricevere in fuo Reai nome il giuramento di 
feielA, prodietmndo, ch<5v avrebbe fatto godere a'^'Bei 
flèventani '.tùtte le inmnaaità ^ eTsinioàl , franchigie , 
grazie, privilegi, e diritti, che-ltavano godendo, Ìon 
accrefeerne ànóhe ■ delf^ altre, dfcelnando eàandio quei 
, pèfi^ che 'fi fòrebftono c.o«òfciuti' infopportaéHk 
Sì efpengcna te > • Or -qnailtunqw»'da rti^ la divi f* A poréafle d’ilio* 
delle- Leggif e Magiilrati • dfl boRro -Reaiio^' pur 
VRtah eiit. tuttavòl'tn , -^eomediè la 'ciiiu" prende! >'d’ illnftntHie^ co’io- 
t»,e fi rtfpon- ro'^cdhientii^pddSfò ootftinuaiido fobato fihn- 

% iJcrUhr 2 iti {qà^folie' obbligo-' fu'- dj<%ó ‘lo fteflb in, rap- 

Ai. Befgia. porto al fucccnnato Reale Editto, facendo più conte le 
’ ^ '•'rt^oiii', folle quali .poggicAi. Vieppiù. 'ini fc^|^' anche, 
in quella pretùura, perche quidleiireilaf: potralil^iib' 

' .f. *cillanti predo taluno, cheifenaa fàre'sdtro 

mar fi voleffe' falle, raccolte notiate da Mon^: D. Ste* 
fano Botala 'date in illamfu nel in ‘hre' Tomi 

forto il titolo dr‘Mf»iorir iftoriebe' delia PontificMCmi 
ài Benbveata^ per dimollrare,p«r (^'nte ragioni iella- alla 
S.^ede fi apparteneife .'Adunque lenza che impegno mi 
abbia di prender partito,men che queliti rifchiararique- 
Aò punto ydapoichè un brieve faggio dato del Bene* 
ventano 'Ducato in -quanto al 'fuo -principio i'I e ideilo 
Stato di bquelia- Chieià, feg6eodo la' traccia- di qfueAo 
dotto Aut(»e,tie anderò tratto, tratto eàiniaatdb^iaà- 
tò con erudita penna ne ha fcritto per foft'egno del fuo 
intraprefo argomento, per iodi poteiio confutare con 
altrrt riflcinoni idoriche* . * - . In* 
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? 

V ? louptó peri a quello, che dovrii feri- Lcntinohtvit- , 

verfi,mi piace pr^etpere^ che Longino ioviato 
(liniano, illiiu'i iRucati, i quali durarono finché fi por- tra i’ primi 
tafl'ero nelle noftrs -Regioni i Longobardi dalli Scandir^'"’'” 
navia, facendone la conquida Auuri loro primo Re, e ’**""*'*'**• 

III. d’ kalia (i).-. G0mer ae,'avvifa^ ili%a»/o (4), egli 
fi fu quello, che fondato faveflhl nel' 589. .il Beneyen». 
no Ducato, coti averci defiinaco Zpcone tai.governarlo. 

Ne racjooU poi, i come tolto avelTe ifi moglie, Teodor 
linda figlia di Garibaldo Re ^de Bojoariani , e dubbi» 
ne refta- intoroo alla lunghezza .del tempo del fuo re- 
gnare, fe attender fi' voglia ,ciòi che-tferivefi aeila Sto- 
ria Univerfale (5),, che do porta imorto ' iu Pavia a’ij. 
di; Settembre del rdopo- circa foi anni; di Regno. -•> * ' ' 

Tra i regolamenti fiabiliti’ da, A-utaris vi- fit-,iq nello, 
che fe il Duca fi morifi'e fenza< prole raafchile, ,ìl Re Qjimì re fola- 
avefle avuto piena facoltìi di-urafcicgliere fUq^aJtro 
fuo luogo, o di fijppriraere’in tutto quella Duce?, co- 
me fi vuole che praticato aveflfe Arechis /ucceflbre“di 
Agilulfo, il cui governo ‘.erseado durato 50. anni, co^ 
minciando dal 591. fino*al- <541., fi videro a fuo tem- 
po elidi i limiti della Beneventana, ,Ducea fino alla 
nollra Citth, dilatandofi anche fino al Monte Gargano 
nella Puglia. ; •. i ,• j 5 

Per .quello,; che dovA fcriverfi in àppref$o,ne ^o-Comf aveife 
va rammentare, che Autaris imitando ,i Romani dna-, 
peratori ,1 volle afsumere.H nome di Flavio, e cosi pra-rm. , 
I - . F f 2 . ' ’tica» 

!(*) Lanflet eomp. della Storia pag. 195. C?* 19^. 

(2) Reverfus inde BenevMtam.Zotonem Oacem infltrait,.M re- 

lìqua amina Italia Samnium'in formalam Ducatus rcdegic.Ita aa'duos 
Ducatus inlìgnes Forojulicnrem , & Sp^letaouni 1 tèmus.^Beneventanus 
eli addiCDS. Stgen. de Ree». Irai. lib. I. pag^ 15. ». 20, ' ^ 

(3) , A»Ì2*r/, Po/. VII. Part.VU^. Cap.ió.'pagt^m.jy fej, 

* . . -V-H' 
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.. , ■ ’ ti^r‘ ^^ 9 ^eaoo 4tum i Re L^ngébìiidiP' fuoì faccefsori , 

!, etìme ia“ fatti ton quefto preiwnie ^isaddtu il 
» ' • Volendo poi porre 'freno a quello aTsoluto dominio^ 

' • «on> cui eraofi 'governati* i rifpectivi 'Ducaci, . {ebbene 
7100 ' avefse 'ftimaro <fr fpogliare i pofsefsori iìji tutto 
della; loro autòritlt , nonditneno li' volle oUiR^ti • a 
«ontrìbuiK lametk delie loro 'rendite per lo manteni* 
mento della' fuU' dignità ,< lafeiandone^ il di piii^ a lotd 
difpoftziooe . Il TupremO dominio volle prefso di Te ri* 
tenerlo con eGgemo' il giufan>eneé‘,*'che in tempo di 
guerra lo avefserò afTiftito' con tutte le loro fonie; ro» 
frando nelk litkrtli di ' concedergli ad altri , ' quando 
privi rìtna% fofseto di 'pfoie mafohile : ; ■ J . i 
Q«*l fi<t . • l' .Or qt^tn«qne teogaft fedina l^pinione, che'qué-' 
fla ' fi fodei f órigitté de’ Feudi ttell’ Italia', pi^ 'tutta volta 
-■ T'' i vogliono ' i ' dotti Àatoi 4 ''deHa!ÌStoria’ UniverÉiIe; che 
’ , , i l vada ingannato colui , ‘che cosi creda (i)v Argomen- 
.to effi ne * prendono da 'quello, chetTcrifsero'^/fltonio (a), 
‘Gregorio Turonenjh 'Clw . nel ' 574.> quanto 

à dire undici anni prinea che Autark fofse >n;ato innal- 
aato ai Trono, il Re • Gundrano avea' privato lin certo 
Erponc del fuo Ducato, con averne’ creato un altro in 
fuo luogo (4) . Paolo Emilio , e Cw/flfii' ofservano (5), 

4 • che allora quando i Ducati furono prima iftituiti nella 

" ' Francia,’ H Re 'rimovea i Duchi a fuo- talento; ma che 

\ io apprefso avefse avuto luogo un coftume, che quelli 

. " non avefserò potuto elsere rimofil , ove non folsero 

«onvinti di fellonia, o 'di qualche altro enorme delitto. 

> 9 - Vi 4 - (x.Fi- 

r ìjlar. Vniverf. ^om. FU. Par/.'FII. Cap/ió^ pag, 4;oj« 

■ ai) L. I. tep. .14. 

‘ (?) Gtegor. Tmt. /. IF. top. 45. , ' • 

(4) Idem l. FU. c. 21, < 5 * /. X- c. 19. 

(5) Paul. MmU. de nè. Frane. /. i. Cu/ac. de fead. in print* 

t 
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Final mentt i Re in virtè di un giuramento li confa*- 
marono ne’ Ducati , che fui principio efli godeano^, 
ma (blamente per tutto quel tempo , che tornava in lor 
piacere, onde fi conchiude, che ad imitazione ^de’ Fran- 
chi pochi anni apprefso i Longobardi introdotto avefsc- 
ro i Feudi nell’ Italia (i)i'- , 7 ' 

Ma pur qu\ non •fermanfìypókhe nt vanno a opWtmt 

pi pih rimbti, cioè de’ Romani Imperatori, i quali per 
maggior fcurezza delle frontiere dell’ Impero folean 
concedere agli Officiali, e Soldati ’delle terre ne’ confi- 
ni ,in guiderdone del loro ben lungo fervirej'- quindi 
elfi per effetto di quella conceffione^ cheBr«r/fa»w ap- 
pellavafi, fempre più impegnavanfi alla difefa di quel- 
le, e con efse anche le proprie polseffioni cuflodi va- 
ne [2]* Da quelle prime fonti 'voglion fi poi fgorgate 
tutte r altre leggi, e co(lumanze,le quali in una par- 
ticolar forma ridotte furono da’ Longobardi , che prefso 
r altre Nazioni regolaron poi gli acquifli, le inveflitu- 
re, ed ogni altro concernente a’ Feudi, che oggimai- 
la feudal giurisprudenza compone^ ' ,8 

Or dopo quella brieve digrelTiòne ritornando a Teo-' *^bréK 
dolinda, comechè nudrita ella era nella Cattolica fede , /« c«r- 

per 4 fua éfemplar vita, e fanti còfiumi nleritò, che 
non folo. ; molto commendata fofse da S. Gregorio il 
Grande, ma benanche le dedicò egliifuoi quattro libri, 
che compofto avea della vita de’ Santi. Quantunque 
ella di molto affaticata fi -fofse per ridurre Autaris fuo 
primo marito, perche abbandonafse-1’ Arriano, errore , 
non potè riportarne la gloria, come '-la confegu^ cótt 
Agilulfo, con cui* le fecónde nozze còntrafse, poiché 
90B folo' cattolico divenne, ma benanche procurò di 

ri- 

r 

(1) Molìn. m emfutt. Parìf^ Jiudìs 9. 13. ' 

(a) V, Ltmprid. af. Loyfeau des Officts /,' i. t, 1. n. 104. 
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dfjjcire «tutti quei danai, che il AiO'Preddtefsore alle 
Chiefe, e a’ Mona /Ieri recati avea [i]; quindi fu, che 
da allora in avanti i Longobardi 1 ' efempio prendendo 
dal loro Sovrano, la-nudrìta erefia deteiiando , Cartoli* 
^ ci divennero . . - « ’ - 

Ducato Bene- Quello Ducato fu poi da- Arechi ìnoalzaco a Prin- 
® cominciò a dilatarfi la Aia oftenAone; quindi 
petoia^re- avvenne, che in tempo di Ottone I. il Grande, che 
cominciò a regnare nel pdz. ( 2 ) dopo Berengario U., 
Pandolfo era Principe di Benevento,. e ’i coAui fratello 
Landulfo ritrovavalene Vefcovo. Egli A fu il ^ primo , 
che nel 969. ricevette T onore di eflknw< Arcivcfcovo 
' pofiulante Principe, Ó* bortatìf. Jmperatons. lnàìdaìPaiar 
teAce Giovanni XII. gli fu conferito, poi 1 ’ ooor del 
Pallio, e ’l titolo di Metropolitano, come rilevaA da 
una'EpìAola di quel Pontefice (3), ed. ecco l’epoca in 
cui Benevento Arcivefcovato divenne . Sebbene ■ però 
tempo vi.foAè Aato, in cui molte DioceA numerale nel 
noAro Regno, che. alla Tua giurifdi^one 'fo/Tero . fdttopot 
Ile, poi col correr degU anni, non* poche ;ne mancarai 
■'no, tra perche molti Vefcovi divennero 'Metropoli tabi, 
o pur fottratti furono, e irnmedia temente AittopoAi al* 
.... ' ' la- S. Sede , e perche; anche pop. poche Cattedrali fbrva,* 

T) fofferti flagelli di trcmuoti, guerre, pefti,' e. Ami* 
• . / • r.sf; ; I gliad* 


S olfiM, toni h(4e(l4 'iixoris vQiuntate, cui furonia le dehoe onuèa 
igebat, addodns in eius fé /uiurum auiWitate , refpondil , 
ita Catholicam opìnionem fufcepit . Regis iiide àu^ofitaietrfl-ongobar- 
qui gentilitatis, & qui harrefeos labe'erant nJwÉti,C*J 
tholica fubinde doemata funt amplexi. Si^n. ib. pag. 19. ». S^« 

(2) Sigon, tb.nb.J. pag.tój. , • -v 1 

fai Tom.lJC. CantìK atua. cA/.Ciia. ' l'f»' •*' • 


{}) Tom.lX. Ooneif, gener. col.ttsi» ' • 

:i ..... 1 '''-.i 
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glìanti calamità diflrinte rè^rono; e 'rovinate , onde* » 
quando ,)l Ugbéllia (i), i Vefcovati al numero di 
▼eqtiquattro eran ridotti; dirort^hè' ora ' la fola Città di 
Benevento, come un punto diviene in qoella gran cir* 
conferenza di tante Città, e-Chiefe Cattedrali, fìò dove 
la fua giurifdizione fi eftende; e fi slarga; ' ,0 

•... Comincia intaato.il dotto' Autore la ' fua «'erudita </(//« 
Differtazione’ (• di cui' farò un analifi ) i™P%0o di 
voler dioioftrare, qual fòfle. fiata origine del^ tempo* prendi l' orì- 
rol ^dominio de’ Papi 'nella Città di Benevento*, e 'gli 
piacea prenderei rancidi, e fpolTati principj dalla fegdi-y^^* 
ta:dunazione &tta da C^rlo Magno, il- quale ntì verno. 
farebbe fiato il vigefimo quarto Re d’ Italia (2); ^a 
su quefio punto può dirfi, che ru ne faccia ufcire^a 
b^ 9 n mercato, perche cominciar potea la dicerìa da 
quella, che da .Coftantlno fi vuol fatta a Silvefiro Papài, 
la quale interamente ritrovafi trafcritta dal Brown (3), 
énzi nella fua*-fiefsa raccolta (4) 'rapporta > il fentimen- 
to, che stt quefia ben architettata favola na diede il 
Cardinal di Cufa ai Concilio di Bafilea , che leggefi 
nella fua opera de Concordantìa Catbolica (5) . n V 1 • 

Ne pafsa indi a ragionare del dominio di Roma , e ^ 

del Romano Ducato, additando, come fotto Gregorio imprenda. 
di molto il capo ergefse il temporal dominio dell’ Appo* . 
fiolica Sede; e‘ come l’Efercato di Ravenna pafiato^ fofse 
lòtto da protezione del Papa, mercè di quanto adoprof* 
fi il Pontefice Zaccaria col Re Luitprando ,' il quale < 
del 713. farebbe fiato il dieceottefimo Re di Francia, 

- j • “ • c de‘ 


"tr) I» Jtsl, fu. de jttchi^. Benev. 

(i) Sìgon. de Rtg. Itti. H6.4. pag 89. 

(?) In feftìe. ter. expetend.^To.i. pag.ìi^ 

(4) li. pag.1^7. - I 

(5) lèi.3. eep.2. 
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'C de’ Longobardi . Rammenta poi la donazione y che 
fe il Re Pipino alla S. Sede di Ravenna, e di altre* 
Cittk,. ma tra efse di Benevento non fi fa motto , ma 
di quella donazicme ,che fi vuol feguita fiotto il Pontefica* 
to .di Stefano 11 . del 755. più innanzi ne farà di vi fitto. Non. 
tralaficia pertanto di portare molto in Ik le antiche 
pertinenze della Jtomaoa Chiefia fili Beneventano Du< 
cato, il quale poi vuole, che donato fi fofise a S. Pie- 
tro da Cerio Magno dopo la fieguiu morte di Pipino 
fino Padre nel d/S., non avvertendo, che nel (^74. giù 
‘ ■ Carlo Magno regnava, tempo in cui per efeere fiato gik 

. fconfitto , • e prigioniero Defiiderio vigefimotcrzo Re 
de’ Longobajidi , terminò con efiso il loro Regno nelflta-' 
lia, quindi efiseodo a>minciato quello de’ Franchi, pre^ 
tendefi , che fiotto di coftoro aveflèro i Pontefici acqui- 
fiato legittimo il diritto fiopra la Citta di.fiensventOi>* 
^hrè\a£Ktii Rammenta indi, come Argifo II. Duca di > Ben& 
fi (ttlegan» ptr vento prefio* ne avelfie il ..titolo di Principe,- ma ciè 
oftsmtc evitar non potè di- riconolcere per> fino 
^*'*^‘’* Sovrano Carlo Magno, pagandogli il tributo, allora 
quando su quel Principato portò le fine arme . Scrivefi 
" ■■ anche , come Carlo Magno; difmembrato avelfie alcune 
Cittk della Campagna appartenenti ai Benev'cntaao 
Principato, che confiegnolle al Papa, e furoo quefte So- 
ra, Arce , ^Aquino, ^Arpino, Teano, e Capoa , delle 
quali fe ne pofie in pqflèlfio, benché elfie fiuron poi rì- 
lolte da Romoaldo .Principe di Benevento figlitiolo di ' 
i; Argifo. • 

prn- , . si vuole eziandio , che queU’Imperatore nell’ anno 
ttfiamtntàdi fatto il fuo tefiaiTiento , chè inviollo per 

c«r/« . mezzo del fuo Cancelliere Eginaldo al Pontefice Leo- 

ne III., perche approvato, e confermato avelfie quella 
fila difpofizione in rapporto a quelle Terre , le quali 

«ran 
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eraa di ragione della Romana Chiefa , e quedione ne 
avvenne, fé ancora del Beneventano Principato dtfpo- 
fto aveflc, su di cui il diritto della Sovranità aveafi 
ritenuto, nulla odante la donazione fattane alla Ro- 
mana Chiefa, onde da ciò prende eccafione di metter» 
in veduta tutti quei motivi, per gli quali tempo an- 
cor non fofle dato, che l’ Imperatore poneffe in poflef- 
fo l’Appoftolica Sede del Beneventano Principato, co- 
me avea fatto per alcune Cittk della Campagna. 

Succeduto indi Lodovico il Pio aU’ Augufto fuo Come fi 
Padre, confermò tutte le donazioni dianzi fatte, ed sl\- cenfer. 
tresi quelle di Pipino, mentovando in else le Citrh 
della Campagna difmembrate dal Principato , febbene dalt 
allora fotto il dominio de’ Longobardi fi ritrovafse, vo- 
lendofi, che lo ftefso praticato avelie Carlo il Calvo 
allora, che nell’ anno 875, unto, e coronato fofse Im- . 
paratore da Papa Giovanni VII., come anche 1 ’ Augu- 
ro Ottone, non riflettendo, che quedo avefse comin- 
ciato ^ regnare nel póx, (i). 

Or sa quelle vantate donazioni, che da’ Re Fran- 
chi voglionfi fatte alla S. Sede, quanto fcriver fi po- mep«co 
trebbe per diraollrare il poco, anzi che niun conto da Ar/ì. 
tcnerfene nel prefente rincontro: e fenza prender gran 
pena, di leggieri avvifar fi farebbe, su quali fievoliflìme 
bafi cercarebbe la Romana Chieià ergere 1 ’ edificio del- 
le fue valle pretenfioni. Ma lèbbene avvaler mi potef- 
fi di quella riflelTione, che fa il Muratori (2) nel ripu- 
tare fofpetti, e non degni di fede tutti gli antichi Di- 
plomi, che alleganfi , non illimo pertanto pafsame tan- 
to a denti feccha fenza vagliarne brevemente il valore 
Tom.Xll, G g con 

i\) Slgon. de Reg. Irai, iib.j. pag.ìój. 

(i) A>utq. Val. med. avi To.^. di/i.yo. pag.^9^, . 
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Sr aàducott» 
altri m»tivi 
concernenti alC 
ijitjfa pruovM, 


Continuai* i- 
Jiefsa dimo- 
mojìrazkne , 


con prenderne i lumi dal S/gonio ^ che ne reca su que- 
llo punto (i). Ei ne avvifa, che nel 773. avendo Car- 
lo Magno ottenuta la fua vittoria fopra Pefiderio ulti- 
mo Re de’ Longobardi , fu pregato dal Pontefice Adria- 
no I. , perche confermato gli avefse la fatta donazione 
da Pipino fuo Padre, come di fatto avvenne, foggiu- 
gnendo a quella con maggior lilieralitìi Corfimmy Sar^ 
dini, ir» y Territorium Sabinenfe y Ducatum Spolstanum , 
Tufcuni.jue ^Lintobjrdorum y una emn cenfu y qui quo- 
rannii bU Ditcatibus Longobardorum perfolvebatur . 

Ma ei è a notarli , che tal generofa largizione fre- 
nata venne con quella claufola, cioè. Salva t.imen fa- 
per eofdcm Ducatus Regia ditione ^ 

Or veggafi quali forprendenti acquifii fatti avreb- 
be la Santa Sede con quefla donazione, che il dominio 
dato l’avrebbe delle piu fpeciofe Ifole del noftro medi- 
terraneo mare. Quando anche nocciuole da giuoco foflc- 
ro Hate, neppure fatto fe’ ne farebbe un si prodigiofo 
baratto. Ma quello, che pih la rende di poco credito, 
fi è, che il Platina (2) feguendo il rapporto di Ana- 
ftafio Bibliotecario foltanto ne vuole aggiuAto. ^id 
quid in Liguria ab Urbe Luna jampridem everfa ufque 
ad Alpes halite fines pertinct y item Corficanf Infulam , 
(y quidquid Lue am y Ò* Parmam interiacet y Forum Ju- 
liì y cum Exarcbatu Ravennate y cumque Beneventano y& 
Spolerano Ducatu : E come rapporta riftelfo Sigonioy il 
Beneventano Ducato lafciato fu a goderfi da Argifo , - 
che Genero era del debellato Defiderio. 

Degno è però da rifletterfi , che di quella vantata 
donazione di Carlo Magno niun vehigio ne redi nel 

corpo 


il) De Reg. hai. liù, ?. in fin. pag.Sy, 
( 2 ) Jn vita Hadr.I. 


/ 
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corpo del Canonico Diritto, come ivi regiftrate leggon- 
fi quelle di Coftaiitino, e- di Lodovico, ed a mala pe- 
na alcun motto fé «ne fa dalla Cronica Caflinefe , da 
Analìafto Bìblivrectirio ^ da Rjomoaldo^ Salernitano ^ e dal 
Volaterrano . Il Sigonio (1) all’incontro dopo aver nar- 
rato tutti gli onori, che in Roma recati furon a que- 
llo Imperatore dal Pontefice, e li dimoftrati fegni del- 
la fua religione {A)y comechè venir volle indi al punto 
della donazione, ecco come narra, che quella feguita 
fofle. Quinto Pontifex Carolum rum fuis Cleri y miti- 
tumque judicibus in Bafilica Vmicana convenir y rogavit- 
quey Mt fponftonem explerct yquam Pipinus Patei-y & Car- 
lomanus Frater , cum omnibus Judicibus Francia apud 
Cariftacum Stepbano Pontifici fecerant . ^ua re auditay 
Caroltis ejus Jponfionis recitari tabulas jvjjity aC cognitaSy 
fine cunflatione ipfe cum Judicibus fuis probavit y cave- 
rò cotuplexa efly ut fcripftmusy Exarchatum y Pentapo- 
lim. ^^0 fafio Iterio fcriba fuo prafenti mandavit y ut 
eam donationem nova altera cumularet , nempè addens 
Corftcamy Sardiniamy Siciliamy Territortum Sabinenfe , 

Ducatum Spoletanum , T ufcumque Longobardorum , una 
cum cenfuy qui quotannis prò bis Ducatibus Regi Lon- 
gobardorum perfolvebatury falva tamen fuper cofdem Du- 
catus Regia ditìone. 

Quella claufola adunque ( c giova ripeterlo) y Sì riflette la 
quando lì rifletra da chi sgombero fia di palone per 
la Romana Chiefa, non potrà chiamare in dubbio, che ’dfc 7 rh^Ma- 

G g 2 con- gio . 

(i) 11), liò.i. n.^o. pag.iy. 

[AJCarolns ubi Cruces eft confpicatu? ìllico ex arqno Te xenerabun- 
dus dcjecit , cc^ue Stratonbus Pomificis daio, cum fuis Judicibus reli- 
quum iter pcdibos in Vaticanum peregit . Ubi verò ad gradus pervtnit 
fmgulis pium cfculnm ferens, ad Pontificem in fummo fedentem afccn- 
dit . Ibi a Pontifice benigne exceptus, mutuìs amplexibus, & gratula- 
tionibus initis, in Bafilicam eli didu£lus &c, H, n.zo. 
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€on efl» Carlo Magno riferbato fi avefiè il diretto do* 
minio di quei luoghi , fenza che tra quelli il noflro 
Regno vi fi comprenda, e per confeguente il Beneven- 
tano Ducato, che n è fua parte. L’Hlefla opinione fie- 
gue il Buchellity che parlando del Beneventano 
Ducato lo fa eftendere fino a Taranto , ed anche all^ 
eflremitk dell’ Italia meridionale . £ quando eziandio 
per ipotefi vi fi voleffe comprefo , reftò anche eftinta 
la donazione, imperciocché dopo la fi^^ita coronazione 
di Carlo Magno effendoTi conchlufa Ia*^SP^tra lui , ed 
Irene Imperatrice di Oriente, con cortei fegui la con- 
venzione, con cui fu in tre parti divifo il Regno, co» 
eifere rtata la medefima approvata dal Pontefice Leone 
III., come ne divifa il Platina nella coftui vita , il 
Borrello ( 2 ), e ’l Siganio (ui). Quindi rertò determina- 
to con varj patti, che la Puglia, e la Calabria rima- 
ner doveflèro fotto l’Impero de’ Greci, come lo erano 
m tempo di Giurtiniano: ad Argifo Genero di Defide- 
rìo Re de’ Longobardi toccò in porzione il EXucato di 
Benevento, quello di Spoleto ad Ildebrando , rertando 
ài Pontefice quello di Perugia, di Ravenna, e di Capoa, 
ma’fempre l’autoritk Regia, e del Principe falva efser 
dovca. Cos'lJ 

(i) Bil/liot. Canon. Tom.i. v. GUìvt tentportl pag. 6 /^ 6 . tot. 2, 

(1) Dt pnejlam. Reg. Cat. cap.^j. w.ii. 

(A) His ìlle honoribus infìgnitus, eo inde alacrius formancfo rc- 
(Tio, atque Italix conftitoendae le cradidit. Primum autem Apuliam , 
Se Cala^iam Imperatori, lìcut a vigoria fucrk Judiniani , reliquit y 
qua; poli a Normannis occupaiae ia alcerios regni formulam coacefTere; 
quod demum Neapolitanum eft appellatum. Ducatum inde Beneventa- 
num Argifb Defiderii R^is genero, Spoletanum Hildebrando; Foroin* 
lienfem* Rodgando permifìt , antiquo feudi jure erga fe , quod ergaRe* 
ges Longobardorutn fuerat , confervato , Exarchatutn Raveimarem , 
Fentapolim, Ducatum Perufinum , Romanum, Tufeum , &"Campa- 
irum , jure prìncipatu , & ditione libi reteata Poncifiei permifìt . Sigta, 
dt Rtg. hai. pag.^9. n,io. 
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» ’ Cosi anche gran pompa fr fa della! conferma, ^ 

fò r illeflb Carla Magno della donazione dell’ Efarcato 
di Ravenna, che Pipino fuo Padre fatto avea in bene^ “ Cari» 

ficio de’ Romani Pontefici : naa farebbe fiata una gene- 
rofa largizione in compenfoi deU’amplilfimo privile^ j »; » 

che' Adriano L concedè a cjueU’ Imperatore nel rimet- 
tere al fuo arbitrio, e de’ funi foccelfori la fceka de’Ro- 
mani Pontefici, è de Vefcovì come fi legge in un re- 
fto Canonico (i), comechè molto obbligato gli era per 
aver difirutto il Regno de’ Longobardi tanto nemici 
de’Ronaani. In fatti Lodovico I., Lottarlo, e Lodovi- 
co II. eHgerono i Pontefici di lor tempo, ma declinan- 
do* Le forze del Eranzefe Impero in perfona di Carlo II. 
ne avvenne, che Nicolò e fuoi fucceffori dall’ 8551 
fino all’ anno 8po. furono eletti con indipendenza degl’ 

Imperatori. Ma più di ogni altro fi difiinfe Gregorio 
VIL nel toglier la Chiefa da quefia foggezione ; quindi 
Ont^io Pamtiaio narrandone la di lui vira ,. ne divisò 
in quefia guifa:; Huicy id eli Gregorio , Utina Ecclefta 
acceptum rcferre debet^ quod libera fir y nam et fi ante 
Romani Pontifices tanquam Religionh Cbrifliane Capita 
Cbrìjìique Vicariìy Ó* Petti fucceffores colerentur , 
tamen eorum aablorìtas ultra protendebatttr y quam in fi’ 
dei dogmatibus yvel ajferendisy vel tuendisy caterum Im- 
peratoribui fubtrant ad eorunr nutum omnia fiebant , ab 
ifs creabantur , de m judicare y vel quid quam decernere 
non audebat Papa Romanus^ 

Ma che diraflì dell’altra vantata donazione fatta j>; dìmofirat 
da Ottone detto il Grande, la quale farebbe conokerW"lbft*>^ 
claudicante, o jpure in tutto inutile quella, che dianzi 
Carlo Magno latto avea. 11 donare quello, che giùr«a« Omm 

lina, il (jr randa 


(i) Cap, Hadriatm 
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. una volta era. (lato donato, e che per eonfeguente dal 
donante fecondo non pofledeafi, ne fembrarebbe un at- 
to da giuoco. Odafi di grazia il Sigonio (i), che cosi 
ne avvifa . Eraf Italia hoc tempore in has Regiones di- 
vifa , ApuUam , Calabriam , Ducatum Benevenranum , 
Campaniam Terram Romanam ^ Ducatum Spoletanum , 
Tbufciam ^ Romaniolam ^ Lombaràiam , Marchiai Atko- 
hitaaam, Veronenfem^ Tarviftttam^ Forojulicnfem , Ó* 
Cenuenfem, E* quibus Apulia^ (D" Calabria, ad quam 
antiqui Brutti pertinebant ; Grteco adbuc Imperatori pa- 
tuerant, reliqua omnia pojì recuperar ani d Carolo Magno 
Jtaliam, Romani nutum Imperatoris refpexerant, Ouefte 
erano le Regioni- dell’ Italia in tempo di quel Celare , 
delle quali . inè fu la dirpofizione fattane. £« bis 
^itur Dmatmut- Beruventamum^ 'qui antiquo ferme Som- 
tiio^ vieluddbdtiity Éiifuipi Beneventano, Campaniam , cui 
Imcaqia quoque erat ■ adjunda , Priticipibus Capuano, Nea- 
politano, C* Salernitano', Romam , Ò* Ducatum Roma- 
num,'Ravennam> cum Enarchatu , Ducatum Spoletanum cum 
Tbufco, (y Marchia Anconitana Pontifici Romano Otbo 
dimifte. Ed ecco, qual porzione ne toccò alla S. Sede 
in tempo dell’ Imperatore Ottone. ' . 

21 E che fotto l’Impero de’ Greci ancor la Puglia 

IntempadìOt- e la Calabria fi rimaneflc in tempo di Ottone ne fe egli 
teftimonianza ; dicendo: Nos Deo bene juvante 
apparttntva valemus, omnia, qua profperè gerimus Confiantinopoiita- 
«/ Regis bomines dignitate inftgnes ad nos veniunt, pa» 

. cem, aut audivimus, perituri . ^uoquomodo res agatur , 
bello Deo propitio, nos non tentabunt Apuliam, & Co» 
labriam Proviacias, quas adbuc tenuere , nifi inter nos 

. • 


(i) \b. ìib.y. pag.sj^. ».lo. 


Digitized by Google 


t 


-DEL REG>IÒ DI NAl?OLI LIB.XLIIT/ 23V 

convenerìnt ^ dabunt (i). Laonde chiaro fi. rende , eh# 

Ottone donato avrebbe quello, che fuo non era. ^ 

Ma ponendo in difparte tutte quelle riflelfioni y donazioni fat- 
quando il vero dir fi- voglia ne fembra eflere alla Chìe/M 

to inutile r ammaflb di tante donazioni, che voglion-^^^^'^'j”'” 
fi fatte alla Romana f Chi«fa da’ quelli Sovrani y pep-inàì„iun momento. 
trarne argomento di dominio diretto fui noftrt» Re* 
gno. Veggónfi gih quelle dottamente confutate npn gih 
da oltramontana, ma da religiofa penna (2), che co- 
minciando da. quella di Collantino, e palfando alle al- 
tre di Carlo Magno, di Lodovico Pio, di Carlo il 
Calvo, di Ottone I., e di altri loro fuccelTori, ne fa 
conofeere, che neppure un frullo valelTero per poter 
giovare a quanto su di effe alcun profitto fperar ne 
penfa la S". Sede, , onde non occorre ripetere quello y 
che con fomma accuratezza già. ritrovafi fcritto. rf 

Oltre ciò altra quellione ne verrebbe a farfi> cioè 
fe rimperatore donando quello, che compone una parte r//er6*»<w‘ 
del fuo Imperò, avelse perduto i diritti della fua 
nitk su degustati alienati, e su de’loro abitatori: e quan-"^**”^^* 
do vogliam fermarci su di quanto ne han 'detto gl’illeffi 
Romani Pontefici^ non hanno elfi negato, che la men- 
te di chi donava mai fu quella di fpogliarfi dei loro 
alto dominio. Tanto fi raccoglie da quello, che cos^ 
ne fcriflfe il Papa Leone III. nel' 815. (3). Nos‘f$ m 
comperenter aliquid egimus in fubàtris jujìa legis tra- 

mìtem non confervavimus y vefìro ac Mijjforum vejìrorum 
eun&a volumus emendare judicio. Onde fetnpre più va 
ad intenderfi, che quefto foffe fiato il feafo di quella 

■ clau- ■ 

(1) lè. pag.ij'ì. n.io. 

(2) Troylì Iflor. Nap. To.lV. Par.III. cap.t^ 
ij) Cau/,ll, VII. cap\V. 
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claufola j^lva tamen fuper eofdem Ducatus Regin difio', 
«f, che appofe Carlo Magno, quando confermò la do- 
nazione fatta da Pipino fuo Padre. # 

Le Jìtflo. i t In effetto tutie dell’ifteflb conio fono le donazio- 

quali fi fa memoria , le quali pretendonfi 
^ JL confermate daUTmperatore Arrigo, cui tornò in grado 
di aggiugnervi il Vefcovato di Bamberga. Scrivefi per- 
ciò, che di tutto ragion fi ebbe, quando i Pontefici 
confeguirono il naturai dominio filila Citta di Bene- 
vento; e comechè il cennato Arrigo nel 1021. portato 
erafi in Italia con podero/o Efercito ad infinuazione di 
Benedetto Vili, per ifnidare i Greci ufurpatori di mol- 
te Terre di quello Principato, difpofe poi col confenfo 
^leirifieffo Pontefice delle Città , della Campagna, e di 
una porzione della Puglia. 

Sidmoflra,che Prima però di paflare a far le dovute rifleflloni su 
fette irrigo quello ragguaglio datoci, comechè cominciafi a aomi- 
nmperatore Arrigo , ftinioiDnanai tra™ dict- 
■M«.netuo. vol cofa il fare avvertire, fc »1 II-i o il III. tolse fia- 
to di quello nome , che la celTione avelse fatto di Be- 
•nevento al Pontefice Leone IX. il Gianuanc (i) non 
illimò brigarfi su quello punto, e fi contcntailblo chia- 
marlo col nome di Arrigo, quando narra l’ infelice fuc- 
cefso delle arme del fuccennato Pontefice, allorache por- 
tolfi a combattere i Normanni. Con giudizio fi toglie 
anche da quello impaccio Monf. Borgia (2) nelle fue 
Memorie ijlaricbe : e volendolo eletto Re di Germa- 
nia, ferire, che nel 1004. venuto fofse in Italia con 
Cunegonda fua moglie, mentre teneva Tlmpero Ottone 
HI., che fucceduto era al fuo Padre Ottone II. Ma fc 
' fede 

(0 1JÌ. Civ. To.ìL nb.X. 

To,U cap.ii. pag.ioì. 
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fede predar vogliali al ^(i),aTsegna rino- 

mato Iftorico l’epoca del 1047. al fatfOM|iti4ggió .da* 
Beneventani ad Arrigo, che chiamalo ILf^Sfinkl .*05 j. 

:ne avvifa feguita la ceffione , e k permak di Bene- 
vento fetta in fevor di Leone JX. s\ 

Per contrario ae fcmbra a prinia giunta ,"^'e qSe-A7««;I, 
Ito conto non batta bene con quello,! che Icrive 
mrarni, il quale dopo Ottone III. favella .di Arrigo 
IL, che k) dice coronato in Pavia Re d’ Italia nel me- 
fe di Maggio del 1004. (2), e notizia ne reca, che la 
di Im morte feguita folse a^ig. Luglio del 1 0^4. , . e 
la fepoltura indi nella fia pfedUetta Chiefe di flambé^ 

§a, con reftare ner le fue chiare virtù aferitto nel ca- . ' 
talogo de Santi (5). Fu fuo fucccfsore nell’ Impero Cor- 
rado IL fecondo Re di Germania , il quale trapafsatò 
al numero de più a 4. Giugno de 1038., occurò la 
Imperiai dignlth Arrigo III. fuo figliuolo, che chiama 
li Nero a cagLon della! barba, che portava (4). .Goftui ' 
nel Natale del 104^. ftf oonfecmcb da .Clemente IL, e 
coronato poi . Imperatore (5), e rilevafi da un fuo Di-' 
pJoma, che tra gl’ImMratori di quello nome fofse egli 
u lì. (d;. Ayea riftelso Annalijìa narrato innanzi, chei 
lotto di efso fofse flato innalzato alla Appoflolica Sfede 
Leone IX. (7), ed in quello tempo poi pone feguita 
la celfione della Chiefa di Baraberga , cosi, divifendo-' 
n* Imperatore alt incontro , mojfo àa ,enud hra-' 

Tom. XII. ■ H h i . , 


ma 


(2) yffmaL To.FI. tn «1.1004. pa0.11. 

lo. -tn an.iot^ pag.6S. 

(4) /A. in an. 1038. pag.tos. 
vS) io. in an.io^6. pag.ii^ 
i6) Ib in an.io^o. pag.13^, 

1/ pag.133. . ^ 

l»; iù. in an.1^2. ^^.141, 
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ma S poter dif porre* dì quel Vef covato ^ e delle fudettc 
Badìe y propofe ptutttoflo un cambio.^ e quefìo fu accerta- 
to dai] Papa. Cioè Leone r'munxih ad Arrigo i fuoi di- 
rmi fopra quelle Ghiefcy ed Arrigo in contraccambio gli 
cedette molti fuoi Stati nelle parti di là di Roma, 
pitfTtno Or porto ciò, fe il Muratmi vuol feguita’la mor- 
di Arrigo II. adoraro ora tra Santi a’ 13. Luglio del 
diverfi Strù- 1024 .’, e che Arrigo IH. figliuolo di Carrado IL avel- 
fe cominciato a regnare ‘ dopo Giugno del 1038., nel 
cui temp^o non ancora era afcelò al Pontificato Leone 
IX., che- Il cetfione ricevette de’dintti fopra Beneven- 
to, uopo è dire, cbì quella da Arrigo III. fi folle fat- 
ta, che fa detto il Neroy e fu additato per II. dal S'/- 
perche crii il (ècoivio Imoerttore, e così a conciliar 
, fi va rantiooinia di quelli Tefti iftorici, vieppiù, che 

collimano) in quanto al ^^teinpo della cellion di Bene- 
vento. 

Il Boaoet Bojfuet fi) y ragionando del viaggiofat- 

/tgue r ifitffdto in Alemagua dal Pontefice Leone, quando porr orti a 
«piniont. ritrovare Arrigo, lo chiama il II. Imperatore. Vero è 
però, che non commenda il prefo impegno nel debel- 
lare i. Normanni colla < forza delle arme, delle quali 
non’ volle far ufi) S. Gregorio il Grande per reprimere 
le violente, « le rapine de’ Longobardi , come neppure 
S. Ambrogio contro gli Arriani, mentrfe Crudelmente in- 
fèrtavano la fua Cbiefa. Così anche ne fcrive il Ge- 
fuita Filippo Briezio (2) : Leo IX. Pontife» tranftgip 
cum Imperatore Henrico II. y ab eo accipit al'tqua lo- 
ca in Italia prò iisy qua in Germania erant S. Peni , 
»t Fuldenftt Abbatiay Bambergay Ó* alia ejufdemmodi . 

Tum 


(1) Deftnf, dtiUr. Cler. Gattie. Tc.l. part.z. pà.6- tap. 29 . pa/f.ii9. 
(i) Annsl. Mundi fac. Mundi IM, CorJCl. in far. alttra Ttm.lL 
Pi‘ 454 - 
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Bencvinmn f^oktifiàf jurìs : kjfe af- 

ferunty é ìndi ps^a a lunare tutto ìè dà< pà, tAfi ai'- " ' 

. venne*' - - ' ' l' - *9 

Condonafi indi a fciìvere neìlé ^órk 6 eyf‘*ft*^P 9 ^ 

che ad .Arrìg»-éffendo fuccednip T- Imperator Xkimdo^, 
detto it Sàlico, vo«l coftdf tempo ^reà Tcatn^fdif'gi^ 
ra fi apnfle nel - noftro Regno colla innata de NomtaA* 

DÌ, i quali ivrfpaéfi, fcaccìando ì Qned ddkc ;Sugiiq, 
di cui fi refero Padroni, finche contro-^ Lon^lunià.ài< ^ 
volgeisero le loro arme.Di Conado efiendo fiatoni fiic* ^ % ? 

■cefiore Arrigo [ «faci dovea dir ili.] fi»'/ifigBuao' ^ 

•X045., 'ricevette ^li la Imperiai Cordi» Clemente ; 

H., e 'diede a -I^x^ne infieme eoa Rainolid Conte dà ' ' - 
'Averfa r invefiitura di quanto per ■ titolo ^'cohqdìfià '' '' ^ ' 
pofièdevano- allora 1 Normanni. nella Puglia^ ed in ah ^ / 

tre parti del Regno fopra’ i Greci, e* i>^ Longobardi. £fi 
fendo poi .paflàto in Benevento oy' eovneèhè i non fu ivi 
ricevuto^ eitruM*; non tfiieaisni^iU i Bene ventai 
ni ribelli,' gli fé icbmunicarnp C 3 binente lL,.'e cot^ 
fermò a’ Normanni , quanto T«$vbé(fr 'aveano^ daA^ ; Prim 
cipaco di Benevento, e su’ qoeih>' pezzo d'Iftbrià ,cui fi 
uqifce anche il Mùraróri (i) andremdl accordo, come 
tra non guarì dirafli. Ih r|ncDÌure e|fer non lo poifo , 
allorché &ri veli, che la-' Ci tdi> di Benevento .dopo 278. 
àhoi di cìvil dominio ritenuce da^Fapi, ‘quanri''ne cor^ 
fero dalla fetta donazione da' Carlo Magno, palfàta fi>f< 
fe per una efiènìva tradizióne 'nei naturale deli' Appo* 
ftolica Sede, quando che allora pih che mai fluttaaote 
quello liava, nè vecchia carta ci fi addita , di qnefia 
pretefe tradizione, pér'vedetfi, fe dalle mani! di' (10 le- . 
ghtima pofieflbre ricevuta fi iofse . 'if - i; : J,: v t- . 

» 1" ( • . . - H -h 2 !;• Ma; 

. .. .. • c:. . ' ' 

- Murat, Atmai» TaJ^I, iu an.io^à. pag.xit., , «.ùi •; '•» 
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Mane irrito 


Ma tuttavia feguit dovendo la traccia . del dòtto 
Ifiaiico.mi fa mdlieri tenerlo di veduta in ogni Tuo 
pafso. Ne reca egli intanto una cronologica memoria 
de' Dolchi, e Prìncipi di. Benevento, e con fomma ac- 
èurateaza imprende queda non lieve fatica. Fa lo fìef- 
fo inirapportò ar Vefcovi, e agli Arcivefcovi, malafcio 
•iotto ila penna ,.i]jue(l;é , ed t altre erudite notizie in co- 
mpia • caccolte , come quelle^ le qualijnoo conducono ad 
illudrare quel punto, che ora ,è per mano. 

Su quali prìn- !,i t CosV terminata ila prima parte di quello erudito 

feconda ne pafsa promettendo nella Prefa- 
dominio della Otta 1 pieDjfl»ma Dilsertazione intorno alla,Storu 
S. ^eJe [opra del naturai. dominio, che confeguito avefse la S. Sedb 
jfulla Cittk di Benevento, come fe dal civile, da cui lo 
diftingue, niun contò tener fe ne dovefse. Ne ripete 
egli il principio, hn dal 1051., quando minacciati i Be- 
neventani da wormanpi, comechè*da’Lortgob^di ninno 
ajuto fperàr poteano, percià di lor grado fi diedero al 
Pontefice. Leone JX.^ e -da quefta dedizione tutto 1 ’ ar- 
gomento fi, prende del naturai dominio in favor della 
Romana Chiefa, dapdofì il banderai .civile, che pog- 
giavafi tutto fulU;, tanta famofa donazione di Carlo 
Magno. Si vuol poi,; che quello .naturai poflelfo forza 
maggiore prefo avelfe nel ^052. allora quando l’ Impe- 
ratore Arrigo.icon titolo di permuta ceduto avelie alT 
Appollolica Sede i fuoi diritti Imperiali fopra Bene- 
vento; quindi fu, che la Chiela Romana acquillade 
allora TalToluto, e indipendente dominio, ed una pa- 
dronanza fovrana su quella Cictk. .i 
. . Ma lafcifi pure il dotto Iftorioo, che l^ito fac- 

eia il fuo cammìtio, fenza che ritrovi pietra d’ inciam- 
manni avtfte. po jicU’ efponcre, quanto gli torna in grado; quindi ò 

ro co^uìfìato ^ rammentare , come i Normanni dilatato 

»/ Prtmtpaf r r 

Sentventant , . • . * • •»¥«- 
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aveflero' le loro conquide nel Beneventano' Principato» 
donde i fyoi abitatori motivo prelèro di ricorrere* alla 
protezione di Leone IX., quantunque infra loro conte- 
ia Iurta fode su queda risoluzione. Dicell poi, che la 
medeiima recata *(i lode ad effetto con' pubblica fcrif> 
tura, lenza che di eflà alcun radro fè ne additi , éd iti 
ital guifà ottennero dal Pontefice l’affoluzione di quella 
fconiunica contro effi Icagliata da Clemente li;, come 
fé i Pontefìci diritto aveffero di anatamizar qaei^ che 
in una ingiuda. guerra, che lofrrono,cercanft difendere. 

Ma ciò nulla ofbnte non negali, che in quella Cittk 
vi fo&ro ritornati i Principi Longobardi , s't bene fi 
vuole, che non l’ aveffero dominata da afsoluti padroni’» 
ma con dipendenza dal Pontefice. ^ 

r Da quedo racconto però- a conto fermo ben fi Cvifeguem^ 
;vifa, che crollata fofse quella ceffione fatta da’ ia,("^JaccJn[ 
ventaoi, su di cui credefi fermata una delle bali ’ del lontrarU 
pretefb natotal dominio , perche tuttavia i Normanni fi f* ' 

infedando quelle contrade, credette il PonteBce di ef- 
fere nella dura necef&tk di accignerfi a quel lungo, e 
difàgevol viaggio, con portarli in Germania, per indur* 
re Arrigoia dargli a)uto colle lue arme per potemeglt 
imandar fuont;.ed allora d vuole, che nel 105;. Segui- 
ta £o[sb>ìà Vmrmamda ceSione de’ diritti, die- P Im- 
peratore tdiise di aver fopra Benevento, e che il Pon- 
tefice lia e&ambio avefse ceduto quelli, che la -Roma^ 
oa‘ Chiela avea su quella di Bamberga.- ' 

t Or quando la S. Sede da queda ribnte vt^Iia, chà Se f»t nca té 
fcaturifcano le lue pretenfioni lopra la Cittk di Bene- 
vento, non poco torbide, e limaceiole Inno le acque 
.cheque attigue, comedo dimodrano le notizie recate- /«t» . 

?i.da Ojììenfe (i), ^a Pietra D/<aco;ia [a] ,’dallà 

r Cro- 
co (x) Ad OJlìmf» lii.2, ctp. 841 
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Cronaca de’ Duchi, « Principi di Benevento, dall’ Ano- 
nimo di Bari-t e da tutte T altre memorie raccolte dall’ 
accurato Camillo Pellegrino [t]. Da else rilevali , che 
a’ tempi dell’ Imperatore Arrigo, mentre la Cittli di 
Eene vento fotto il dominio eia di Landolfo figliuolo 
del Principe Pandolfo, i Beneventani poco conto fece- 
ro di quel Ce fa re , fino a chiudergli le porte in faccia 
per non farcelo entrare (A). Divenuto indi quello Prin- 
cipato fottopollo a’ Normanni dopo la con(|uilla fat- 
tane, cui non potè opponerli Arrigo , perciò fu egli 
coftretto a concederne loro 1’ inveftitura, riferbandoh 
benvero per fe le ragioni di Sovranità col fuo alto , e 
diretto dominio, che pretendeva su quella Citth, quan- 
tunque allora dal Principe Pandolfo fi pofsedefse. 

Jtonw ttt Air incontro, come fu detto, fedeva fui Vaticano 
tuì UontiX. iì Pontefice Leone IX., il quale a malincuore folfriva 
fi fvf^e portato xìcWq noftre Provincie la potenzaNormanna,impercioc- 
ht Altmagna, non poca gravezza recava a’ loro abiutori; quindi 
fu, che rifolvette di portarfi in Alemagna per illuzzi- 
care l’Imperatore Arrigo, acciò li mandafse fuori dell’ 
Italia, cercando di perfuaderlo, che i Normanni, ecce- 
duto aveano i confini defcritti nell’inveflitura loro da- 
ta , e che facean conofcere di aver difegno di renderli 
Padroni di tutte quelle Provincie, le quali all’Occiden- 
tale Impero eran fottopofte. Altro adunque non chie- 
dette, che un numerolo efercito , di cui fecendofi ei 
Capo, c condottiere, coraggio avrebbe avuto difcacciar- 
gli. Quello badò, perche l’Imperatore arrendendoli alle 

in- 

(i) Iflm. di Lntj(db. pag.ióé. - 

(A beneventana mài profeélos , con cìves eam & patrie , & ip- 
£0$ ìnjarus irritati non reciperent, cos per Pontificem. qoetn fecqtp 
liabebat ,^ioruin focictate fenovit. Sìgm, da Riga. hai. fag.zoj, 
mm. jo. 
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infìauaztoni fattali da quedo Santo Pontefice di buon. 
grado riCoKette di dar mano a tale ìmprefa, ordinan- ' ' 

do di raunariì a tale uopo un numerofo duolo di com- ~ 
battenti, de*quali Leone aver ne dovea il comando (i). ^6 

Eccoci prefso all’epoca, in cui la S* Sede sbucciar^' , ce- 
fe le fue ragioni fopra la Girti di Benevento, ^ 

.fiachè giunto il Pontefice in Alemagna, ricevette dali^mi.r4 ttpé 
Imperatore cedute le ragioni , che credea aver sa di ^ 

quella , e a lui in ió:ambio cedute furon quelle.,^^" 
che la Romana Chiefa acquiilato avea Culla Chiefa di 
Bamberga onde, come ne avvifa ^ OftienfhJi)'. Tunc 
inrer iffttm ^pofioticum, (T Impcraforem faEtK efi com- 
mutatìo de Benevento y Ò* Bambergenfi Eptf copio . E ne 
foggtugne su quedo própofito il Muratori C3): Ma fen- 
%tt dicbiArare , fe fojje ceduta la fola Città di Reniven. 
fo coi fuo territorio y come gode oggidì la Sede Appo/lo- 
iica^ Air incontro ne fa tornare a«^inemoria T Idorìa , 
che Arrigo non pago di aver fatto innalzare in Catte- 
drale la Chiefa di Baraherga col confenfo del Vefeovo 
di Erbipoli, cui fi apparteneva, e con averne ottenuta 
la conferma del Pontedee Giovanni XIIL,, e nè pur 
contento, che in un altro Sinodo raunato^a Francfort 
ii fbdè con gran folennitir dedicata ,. e confàcrata dal 
Patriarca di Aquilea (4), anche il piacer- volle, che 
-Papa Benedetto Vili, fofe andato in perfona a nuova- 
mente condicrarla, ed ergerla in Cittedrale. Ragion 
dunque volea, che quedo non picciolo incomodo di un 
Pontefice ricevefle un cqrrifpondente compenfo. io fatt* 

(1) Ln Olìien, Pò.i. VeggaC qnelto , ebe ftì ferino nel 

Tomo 1 . di qoefta IRotia Iti.v. $.31. f‘g-39é, 

(2) Lii, 2. <-4^.84. ^ 

(3) Murtt. tmul. Tom.Vl. i» ^ fif' 

, if|) JdHtti, ib. To.V. h empóf,. 

r . 
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'gli fu accordato un cenfo annuo di un Cavallo bianco 
con tutti i Tuoi finimenti, e di cento marche di argen- 
to (i). Quindi tatto ciò ftabilito,porcofli Benedetto in 
Bamberga, e ne fegu^ la bramata confacrazione, ed ere- 
57 zione in Sede Vefcovile (2) . 

Ttt gutl mo- Or comechè un tal cenfo corrifponder doveafi per 
2if. iMif effètto di quella paflata convenzione con Benedetto 
cripto le /fffVIIL, pensò Arrigo di liberar ia Chiefa di Bamberga 
da cotal foggezionc, onde ne pregò il Pontefice Leone, 
• 'il quale retinente non diraol^lfi> verfo l’ Imperatore , 
purché dal medefimo nn equivalente compenfo ne ri- 
portale. Intanto Arrigo,. come accennoffi, già fdegnato 
•co’ Beneventani per Io ricevuto oltraggio, e riflettendo, 
ohe malagevol cofa farébbe (lata per lui il poter ridui*- 
xe alla fua ubbidienza la loro Cittk, con ifcacciame 
Pandolfo, la cedette ^al Papa nomine Vicariatus (A), il 
quale di buon grado ne accettò il partito, conchiuden- 
do il trattato, che vantaggiofo riputò per la Romana 
Chiefa. All'incontro rilafciò il folo cenfo delle cento 
marche di argento con ritener quelle del Cavallo bian- 
co per fegno di foggezione. Equo umen^ quempraiixì- 
mus retento ^ come narra YOflienfe ed ecco come 
oggidì la S. Sede pretende avere acquiflato il tempo- 
«al dominio della Cittk di Benevento per quelle fole cen* 
to marche di argento, che rilafciate furono all’ Impe« 

. rato- 

(1) Per atinos fìngaios equo uno optimo albo , cum omnibus or- 
taameotis, & phaleris hiis, & cemnm marchis argenti. Ojiienf, tib. a. 
eap. 46. 

(2) Murai. ìb. tn #».ro2o. , 

(A) Has igitur liberare Henricus cnpiens, petik a Leone, ut Cbi 
Temkteret , & prò illis Beneventum juris regii oppìda noinine Vicaria, 
ros lìÙ haberet. S/^forr. àe Regn. hai. liU'Uh pag.296, m.iò. 

(3,) lof. ài. 
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ratore Arrigo, delle quali egli fteffo fe n era fatto de- 
iìitore. Sicché fermandoci fui rapporto de’ fuddivifati 
fatti, non potrk recarli in dubbio, che la Romana Chiefa 
in tal rincontro non aveffe altro ricevuto, fe non che la. 
cefnone,che a lei fe i’ Imperatore Arrigo di quei diritti, * ’ 
che aveafi referbati fopra Benevento in tempo dell’ in- 
vcftitura datane a’ Normanni , e per confeguence refU* • 

hifato il chiodo, che per effetto di quedo cambio ei> 
la non acquillò alcun dominio su di quella Cit- ^ 

ù, che in atto non pofledevafi da colui, che con tan^ ’ ♦ ' 
ta liberalità ne cedeva su dì edà le fue ragioni. >g 

Ma quando regga quefto racconto, ci è a TÌflet-^//**i^»®J' A, 
terfi , che altra confeguenza trar fe ne dovrebbe io 
•rapporto a quello, che altrove fcrivefi in quelle Me- ijioruht. 
-morie Jftoricbe (i). Ivi fi narra,' che Arrigo il Santo 
oon Cunegonda fua moglie folfe 'venato in Italia nel 
10041.^' ed avendone &tto la conquida fu coronato Re 
in Pavia ''nella cofpicua' Chiefa di S.* Michele . Indi 
ne pafsò in Germania^ ove fi conferì; anche Benedetto . 

Vili., dapoichè mercè la di lui opera rimeflb fu nel- 
la Pontifìcia 5 'ede , che contendevagli Gregorio , e con- 
certò con quel Pontefice di doverlo creare Imperatore, 
come in fatti avvenne; imperciocché a* 14.: di Febbra- 
io del 1014. ricevette infieme con Cunegonda fua mo> 
glie l’unzione, e la Imperi^ Corona, fiu:endofi confide^ 
re in queda cerimonia la'collaziou di un Impero. Ora 
in queda congiuntura vt^lionfi confermate da Arrigo a 
Benedetto Vili, e alla Romana Chiefa tutte le dona- 
zioni dianzi fatte da’ fuoi PredeceiTori , fenza variarfi 
per conto di Benevento , quanto efpreflb erafi nelle 
adoperate formolo nella Cojtttuxkne degli Ottoni , e 
To.XII. I trai- 

(1) r«.I. CapJ^llI, peg.ioì. 
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tnttofTì allora d’- innalzare a VefcQvato la Chiefa di 
Bamberga, come fui principio accenuoilj , con Ibgget- 
tarfi r Imperatore all’ impoRo cenfo del bianco cavallo 
bardato. 

;9 Si palla poi a dire, che Arrigo portato fi fofle in 

Italia nel lozr. per mandarne fnorari Greci ufurpato* 
^ molte Terre del Beneveneaoo Principato, cd ef- 

ttjìa quefll fesdo andato in Benevento, fu quivi ' fplendidamente 
di accolto dal Principe Landolfo , che per fuo Sovrano lo 
Sconobbe , ed allora fu, che confermò in favor dcU’ A p« 
gmim C’è. poflolica Sede il pofl'e&o del Ducato di Benevento. Sic* 
* che tenendoci dietro quelli narrati &tti, altra illazione 

non può trarfene , fe non quella, che kx quella con- 
giuntura la medefima altro vantaggio non aveflè ripor- 
tato,’ che la fola conièrma delle paifate donazioni , fin- 
to le quali fi vuol comprefo virtualmente anche Bene* 
vento ; All’ incontro non può recarfi4a dubbiq, che 
il cambio, o fia lai permuta >de’deritti.fi^ra quella Cit- 
tà colla Chiefa di Bamberga £o0e feguita in tempo dì 
Arrigo HI., e di Leone IX. hd zo^z., tempo in cui 
Arrigo rii Santo, era già (lato tolto , a* mortali fin dal 
J038. Sicché, quando follener fi voleife, che la Roma- 
na Chiefa avefìe potuto acquifiar le: ragioni fopra Be- 
nevento per effetto di quell* Icenfevmài di donazione 
fatta in tuo. favore io tempo di Benedetto Vili., lefìr 
To dir fi*; dovrebbe) il contratto del cambio indi paffa- 
to tra Leone IX., ed Arrigo III., perche quello Im- 
peratore prela fi 1 avrebbe la Chiela ^ Bamberga, libO' 
randola dai ceofoi, cui (lava foggetea ^ e nulla avrebbe 
dato a, Leone IX., quando vero fizlse fiato, che la St 
Sede già pofst^eva Benevento in forza ideile conferma- 
te donazioni da Arzigo 11. ih favor del fuccennato Pa- 
pa Benedetto. 
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Sì vuol poi venuto alla perfine', il Pontefice in 
Italia, e pofiofi alla teda di un fioritiflìmo Efercito, 
tutta la cura mettè - per ifcacciarneii Natmanni, e con 
tanta fìcurezza compromettevafi della vittoria , che ne 
rimandò con dura rifpofta ’ i loro Ambafciatori , i qttali 
andarono a chiedergli la pace. >Ma non trovando efli 
altro fcampo, ridotti fi videro nello fiato ' ultimo vti v> 
vere, o morire. Si difpofero adunque a* combattere 
coll’ajuto del fàmofo Roberto Ouifcardoviportarono una „ ' . • 
compiuta vittoria. In quefia congiuntura fegul poi una 
sì fiera firagge del Pontificio £fercit'o,{crivendo Andrea 
Dandolo Doge di Venezia nelle Tue Cronache,, che per ' . 

quefia battaglia ancora a Tuo tempo un' monte di. o 0 k < > ■ 
fi vedea in quel luogo, ove>era feguita (i). -ì: a *:4o 

Tutto il fin qui rapportato attinto' anche fi è dal- 
la fonte de* Scrittori contémpofadei, e fpeclalmenfe dall’ 
anrìchtfiìma Cronaca de’ Duchi, e Prìncipi' di 'Beneven-/>«rr0/»/tom« 
to Icrìtta fin da quei tempi da un Monaco del Monifte- 
ro di S. Sofi.a dell’ifteffa Città, che confervafi nell’ vimuart. 
chivio del Vaticano, la quale eflendo fiata ' traferitta da 
un Monaco Caflìnèfe', fu trafmeira al Pellegrino'^ che 
cara ebbe di farla imprimere nella fiialfiorìa de’ Princi- 
pi Longobardi. Ma poi ogni altro dubbio refierebbe di- 
ndato, -perche nelle ifteife Memotie Jftorìebe ci fi re- 
cano le medefime notizie' su quefia feguita (confitta, in 
cui vi refiò anche il Pontefice prigioniero, benché to- 
fto fofie lardato in libertà-, e non ' folamente con ogni 
venerazione ricevette da’ Nòrmanni |il bacio de’ piedi *, 
ma eziandio la richieda del perdono, cui feguì 1’ affo- 
luzione delle cólpe commeffe . Indi fiegue a fcrivere l’ ' '' 
ifieffo Autore,' che portoflì 'il Papa ' in Benevento , ‘Ove ‘ 

‘ • I I i 2 fu 

(0 Murem. Am. h et". 105». & 1053. 14*. 

' - ? Il 
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fu accolto con fommo onore nel gionio iz- di: Giugno 
del io53r, dimòrandovi in tutto quefló anno:^ ,eferci- 
tandofi in fante opere di pieth. Di poi k partilTene a’ 
12. di Marzo del 1054., e giunco in Roma a’ ip. del 
ièguente Aprile vi terminò la Tua Tanta vita, e meritò 
che in Benevento un (zero Tempio fi ergelfe in fuo 
onore, il quale celebre divenne per gli molti miracoli 
fatti a fua interceiSìooe. (•'.!, 

Per tatonfe.-' dunquc per effètto di quella fiportata vittoria 

guite M«or/tf da’ Normanni ci’ è a dirli, che fpente reltafTero le ce- 
da ÈioTmannt ^xxtQ ragioni fop» Benevcoto da 'Arrigo al Pontefice 
Leone j cenaeclaè:. tanto operava il diritto della guerra . 
QuelU. poi a’ novelli cooquifliatori ne tramandò il domi- 
t^ce fopfa jjìo^ nulla piò valendo ..quei diritti, che 1 ’ Imperatore 
• 4 vea (tede<U>’<ra4ppréreptirvi, e per conlèguente non può 

; ' 'chlaauiit^<illr4ttobio, che in fumo ne andaffeogni civi- 

/ le, o aatHKal’ polTeffb, che per qualunque titolo aveflie 
potuto acquillare la Romana Chiefa , cui facea • d’ uopo , 
clw da’ Normanni .dopo lo ripeteflè. Allora -fu, che a que- 
lli valorofi Campioni molto piò. affb^ti nel Principato di 
Bene.veoto,toroa{iè a lor grado, che di nuovo ventui foP 
ferO i Longobardi a reggere quella Cittk fOtto il, Priu- 
cipe Pandolfo, 'e del collui figlio Landolfo, poiché; da 
/ collcM'o grande ajuto ricevettero: nel riportare la cennar 
ta vittoria. Premorto poi Landolfo a Tuo. Padre,' coati? 
nuò -coilui' nel dominio di Benevento, ma mancato di 
vivere feuza prole, nel .1077., nè altro avendo, che gli 
fuccedeffe, rellò. cOo lui ellinto il Principato di Bene- 
-vento (1). •• i- 

Jl Tinca Guif - 1 • Io quella congiuntura credette il Duca Guifeardo 
ttràt Titafcìa acQ(K>cio il tempo, in cui -la Cùtli di Benevento 

Benn^enco al 
Pontepee Cre- 

icria VII. . , . _ • . . 

(i^ Ijìor. Civ. T 9 .IL cép.A> pag‘77. 
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ritornar potèire fotto il Tuo dominio', cóme' praticato 
avea per lo Tuo Principato; ma comechè fedeva fui Va* 
ticano il Pontefice Gregorio VII. , che tanto zelava 

S er lo vantarlo della S. Sede, pretefe egli, che a que- 
a reflituir fi dovefle qtxella Cittk per effetto della fé* 
guita permuta coll' Imperatore Arrigo. Più non vi voi* 
le, perche s’inafpriffero gli animi del Papa,, e di Ro- 
berto, ma il celebre Defiderio Abate di MontecaCno 
conducendofi con infinita prudenza fi adoprò, perche in- 
fra loro fi rappaciaffero fedando le tutte difcordie; an- 
zi gli riufci , che rilafciata fi fi^ffe la Città di Bene- 
vento al Pontefice (i), onde convieu dire, che la Chie- 
ia Romana non più da Arrigo vantar poteffe il domi- 
nio di quella Città, poiché dal folo Principe Norman- 
no l’avrebbe ricevuto. 

Air incontro nelle Memorie Jftorìcbe con altri co- ComtViffem. 
lori vien dipinta quella tela, poiché fcrivefi, che tolto ne Jìa il 
a’ mortali, il !cen nato Pontefice, di là a poco aveffero 
continuato t Normanni le ollilità fotto il loro Duce al- 
lora il Conte Unfredo. Collui all’ incontro ce&ò di vi- rie Iftorkhc. 
vere nel 1057., e quantunque de’fuoi Stati ne aveffe 
chiamato erede Abailardo fuo figliuolo , di niun mo- 
mento riufci quella fua difpofizione , perche fe ne re- 
lè Padrone Roberto Guifcardo di lui fratello, il qua- 
le portò avanti le fije conqnille nella Puglia , e nella 
Calabria contro de’ Greci, mercè l’ajuto, che ricevette 
dal Conte Roggiero fuo fratello. Reggeva intanto la S. 

Sede il Pontefice Nicola IL, il quale in varie peripezie 
ritrovavafi impacciato. 1 Romani poco conto ne Iacea-' 
no, giu^endo arditi fin anche ad occupare i beni pa- 
trimouiskli. della Chiefa. Lo fcifma de’ Greci nell’Orien- 


te 


(i) Murgi. Amul. lot, tÌK iit pag,2t^. 
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te fempre pili divampava, e vacillavano gi’ Imperatori 
di Occidente con avanzarli di nuovo a pretendere di aver 
parte, ed ingerenza neH’elezion del Papa. In rincontro Ni* 
cola pollo ballante non avea di fuperar tai difordini , 
vieppiù perche ninno ajuto fperar potea da Gifolfe II. 
Principe di Salerno, e molto meno da Pandolfo'V. 
Principe di Capoa, comechè applicati erano a difende* 
re le loro Cittì per 'non radere in mano de' Normanni; 
perciò avvenne, che il favio Pontefice filmò fano conli- 
glio innanzi tratto di collegarli con elfi, mettendo cu- 
ra in quelle fpiaofe circoftanze di accomodatfi alla me* 
glio, che potelTe. In fomma dicefi, che in quella con* 
giuntura il Pontefice gii defcritto in miferevole Ila* 
to avefle ceduto a Roberto Guifcardo capo albra delU< 
Nazione Normanna colla tradizione del Vefltllo gli Sta* 
ti, che. occupati egli avea nella- Paglia, e nella Calabria, 
e 1- rimanente, che avrebbe poi cònquifiato non folo 
: - in quelle contrade, ma eziandio nella Sicilia, volendo* 
lo fottopofio al folo pefo dell’ annuo cenfo di dodici de* 
nari di moneta Pavele per ogni giogo di bovi . Oltre 
ciò |li diede il titolo di Duca di Puglia, Calabria , e 
Sicilia, rìferbando efpreflàmente per fé, e per 1 ’ Appo- 
44 fiolica Sede la Cittì di Benevento. 

La » Per poterli poi prefiar fede a quefto s'I bene inor- 

w Ì!,7 di tai fatti, fi allegano (i) gli'^«-i 

Cuifcartlo , nali del Baronia nell’ anno 1059. §. 70., & 71. per poter- 
^ual dijjiceltà jyj leggere la formola del giuramento di fedeltà pre* 
Mccntra. qucfta occafione al Papa dal Roberto Guifcar- 

do, come eziandio l’altra per pagarfi in ogni anno ilcen- 
io al Pontefice Nicola, ed a’fuoi Succefsori a tenore- 
deli tenuto accordo. Quefta formola fi poru trafcritca ^ 

e co- 


<0 AJwwr. IJlor, r«.i. SJCLpag ^j. 


Digitized by C'^ -ogle 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XLIII. 


»55 

e comiacìa Ego Robertus (S^c. ma il fuccennaro Anna» 
lif$a nel luogo additatoci oon fognò darcene venua no» 
tizia, onde ra d’uopo dire, che da altra incognita ibn* 
te l’abbia attinta, o pure quello abbaglio avrà potuto 
derivare dalle varie Edizioni feguite di quelli Annali , 
nelle quali variato anche lì legge qùello , che prima 
erafi fcritto, come riflette Lodovico Bail (i). Si fog> 
giugno iodi, che il Prelato Francefco Bianchini nelle 
Tue note ad Anallafio Bibliotecario rifletta, che il Pon- 
tefice io tal guifa fi avelse procurata una gialla inden- 
nizazione per la S. Sede degli antichi Tuoi diritti, che 
avea ne’ pingui patrimoni, che i Greci gli aveaoo con- 
fifcati nella Sicilia, e nella Calabria. Quindi fi vuole, 
che da quello punto anche per eflètto delle altre . cef- 
fìoni fatte da Nicola IL di quei Stari, che ancora lla- 
van pofsedendo i Longobardi, fe ne fofsé da allora in- 
nanzi fpento il loro nome, cominciando il dominio de* 

Normanni , che feudatari divennero della Romana Ghie- 
là, « ben anche fuoi difeofori. 

Ma quando anche fede dar li voglia a quello rac- sì confutane 
conto fattoci , oeppur reggerebbono a martello le con- 
feguenze,che trarre ne vorrebbe il dotto Illorico;con- 
cioflachè, come di qui a poco diralii, avvenne allora irtonche. . 
quali che 1’ illefso, che praticò Ckmente IV. con Car- 
lo I. di Angiò, il quale dopo i< Svevi invitato fu alla 
conquilla del nollro Regno. Normanni già colle loro 
arme divenuti eran Padroni della Puglia, e della Ca- 
labria con averne dilcacciati i Greci , e i 1 Longobardi , 
nè in quelle Provincie maf pretenfìon di dominio vi 
ebbe la S. Sede, e di Benevento anche elfi ne avean 
£itto r acquillo facendo prigione Leone IX. ; onde tutto 

già 

(0 In fumm» Contilhr. TtJI. in facjV, 
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g'A pofsedeano- Ne fembra adunque , che Roberto Gui- 
leardo non avefse avuto bifogno deirinveftitura, e del- 
la ceflione, che ne fe Nicola IL, perche 'quello Pon- 
tefice avrebbe ceduto, ed invertito i Normanni di quel- 
lo, che non pofsedeva, tantoché quelli feguendofi la 
dottrina di CujacJo (A) lo avrebbono potuto convenire 
peri’ evizione , per avergli Invertiti 'deli’ altrui roba. Ma 
tutto ciò non reca meraviglia, rifponderebbe l’ Autor del- 
le Mc'morià Ifìortche^ perche è ftato folito coftume de’ 
Papi d’invertire i Principi de’ Regni, che mai pofsede- 
rono, e laddove veramente ne avefsero avuto il domi- 
nio, non farebbono (lati cosi liberali nel difmembrare 
il. patrimonio della. S. Sede, giacché querta liberalitk (l 
vuole, che forte (lato pregio de’ Sovrani, i quali a man. 
fianca han difporto delle Cittk , e de’ Regni con tanto 
pregiudizio della Corona. Di fatto leggeli, che Alefan- 
dro VI. diede l’invertitura dell’ Indie a’SpagnuoIi , do- 
poicche colle loro arme fe l’avean conquirtate, e pur 
s’ignora, qual dominio averte potuto avere quel Pon-_ 
tefìce su quella rimota parte del Mondo, di cui con 

{ >rodiga mano ne (é un dono £1], rapportandone la Bol- 
a il Solorzano £2]. 

Non fark dunque errore il credere , che quelle pro- 
digiofe largizioni dipender potertero da un principio , , 
ci^, che erteodo il Signor Iddio unico Padrone del.. 

Cielo 

(A) Cum de re «lient, vel aliis obljgMa inveftitara fiat: iliuddi- 
fllnguitor , utrum feienti , an igaoranti (afta fìt . Qui enim alienx rei 
feieos tnveOitaram accepit: nifi paflo fpeciali fibi profpexerit , de evi- 
zione ag<;re non poteric.* i^norans vero redé agét, nt alind eiuideni . 
bonitatis, feu quantìtatis ei praefietur. Cujaeius ToJI. Par.lL de Feti- 
dia lib.lf. Th.VÌIl. de InvtJlUuta de te aliena faB a coi. 12^2. fit.B, 

(i) Nat. Me». Hifi, Ecelef. To.VllI, fac.A.V. & XVÌ, h StMian- 
»rt.f. fol.'.ou 

il) Solorz, da Int^r, Jur* lib-i- taf. 2. tmn. 14* 
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Cielo, e della Terra, anche >di quella pretenda efser- 
ne Padrone il Vicario del fuo Figliuol noftro Redentore, 
feguendofi ' per ventura le parole del Santo Re Da- 
vide : Domìni ejì terra , plenitudo ejus' orbis ter- 
rarum , Ò* univerfi , ^ui babìtant in eo (i). Quin- 
di i Principi religiofi non han ricufato il ricevere 
dalle di lui mani i Regni, cosi praticando un, atto di 
oflequio , ed i venerazione: raa fe col làngne de’ loro : 1 

fudditi non conquiftavangli,la fola inveftitura, o dona- ' 
zione fattane di niun pefo farebbe fiata. Adunque uopo 
è dire, che quella riferba di Benevento fatta da Nico- 
la II. foffe fiata piuwoflo una condefcendenza del Principe 
Normanno, il quale contentofli, che perj allora tenuta- 
ria ne fbflè rimafla la S. Sede, coraechè in quei , tem- 
pi non avendo fermato bene il fuo piede nel ooflro 
Regno, e fempre più meditava di far nuovi acquifli , 
perciò quafiche una ragion di Stato richiedeva , che 
doveffe contentarfi , ben riflettendo , quanto valeflèro 
allora i Pontefici , che pretendevano eUer difpofìtori a 
lor grado delle Citù , e de’ Regni j come da quV 
a poco diraffi . 

Ci fi avvifa anche nell’ iflefse Memorie ìfiortehe]^ 47 
che nel bujo refli, con quali condizioni Leone IX. , u 

gli altri fuoi Succefsori, tra i <juali Nicola II. avefsero 
permefso a’ Principi Longobardi il governo della CitA^W^CC 
di Benevento, e delle fue dipendenze. Per .vero dire^®^"^^' 
Guefle notizie, fe anche certe fiate fofseroi niente pro-7c^„tÌ[ 
nttevoli farebbono riufeite per foflegno del ifuo argo* 
mento. Comechè Roberto Guifeardo. gii di tutto era 
divenuto Padrone, anche fe vogliafi porre a conto della 
Santa Sede la ceffione fattagli da,. Nicola IL,- bf. quale 

Tom.XlI. ^ . . K k'.j ■ fup. 

(0 P/alm. 23. • . ' 
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fupponeva, che i Longobardi gik sgombrato avefsero da 
quel terreno ; e laddove ancora ivi avefseró dimorato , 
avrebbe egli ceduto quello j che i Longobardi ancor 
48 pofsedevano » 

jiltrapruova • Intanto regnando Tempre 1 * iftefle pedate del dotto 

fapere, che Gregorio VÌL per la 
u il dominìB ^rzdì di Montecafìno portolTi in Benevento^ e mentre 
d*'Lon£oòtrdi in queftà CIttk foggiomava nel 1073. concedette al 
Principe Landolfo fotto certe condizioni il di lei go- 
verno, ricevendone il giuramento di fedeltk, e vaflal- 
laggio* Di Ik poi incammiiiatofi verfo Roma, quando 
era in Capoa , V omaggia anche ricevette dal P rincipe 
Riccardo. Per ben dunque conciliarli i fatti, ei è a dir- 
li , che per effetto della ceflìone fatta da Nicola II. al 
Principe -Normanna, quantunque vi foffe Hata in efla 
la ’ riferba di Benevento , tuttavia reità va quefta Cit- 
tk‘ predo i Longobardi in qualitk di Feudatarj della 
Chìelà^ contentandoli i Pontefici foltanto dell’ omaggio, 
e della fedeltk da quelli giurata, così additar volendo, 
che il diretto dominio rifedefle preflb la Romana Chie- 
là. Ma quello punto d' Illoria rellò gik innanzi fchia- 
rito per bene inteftderfi, come i Normanni, che di 
tutto erano gik divenuti Padroni , fi fodero contentati, 
che i Longobardi, da’ quali' tanto ajnto aveano rice- 
" vuto, avedèro continuato a tener la loro Sede in Be- 

nevento. Quindi fu, che dopo la morte del Principe 
Landolfo VI. fenza prole mafchile, reHalfe in tutto e- 
flinta la lor genìa, e da quello punto T epoca cercali 
prendere di averfe avuto' la S. Sede il libero dominio 
di Benevento, facendolo reggere da* fuoi Minillri per 
edetto della- fnccennata convenzione padati tra.il Pon- 
tefice Nicola IL, e Robeno Guifeardo. * ' 

Ap- 
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Appena coftui morto, fi vuole"* che j Landolfo 'Wl.Rfgìone ad- 
ii 27. Novembre del 1077. avefle cercato di renderfi 
Padrone di Benevento, ma che ne fofle ft^to difcaccia- che V« /«wf 
tp dalle arme temporali di Giordano Principe di 
pua, il quale feguiva il j^rtito di ,Gregprio VII., e 
dalle fpirituali, chp con piu fcomuniche adoprò, quello 
Pontefice. Rappacificofli poi il Papa nel io8o. per rae;^- 
zo di Defiderio Abate di Montecafino col Duca Ro- 
berto, e portatoli quelli in Benevento, gii chiedette per- 
dono dell’ affedio pollo a quella Cittk , e di nuovo 
ottenne l’invellitura di quei medefimi Stati, come da- 
ta aveala Niccolò IL, ma non dicefi, che in lefla vi 
folle fiata la riferba di Benevento, coipe. praticato- avea 
quello Pontefice, , 

Parlafi indi (1) de* primi Rettori Pontefici , Parlai ’mtfse 

defiinati furono al governo di Benevento, e li dice Romani 
che il Pontefice Pafquale II. per la ribellione; di Ao- 
zone fu cofiretto di ferbare . altro .fifiema nelU , fcelta^f»A»a»*l 
di tai Governatori, i quali prima da’ Beneventani elig- 
gevanfi, e da’ Papi poi confermavanfi ; Si vuole anche 
che quelli Governatori aveflero rifeduto nel Palagio , 
in cui dimoravano i Princìpi Longobardi', ove anche 
ebbero il loro alloggio Leone IX., Nicola IL, Grego- 
rio VII., Vittore III., Urbano IL, e Pafquale IL men- 
tre s’ intrattennero in quella Cittk, rammentando tut- 
te le occafioni, per le quali ivi fi folfero portati. Lo 
fiefib fi praticò in rapporto a Califio IL, Onorio IL , 
ed Innocenzio IL, ma di tutte le raccolte notizie non 
accade farfene memoria, per non eflèr , concernenti al 
punto prefente ; poiché il defiinarfi un che governi , 
o che in qualche parte per alcun, tempo rifieda, non 

K k 2 r^ 

[i] Tom, z. pag. 88, ' 
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• reca argomento, che ivi il diretto dominio ci fi avefle. 

51 In rincontro lì fcrive, «he non avvenne lo fteflò 

Alleganfìal. Adriano IV. perche coudur fi dovette in Beneven- 
P®*" «^‘Pender quella Città dalle arme del Re Gu- 
tue . glielmo,' che volea conquifiarla. Dicefi benvero termi- 
nata ■'ogni briga nel 1155. con un amichevole acco- 
modò', per eflerfi'data al medefimo 1’ inveftitura del 
Regno di Sicilia, del Ducato di Puglia, del Principato 
di Capoa, Napoli, Salerno, Amalfi, e di più del pae- 
fe de’ Marfi ^ dovendo continuare a pagare quel ceo- 
fb accomodato' in altra guifa, che pagava il Re Rog- 
‘giero''fuo Padre. Inoltre fi vuole, che lo aveffb aflblu- 
to 'dèlie tante fulminate fcomuniche folite, e proitte 
arme, che in quel tempo aveano per le mani i Pon- 
. . tefici, ma in quefto racconto fi ulta a piè pari il 
menfovarfi TEditto del Re Poggierò II. fondatore 'di 
quella Monarchia, in cui 'nel 1137. fervilTi di quelle 
. • efprelfioni .* Ea pVopter Venerabilh Beneventane Rojfe- 

mamte Anhteptfcòpo ^ - quV femper m omnibus Fidcl'is eu- 
ritf/H ^ pethiofribus tuìs\ CT Bernardi Beneventani Come^ 
flabuliy & Beneventanoru m ludicum, atiorumque pluri- 
morvrm crvium clenientius atinuentes , quia vos finnper 
noftros Fideles expertr fumus prò amore fumrrn Regis , 
per quem fubftinemus ^ Ó* regnamus ; & 'amore^ fideli ta- 
te ve/tra ^ quam in nobis habetisy ( 3 * in anrea babìturi 
eflis ^ dimittimuSy Ó* condonamus vobis ea omnia, quee 
■ Sos , O* Prcedecejfores Nojìri circa Beneventanam Givi- 
totem babuerunty fidantias fubfcriptas videlicet denar io- 
rum redifus, ’/dlutes' angariàs y terraticum , e il dipiù, 
elle fi: legge trascritto in quell’ ora pubblicato dal No- 
ftro Re, per far conofeere la giullizia della ordinata 
52 . riunione di Benevento al noflro Regno. 

fuccennato feguito accomotlo non poco indi 

JìeffoAatwe . 
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lagnoffene Federigo T. tantoché effendo fucceduto ad A- - 
driano IV. il Pontefice Aleflandro' V, , dovette coftui 
portarfi in Benevento, ove più anni vi dimorò per far 
fai va la Cittk da’ minacciati oltraggi da ,quel Cefare; 
ma pure alla fine riconciliofli col medefìmo a’ 24. Lu> 
glio del 1077. in Venezia , aiTolveodolo dalie folite 
praticate fcomuniche . 

Dopo varie altre notizie, che non conducono zVuolprmarel’ 
quello, che ora trattafi, fi palfa a narrare f eftenfione 
deir antico territorio Beneventano, c le fofferte vìtcTi- Bentvtntano . 
de, ma quella è una corda, che bifognerebbe toccarla, 
quando su de' confini alcuna di (pura ora fi faceife , ed 
inutile ftirao il cantare un vefpro su di quello , che non 
cade ora in queliione , comechè fi contende del tutto , 
che ogni parte comprende. Sebbene però il dotto Auto- 
re non lafcia di mira il fuo affunto, nondimeno tra fe 
mcdefimo il penfiere rivolgendo su de riportati fatti, 
ben ravvifava, in quai fcogli imbatter fi dovefle, eoa 
fàviamente riflettere, che un zero valelfero tutte le 
donazioni, e celTioni feguite in beneficio della Romana 
Chiefa da Carlo Magno in avanti. Rimira adunque , 
come la fua Stella polare quella permuta fatta da Arri- 
go II. con Leone IX. della Chiefa di Bamberga colla 
Città di Benevento. Quivi egli fi ftudia di prendere 
il fuo porto per indi feiorre le vele , e continuare il 
fuo' cammino con più ficurezza . Quindi ufando di fua 
fincerìtà, negar non puote, che a’ tempi di quel Papa 
di altro non- fi fe parola, che della fola Città di Ba- 
nevento, ma ora' di quella non fi ragiona folamente, 
ma di tutto T adiacente ‘Territorio, che racchiude; una 
valla ellenzione in quanto al temporale, effendo poi 
valliffima la fpìritual giurisdizione, che efercita fopra 
cinque Provincie del Regno, come fu accennato. 

Cosà 
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confefla, thè i Crooìfti - Italiani , s’I 
clmiJUltMÌìa.^^^^^ Cava , come di Montecafino, che gik rapportati 
*». avea, foltanto della Cittk elTi divifaflero. All’ incontro 

«i ne corre a chiedere qualche ajuto dal Tedefco jEr- 
manno Contratto quale fcrifle eflerfi ceduti dall’ Im- 
peratore al Papa tutti i diritti Imperiali di tjua di 
Roma, donde penfa trarne la confeguenza, che non la 
fola CittU ceduta fi fofse ■, poiché fotto quello nome 
tutte le fue pertinenze comprendeanfi, fìlsando il prin- 
cipio, che la parte più nobile,!’ altra meno nobile in 
fe llefsa racchiudeva; conciolìacchè col nominarfi un 
Duca , o un Principe di qualche Cittli Padrone , an- 
che intender doveafi di tutti gli altri luoghi , che da 
55 quello dipendelTero , 

^rrigoil.ft- Ma fenza brigare su quella difputa di’nobiltk,per 
JX.‘I diritti chiara la fallacia di quello argomento, fe non va- 
^ueJio, (/>e non do 'erritOf ne ballarà ripetere, che l’Imperatore ^tro 
pojftdta, non cedette in quel feguìto cambio, fe non che nomi- 
ne Vicarìatus i diritti, che pretendeva ancora ritenere 
su quella ellenfione di territorio, che abbracciava allo- 
ra il Beneventano Principato. In rincontro è fuor di 
controverlìa, che in quel tempo ivi annidavanli Lon- 
gobardi, Normanni, e ho anche qualche porzione di 
Greci ancor vi dimorava ; onde per giuhizia quelle Na- 
zioni avrebbono dovuto chiamarli in giudizio, e far li- 
te con Arrigo, per indi deciderfi, fe qual di elfi mag- 
giore, e pozior diritto rapprefentar potelTe fui territo- 
rio Beneventano, e riportando favorevole la fentenz^ 
r^Imperatore cedente, tornava quellà io vantaggio del 
Pontehce ceflionario. Or da ciò può rilevarfi, quanto 
poco vaglia il dirfi , che Leone IX. divenuto Padrone 
^ Benevento vi avelfe egli chiamato i Principi Lon- 

gobar- 
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gobardi , i quali come «feudatari delP Apoftolica Sede 
governar doveano la Città, e le fue dipendenze, tenen- 
dovi Miniftri addetti a reggere al di fuori le Terre , 
e Caftella. Laonde a buona equità bifogna* confelfare, 
che i foli diritti ceduti da Arrigo non badavano -a. sni- 
dare i Longobardi da quei luoghi, che -davano po(fe- 
dendo,nè alcuna carta fi addita in pruova della prete- 
fa infeudaziune, che il Pontefice a vede fatta a Landol- 
fo del Beneventano terrÌtorio,perciocchè continuò que- 
llo ad efler poifeduto da Longobardi, e niuno effetto 
ebbe la ceffione ricévutane da Leone. 56 

E per bene intenderfi di qual calibro fofse 
ta quella cefllon di diritti, lume prender fi potrà dalla 
Storia, *la quale ne fa Capere, che Arrigo VI. Re del- 
la Gran Brettagna dopo di Arrigo V. fuo Padre fu nel 
1422. dichiarato Re di Francia, e più volte Culle Tor- 
ri’ di Parigi Cventolar fi vide il liopardo IngleCe, a Ce- 
gno che fin <^gì il Re d*^ Inghilterra tra^ Cuoi titoli 
geloCamente Cerba quello cU Re di Francia . Così 
al pari Federico II. nel 1225. avendo tolta in 
moglie Jole figlia di Giovanni di Brenda , che 
marito fu d^ iCabella procreata dall’ ultimo Re di Ge- 
rufàlemme, acquiftò le ragióni su quel Reame, ed in- 
nefiate quefte alla Cua> Sovranità, tramandate poi vw- 
gonfi a’ Cuoi SucceCsort , talché » noftrì Re fregiati fo- 
no anche di quello titolo. Or fingafi per poco, che aL 
cun Re d’ Inghilterra, o pur di Napoli donato^ o ce* 
duto aveCse alla S. Sede le ragioni, che aveano Culla 
Francia , e su di Gerufitlemme , non credo , che 1 ’ a- 
vrebbe potuto mettere a guadagno, e valuta Carebbe un 
bruCcoL di pane al pari di quella, che fe T Imperator 
Arrigo al Pontefice Leone IX. del Beneventano Ducato, 
come deir altra, che di quello ifielso Ducato il mede- 
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(ùno Pontefice fe a’ Noronann^ a’ quadi nulla giovato 
avrebbe quello graziofo dono, fe col proprio fangue non 
ne avefsero fatta la conqniUa . Anzi per venirne a 
tempi recenti, lo ftefio potrebbe dirfi, fe Filippo V. 
avefse ceduto alla Romana Chiefa i diritti acquiuati fui 
Boftro Regno, dapoiche ne avea prefo il pofsefso, e do- 
vette difmetterfcne per la conquifta dopo fattane dall’ 
Imperatore: e cosi parimenti fe coftui avefse praticata 
r iftefsa lai^izione, dapoicke- f invitto Carlo Borbone 
coile fue arme fe ne refe Padrone, onde quelle ceffio- 
ni farebbono Hate dell’illefso conio di quella, che Ar- 
rigo fe de’ fuoi diritti fopra Benevento in ’ beneficio di 
Leone IX. 

57 Ma fi rechi pur credenza' a quello , eh? fcrifse 

LtctQi^fat- Ermanno contratto , cioè , che nella ceiìlone fatta da 
dJ'Mit. 1® pertinenze vi fi comprendefsero del 

preterì- Beneventano terreno , ciò nulla ollante nei bujo anco- 
fi renerebbe de’ fuoi confini. Se egli avefse intefo 
T^nto.' cedere quanto fi apparteneva al Ducato Beneventano , 
fi farebbe eruttato uno fcerpellone fenza pari , poiché 
He addita la Storia, che quando reggeva» quello Du- 
cato da Arechi, il quale genero fu del Re Defiderio , 
in cui fi ellinfe il Regno de’ Longobardi , abbracciava 
quafiche tutto il nollro Regno , meno che Gaeta , il 
Dacato Napoletano, ed alcune Città de’Bruzj, e della 
Calabria, le quali ubbidivano ancora agl’ Imperatori 
di Oriente, di fortechè delle dodici noftre Provincie , 
appena tre non erano fotto il dominio de’ Longobardi, 
e perciò efll forza ebbero di refiftere a Carlo Magno , 
e lupino fuo figlio (i) per non elfer fiiperati; onde ei 

è a 

(i) Gian. IJÌ. Cìv, Tom.i. lìb.lV. cap.lì. ìib.Vl. capj, Ct l'tb.Vll. 
tap. uh. Ptregr. in dijjert. de finib, Ducat. Benev, 
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è. a dìril> che Arrigo i ioli diritti avelTe ceduto f che 
fiferbati aveafi. fulia Ciiiìi , .. vieppiù y che il &guito 
cambio, colla Chiefa di Bamberga non meritava il com- 
penfo di una maggior p/ofuG(>ne, come farebbe avve- 
nuto, fe tutto il Beneventano Ducato ceduto fi folle. 

* Quefto argomento, che gi'al regge fulla buona loi--^' dtmo^» 
ca, prende poi anche più forza da quello, che Coimnue. 

no il Colennuccio ^ e ’i St4mr»ofitc'thìamzti in ajuto nel-rìo^r^j^/ioM- 
le Memorie Ifìortche per foftenere , che colla Città tut-””"^*-. 
te le fue pertinenze fi follerò cedute, ancorché per ef- 
fe volelfero intenderli gli adjaceiKi terreni Impercio- 
chc il primo Autore foltanto recaci in notizia, nel fuo 
compendio della Storia di Napoli (i), che Arrigo do- 
po elTerfi ritirato in Alemagna , comechc avvenne • la 
morte di Guaimaro Principe Normanno, cui gli fucce« 
dette Gifolfo, il quale in ogni conto .occupar volea Be- 
nevento, perciò il Pontefice Leone IX. dimandò , ed ^ 
ottenne T a;uto dell’efercito di Arrigo' pe;- poterlo di- \ 
fendere: ma fu prevenuto da Gifolfo, 41 quale con al- ' » 

tri Normanni ne divenne Padrone , ed eflendo . poi 
giunti i soldati dell’Imperatore, reftarono quelli ^s- 
latti, e ’l Papa prigioniero. ' . t; S 9 < ' 

Cosi termina il fuo racconto il iColeanuccio'^ eli ta- Notiz'te recatt- 
ee intorno alla celTione del Beneventano Territorio , “ 

Air incontro il Summonté ( 2 ) tenendofi dietro alla 
Cronica Cafftnefe ( 3 ), e .del Platina^ che la vita fcrive 
di quel Pontefice, ne avvifa, che dopo efcere Hata edi- 
ficata in Bamberga da Arrigo L una Chiefa in onore 
di S. Giorgio, offerì egli al Pontefice Benedetto VII. 
detto Vili, fotto il nome di cenfo ogni anno cento 
Tom.KlI. L 1 mar- 

" { 2 ) To.t p4g.4i9. ' • “ - ' . : . - - .. I . 

. •*-. <?) L16.Z. caj.SS, _ ' 
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marche di argento, ed un cavallo bianco iafeliato per* 
che innalzata avc^ quella a Cattedrale, qual cenfo , 
che alcun critico, Ttmoniaco chiamar potrebbe, fu già 
pagato. Indi poi Leone IX. Alemano di Nazione, che 
Si' fornito èra di fanti' collumi, ilimò di non ^pib rifcuo* 

\ ■ tere un oaL pefo , onde in compenfo ne fifccvehe la 

> ' Cittk di Benevento, in cui il Papa^vi el^gè un Ca- 

; valiere chiarhato Rodulfo. Continua poi a divifare del* 

■ la feguita battaglia nei 1053., s quanto avvenne in 
queda > critica congiuntura , ma fui punto della celione 
foltantoi ideila Città lì favella, e non già ideile fue per- 
tinenze , come lafciolli fcrivere il dotto Autóre 'delle 
Memorie Iftoricbe^ con eflfer nell’ impégno di follenere, 
che folto di quella li contenelTe tutta la porzione del 
Principato Beneventano , la quale in quel tempo i 
Normanni non ancora conquidato aveano da' Longo- 
^ bardi. 

Sì fondi Intanto profiegue a ponere in veduta le iride vi- 

nelle quali, (ritrova vanfi. le Provincie del nodro 
® quede" Benevento, mentre da’ Normanni 

ftitura dota da enxk podèdute, 6 dopoi da’ .Svfivi , che <-ìn apprefso le 
p||^''J^'^^^^'fignoreggiarono. Ma pace alia- perfine fi vuole, che 
gH . a vede ritrovato )^aella Città predò Carlo L di Angiò, 
quando nel' izd). l’ invefldtuta. ae> ricevette dal Ponte<< 
lice Clemente IV.>.Que(la fiv crede, 'che fidato avedV 
il fino allora' vacillante chioUò. del podèfio di Beneveo-* 
to in fiivor della Santa Sede,'Come fé iti quel tempo 
de. a ve de acquidato lil dominio , dandoli in tal modo , 
conte rotti, « cadi tratti i 'precedenti narrati acquidi . 
Apercofi..quiiidi'.quedo guado f nell’ idelfa guifa foggiate 
voglionfi tutte le altre. feguenti invediture, cominciando 
da quella ottenuta nel 1285. dal dilui figlio Carlo II., e 
cosi permane ne porta il lettore finca tempo di Aifonfo di 

... ‘ Ara- 
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Aragona, il quale dopo T avvenuta morte nel 
della Regina Giovanna II. forella di Ladislao, come- 
cliè da coftui era ftato adottato^ gli riufc\ d’ itnpadro- 
nirfi di tutto il Regno, mercè delle fue arme , colle ''5 

quali nel 1440. occupò anche Benevento. * ' 6 t 

Da qu'i innanzi il dotto Autore, comechè »vea ri- 
tro va to la baca, cos't anche il granchio rinvenir vi dovette, 
onde incontratoli in un terreno da non porci vigna, co- 
mincia a cefpicare, non pdtendo portare così fpedito il 
Aio cammino per paflarne a’ tempi più recenti. Quin- 
di per abbacinar gli occhi di debil veduta ferivo, che 
Alfonfo a richiefta della Città di Benevento ,, mentre 
ivi dimorava, con privilegio de’ 17. Gennaro del '1441. 
aveife conceduto alla medefìma . ilj diftretto nèlla Tua 
eftenfione già da’ Papi limitata . Ma'quefta concelTione, 
come ferma non la reputa, poiché il Re effendoA indi 
accomodato col Pontefice Eugenio IV.^' quando' poi da 
collui gli fi concedè fin veftitura nel 1443. fi' parlò di 
Benevento , come riferbato alla Santa Sede. Io oltre 
dicefi, che Eiagenio avefse dato a vita in Vicariato A pofto- 
lico nel temporale quella Città ad Alfonfo con farcene 
anche celTione nel 1443. con Bolla, che fegnatà fu in 
Viterbo. Ma fuccedutogli Ferdinando, che legittimatd 
avea fin dal 1442. quello Re' la refiicuì al Pontefice 
Pio H., il quale nell’ inveftitura poi data, ferviflì di quel- 
le formole iftelTe già praticate cori Carlo I. di Angiò, 
e quelle medefime leggonfi in tutte le altre concedute 
a’ Principi fuccelTori, traferivendofi 1* ultima, che ne ri- 
portò il Noltro Re Ferdinando IV. dal Pontefice Cle- 
mente XIII., excepth Civìtate Beneventi y Ó* loco Fon- 
tif corvi y ac roto Territorio y & omnibus diftriBibuSy & 
pertinentiis fecundum antiquos fuo^ territority (y perù: 
nemiarunìy C di/trUius Civitarisy 0 locos pradiBorum 

L 1 2 per' 
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.per Romanos Peìttifices di/tvtdos^ 'in pofterum di/tin- 
■gveudos, ■ r.'-' 

6z -f'i- Oggiinai quefte Memorie Iftoric he ^ di cui se n” è 
Per qual mo- ^tua Una bricvc analifi, iinpegnarebbono uno, che agio 
avefle per additare, che equivoco non abbia prefo il i'i- 
<ngimi alltge. gonh\A~^ ntì\o fpiegare il ,teÌlo di Leone Oftienfe^ il 
Volle, che la permuta fatta delia Chieót di Barn- 
berga fidila Citth di Benevento tale nou Ibfle fiata, ma 
che in :jViceriato quella! fi fofle data a Leone LX. fui 
laccónto! recatoci dall’ OJt'$enfe. Molte altre rifleflioni 
cade re bbono, come eziandio fulla ceflione, o fia refii- 
tuzione,,che dicefi fatta di Benevento al Pontefice Pio 
II..> mh di quella critica, come non uecelfaria ftinao 
jdfpaemiar la mià penna per le ragioni, che tra non 
guariiifi diranno. Così anche neppure la d’uopo k> ao.. 
dare Ihocciolando le |vecchie Cronache per torre argo- 
menti favorevoli .alla Santa Sede, o a’ Principi concei> 
nenti a (juefto temperai dominio .di ..Benevento. Quan- 
do queàe.fi prendano a fpelazzare,- (altro nqn. potrebbe 
trarfede, le non. che notizie degli av venuti ^ Slitti, e di 
quelli ifupr di modo doviriofa n’ è la Storiai All’ in- 
contro l’argomento, che ora cade per mano non merì- 
; ^ ta, die forza prenda infilzando efempj, ma dovrà rice- 

ceverla da quello, che far, doveafi. A brandii di' efli 
ne abbiamo di Pontefici,, che dopollo avefiero i Princi- 



(A) Poffidebit in .Germani»'* compluTca Pontifex, eafquè optimae 
£cclc(ìas fuperiotum Regutn beneficio , ac pietate S. Pctro donatas . 
Has'igitur liberare Henricus ,i|upiens , pptiit a Leone, ut Gbi remitte- 
ret ,v& prò illis BeneventuttrV ac cteteri In Duca>ti Berrevcntaiio ,)wi* 
Tegii oppida nppiina Vicariatus (ibi haberet . Qua re audiu Leo nihit 
le eius abnnere voluntati pofle, refpondit , illud autem adjecit . ut Leo 
Oltìet^s predir, eà loca cum Omni Eccleliafiica ditioiie afiiduis Nor- 
inannorum incurlionibus infelU «Ae 5w. Sigan. de Regn, bai. hh. W/J. 
'pag.ioó. n.io‘ ili 
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pày'aflbiveiidò dal giararaemo i lóro Soddltì, e di fco>. 
mimiche, «omro; di efll fultninate, e per contrario non. 
aaaacan Pontefici, che in^rigtonati furon da. Principi y 
e credo ^ che ai ^ uni, che gli akrl, 'come detenevo- 
li non meritano ptn^ a loro credito, nè degni fono da 
imitarfi. Oltreciò come faviamente avverte ilt TowwwtfT^ 
ni (z),'gli efempj non han forza di leggi, e fe taluno 
in e(fi '(bltanto fpecchiar fi voleiTe , .di lunga mano ne' 
anderebbe errato ► Cosi al pari, fe dietro gli efempi 
delle concedute iovefiiture taluno guidar fi voglia con- 
crederle baftevoli a fondare il pretefo -diritto della S. 

Sede su di quanto^ concede , ‘ comechè di efl'e fe o' è 
fàct^ continua bottega, ^fenza» meno ognuno ne.refter^ 
abbarbagliato, 'nè oferi di contraftar ladi lei »gione ; ma 
non' avverrà cosi, fe fquarciato refti quel velo , che 
impedifce di far nettamente vedere quel punto, che ora 
è nel vaglio. 65 

Or dunque per meglio portarfi ■ quefto nodo al fuo ^' 
pettine, e la fcure fui tronco, perche poi crollare pof- 
fino tutti i fuoi Iparfi rami, ne fa. mefiieri chiamare /mi/; » ’ 
a memoria, quale fofie l’ indole di quei fecoli, ne’qua* 
li quelle vicende avvennéh>, perche iion'fembrerà Ara-* 
no , fe i Pontefici in tanta copia avefiero potuto fare 
i loro temporali acquifii . Nel recar quelle notizie non 
intendo disiar qualche nuova. >fcoverta , per cui faper 
gtado me ne debba il Lettore, perche folo raccoglie' 
rò quelle , die ne fomminifira la Storia , ed efiè s6 
bene, che nuove non giugneranno a chiunque noq fia 
di frelco pelo. ^ ■ 

•Ei h. perciò naellieri di. porre alquanto hi veduta, 
qual fofie ' lo Stato delb Ghiefa , dapoichè la fua pace 
ricevette dall’ Imperator Coftantino. Quei Santi Vefcovi, chU/adopor 

^ cJjg lnf/-frafcif Ce- 

. > ^ ^ . jla/UÌflfl» 

rvv, 
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'che camparono dalle fiere fofferte perfecuzioni , ersendo 
fpecchi di efemplar virtù, di dottrina, e di fantità, im- 
primerono con ragione nel cuor de’ fedeli un rifpetto 
per efTì, ed una venerazione, che non avea pari, co> 
me fpecialmente la meritarono tanti infigni luminari 
apprefso si della Latina, che della Greca Chiefa . Per 
efli comune era il nome di Papa^ come avvertir lo fan- * 
no r E pi (Iole di S, Cipriano^ S. Ambrogio^ S.GhrolatnOy 
S. Agoftmo^ e di tanti altri Prefuli, e Dottori. Lo ftef- 
fo rilevafi da più Te/ìi del Canonico diritto, che rac- 
coglie Giovanni-Wolfio (i). Egli ne fa Capere, che que- ^ 
fta voce di Papa preflb gli antichi fignificava Pater Pa- 
tri ce ^ ma i Pontefici ne ferono ufo circa 1’ anno 6oo. 
della noftra rendenzione, comechè fino a’tempi di S. Sil- 
veftro, cominciando da S. Pietro, foltanto col nome di v* 
Vefcovi appcllavanfi . Indi prefero quello di Arcivefco-. 
vi, e poi r altro di Patriarca Cotto Giuftino Ccfare 
come addivenne, mentre Pontefice era Orfmida. 

Ragionaft an- Ora in ouefto troppo avvcnturofo tempo per laChie- 

€Ì)e delle fie/so. lungi ne fu ogni gara,o emulazione tra’l Sacerdozio, 

e r Impero, perche 1’ una, e l’altra Poteft'a con im- 
pegno eguale era intefa al foftegno della cattolica fede, 
e della più efatta difciplina , come fpecialmente ce lo 
additano tanti Titoli, che abbiamo nel Codice Teodo- 
jiano. Ivi incontrafi un intero Libro concernente alla 
materia Ecclefiaftica , in cui fcrivonfi tante leggi in- 
torno alla Fede, a’Vefeovi, Chiefe, e Chierici. Molto 
fi determina in rapporto a’ Monaci, e a quelli, che dif- 
putano della Religione. Cos'i anche degli Eretici fi ra.. 
giona, della reiterazion del battefimo, e finalmente de- 
gli Apofiati , Ebrei, Scifmatici, Criftiani, e Pagani , 
ed oltre ciò non poche fono le Novelle di Giujìiniana 

in- 

(i) Opcr. Theokg. lìfl. folit. TQ.l,ctrneie.t$. 
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kidintte.a quefli 'fjanà^ coitie^ a ' tutti fono 'note. Po^ 
crìi acche leggerfi\ quanto ne divifa Socrate y (i) T<v* 
doreto [2] , SoTiomeno [3], Evagrio (4) , e da quefU 
Scrittori potrà apprenderfi,comeCoftantino,i due Teodor 
s) L, e dl.^ e Marciano Imperatori fìanil tra. gli altri 
difiinti fpecialmente} intorno alia convucaeion de’ Con», 
cilj, e nel confermagli, quantunque i loro decreti al* 
la fede fi appartenefsero : quindi ui, che dietro de’ Jo; 
ió efeinpj guidato fi fofse Carlo Magno , come fi rile* 
va' da ' tanti fuoi Capitolari (5) . Ma quella materia è 
troppo ventilata in quelli ultimi , tempi , e macèllo fé 
n’ è &tto dagli Antemamaahiaai, i qiudi crederono da- 
re, al Pubblico, come peregrine, ed ignote quelle no- 
tizie, quando che ornai è fatta già merce, di cui ogni 
bottega ne vende. ■ • - 

' Seguita ■ poi riuondazion de’ Barbari, ed il hundo ^lla Rtlìgio. 
dato alle - feienze, un grande ecclifle foffri la 
ligioae; impèeciocchè pèrdette il fuo candore primiero, 
e V(^a preie aaa dèteàevoii faper&izione , la quale per 
necefhtà -sgorgar dovea dalla perenne fonte di quella 
naturale ignoranza, che r^ava. Cominciò da indi ki 
poi ad efser la gente, quanto credula e fincera, al- 
trettanto debole, e fcrupolofà, onde tra ’l bujo viven- 
do di qi^ lumi,! quali la vera dottrina- dalla falla ac* 
ti iblTero a ferrare , fino alia loro ombra Un cieco ri- 
fperto aveafi per gli Pontefici. Dapoichè quella incolta 
gente dopo le feguite feorrerie crilliana divenne, non 

^ - per- 

[1] Lìb.t. <Jr 5. . * ' ■ ■ ' 

(2) Lii.i. eap. 4. 

(j) Lìb^. cap.6, 

(4) Lib i, cap.3. ' ^ 

(5) Lib.i. cap.72. 75. 90. lib. 9. tep. 25. 78. 95, 102, loj, 115. 

JjiJib.ó. eap.it^. lib.j, w^.93. itfj. 
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pertaato cancellò ia tutto il Tuo caftume primiero; é 
la più parte -di ella operava piuttofto guidaodofi diè* . 
tro le proprie paflloui, anziché la ragione: ed avendo 
in difprezzo le lettere-, e le arti, nella caccia, e nel lp‘ 
guerra eran tutti occnpati; tantoché gik nella Francia nel* ‘ 
la (ine del VI. («celo eran decadati i ilud> in uno de^ 
plorabile (Vaio , 1’ arte della crìtica era tutta ipeata':,- 
e Ibvénte il faHb dal vera non, xliiliagueva(ì.' il ' • 

_ _ Ci avvila il Bayl^ (i) che il Duftin ^tore dellà 

ronza rtgnafst EccUfiafiica ricevette ordine di : DM più coo^ 

rìnuarla. Fu e^i-denuuciato> per opera del Velcovoj.di 
Meauìt, come «tutore < di Eretici io -certi piinri pré- 
tendefi di elicti ritrovaci in quella Aia . Qpfera de’ ìuoi 
ghi, ne’ quali' rende fofpctta la fede de’ Padri, ed ovò 
egli eftenua gli errori de’ Neftoriani. GoAt buona 'fu 
come riflette il ÙKcéntatald$tWeii che avutoli 

divieto di fcrivere tdòpo nver pafsato i più bei lecoli', 
e fpecialmente il^VL, «ooMctó in apprcflb feguirono i 
tempi felvaggi.,^0 di fuperflizione . Mancando allora ul* 
volta gli atti de’ Martiri per leggergli al Popolo ne’x 
giorni' di Fèlla, ne componevano de’ più veròfimili, e 
de^ più . «aràvigliofi per intrattenere la di lui pietk 
Molti titoli di nuòvo foggia vanfi per fupplire alla mao> 
capza' dc’ difperfi, o che foflGìro ftati fuppolli.; tanto-* 
che deUd'famolà donazione di Coftantino, nel- IX. Seco- 
lo .alcun 'dubbio non v’ era nella ■ Francia ( 2 ). Ma di- 
tutte queAe falfe leggende It più perniciole Attono le^ 
architettate Decretali attribuite a’ Pontefici, le quali 
una irreparabile piaga recarono alla Chiefa per le nor 
velie maflìme da effe introdotte. . < .■ 'rii 

(i) Bayìe nouvil. Ltttres T0.2. pag-Tix<). 

' Flturp h'iji, BccL Jii.Xl, §.14* liè.XXX, 
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Di quelle cos\ piacque di fcrivcre al LMeì [i] : 

Mìrum efi viris doBiJJimis Turriam Binio, Ó* qùìbus- Lihti hueriM 
dar» nliis in tanta eruditionis Ecdefiaftkg luce probari 
potuifse decretales illat epiftolas a quocumque ftve Mer- 
catore^ feu peccatore fabricataSy O* amiquis Rotname Ur~ 
bis Pontificibus circiter annum cbriftianee epocbte DCCC, 
fuperpofitas , adeo Perfpicacibus viris deformes videntur , 
hoc faltem faltem tempore^ ut nulla arte ^ nulla cerufsa^ 
aut purpurtfsa fucati poffintx Nè lafcia Natale di Ale- 
f andrò di avvertire , che tali Decretali, tutte apocrife 
fi fofsero fino, al tempo di Papa Stricio [2]. 69 

. Come rapporta il Tdlemant [ 3 ] , i Pontefici nel ^ 

V. fecolo non facean - batter moneta, nè faceanfi trat- 
far da Signori, olleatando una pompa di una fanta r«r mon«« . 
umiltà; e quantunque dopo laChiefa aveffe fofferto una 
peflima crÙe,come deferì vela (4), nulla 

di manco il mentovato Pontefice Leone IX.' fcrivendo a 
Michele' Patriarca di Coflantinopoli y coinechè di Tanta 
virtù fornico era , 'così fpiegofli (5). Feruntameny quia 
èlle (Petrus) non invenitur univerfalis Apoflolus didusy 
quamvis Princeps Apo/ìolorum fit conflitutus , nullus fuc- 
cefforum eius tam prodigiofo pranomiue confettftt appel- 
lart penitus , iicet Magno Leoni preedecejfore nojìro , Ó* 
fuccefforibus ipftus' Ó*f., ed in si fatta guifa feguir egli 
volle le orme del. Gran Pontefice S. Gregorio ( 5 ). 

Tom.XlL ' ‘ M ra ‘ ’ ■ ' Non 

• . • . . ■ . ■ -1 

(1) To. Conài. py^. 78. . 

(2) Hl]i. EccUf. Tom. 3. Ùi(fert. li. pag. it3. 

(3) Hip. Ecclef. Tom. i;. S. Lton art, CLXXllh peg, ' 

(4) Lettr..CX{'l. Tom. 2. pap. 327. ' 

{•y)' Epijt. Dtcret. A. Tom. III. ’ • ' 

(6) Sed abHt a cordibus Chriftianorom nomea iftnd blalphemix , 
in quo omnium Sarerdotum honor adimitur , dum ab uno fìbi demen- 
ter arrogatur. S. Greg, Tom. 2. Hi. 5. Inditi. XIlI. pag. 749. v. 

.Bellarm. de Pontiiìce Rom. lib. 2. cap. 13. Feuret de P abus liv. i. 

•ehap. 1. n. io. & feq. pag. 6. 7. 8. Fleury ia dlfc. IX. ia nou 174. 
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Pontefici ' Noti . mancarono indi de’ Pontefici, come tra que- 
oualì pTomejJt fu Stefano IL, i quali arditamente impiegavano le 
}4(t/stn. temporali promeife per impegnare i Principi alla lor 
protezione; ma comechè bene fpeflb riufcivano fenza 
effetto, fcandalo piuttollo produc^vano, e vacillar fa* 
ceano anche la frae fulle promefie, e le minacele , 
che riguardavano la vita futura. Quindi il dotto F/rv- 
ry (i) con ragione maraviglia fi prende, come il Car* 
diual Baronie con tanta cura vada rilevando i cattivi 
avvenimenti , cui foggiaceano i nemici - della Chiefa , 
come fe fiati loflero divini' cafiighi , ed i riportati 
vantaggi da’ Principi pi> rammenta,' come fe meritati 
r avefsero mercè delle buone opere praticate, quando^ 
chè ricorrer dovea a profondi guidiz; di Dio, per noa 
71 efser quefia una proova,'Che concbhide. 

Stefano li. Qucfti fi fu quello Stefano II. dìanai accennato (2), 
^prathaffe^^n riufc'l di Ottener dal Re Pipino la donazion di Ra- 
*j[e r /oecor/o venna con quei mezzo, che ci fi rapporta dal Fleury 

da Pepino- ^ jjgj fame il racconto mi fervirò dell’ iftefsa fue 

efpreflioni. Ne avvifa egli, che mentre Roma proffimà 
era ad efièr foggiogata da’ Longobardi , che guidati dal 
Re Afiolfo gik la tenevano assediata, il Pontefice ve- 
dendofi in quefia efiremitk, praticò un artificio fenza 
che efempio ve ne fofse in tutta 1 ’ Ifioria della Ghie* 
fa. Ei fi. fu di feri vere una lette» al Re in nome di 

S.*Pietro, come fe quello Apofiolo fofse ancora nella 
terra. Imitò il titolo dell’ Epifiole Canoniche, che co- 
s'i cominciava. Pietro chiamato alC Apoftolato. da Gesù 
Crìfto figlio di Dio vivente. Indi lo fe parlare infieme 
colla S. Vei^ine, gli Angioli, i Martiri, *e con tutti 

. 'gli 

(i) Tro\f. Sfc. [ut t hift. Eccltf. J. j. pag. m8. 

(i) Pag. 27 t,%.tt. 

■ Tom. IX, /iv. §, 18. ptg» 33*. 
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gli altri. Santi , affinchè iFranzefi 'Vtfomi fofsero a! foc- 
corfa della forgi va della loro rigenerazione, e della 
loro Madre fp^irituale. Poi gli fcongiurò per lo Dio 
vivente di, non mai permettere, che la Tua Cittk di 
Roma, e il fuo popolo fofie flato per pih lungo tem- 
po dilaniato da’ Longobardi, affinchè i loro corpi, e 
le loro anime non fofsero dilaniate nel fuoco eterno , 
non permettendo, che difperfo fi fofse quel gregge da 
Iddio commefso alla Tua cura, dovendo temere di non 
rcflar difperfi ,.f:ome il popolo d’Israele. Se voi mi ub- 
bidite prontamente [ dicea 1’ Apoflolo ] ne riportarete 
una gran ricompenza in quefla vita, fuperarete tutti 
i voflri nemici , vivrete lungo tempo mangiando i 
frutti della terra, ed avrete fenza dubbio la vita eter- 
na,' altrimenti Tappiate, che per 1’ autorità della SS. 

Triniti', e per la grazia del mio Apoflolato farete pri- 
vi del Regno di Dio, e della vita eterna (i)i 

A premure si preflanti, che facea niente meno , Pìpjm ftpm. ' 
che un Apoflolo, che parlava, Pipino non indugiò di 
portarfi con tutto il fuo efercito io Lombardia, e do- 
po efler giunto io Pavia, l’ Imperator Coftantino per 
mezzo de' Tuoi Ambafciatori fe pregarlo, perche l’avef- 
fe reflituito Ravenna, e 1’ altre Piazze di ^queflo Efar- 
cato: ma il Re rifpole,che mai avrebbe permeflb,che 
qu»fle4ì foflero^ tolte dal dominio di S. Pietro, e del- 
la Romana Chiefa, afficurandolo con giuramento, che 
non gi^ tratto da umana contemplazione , ma per 
r amore, che nudriva verfo del medefimo, e per lo 
perdono de’ Tuoi peccati erafi efpoflo a tante battaglie, 
onde per qualunque offerta, che gli fi foffe fatta, mai 
gli avrebbe tolto ciò, che aveagli donato. Di fatto fi 
vide , che fuperata Pavia, il, Re Aflolfo gli dimandò 

- ^ M m 2 quar- 

(r) Sttpb. tp, j. Qod. Cani, 3, ■ 


« 
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.quartiere, promettendo reftituirC tutte , le conquiftate 
Piazze, come in eletto Teguj, é quefte iècondo ia nu< 
inerazione fattane da Anaftafto furono Ravenna, Rimi- 
ni, Pefaro, Fano, Cefena , Sinigaglia, Jefi, Forlimpo- 
poli , Fori], Caftrocaro , Montefeltro, Àcerragio, che 
più non eftfte, Montlucati, che credefi eflèr Nocera , 
Serravalle, S. Marigni, Bobio, Urbino, Caglio, Lucco- 
li prelTo Candiano , Gubbio, Comacchio, e Narni^ e 
di tutte ne furon portate le chiavi a Ro:i>a, le quali 
infìeme colla donazione fattane da Pipino furon depo* 
Gtate fopra la confelTione di S. Pietro . Chiaro dunque 
vedefi,che la donazione latta da Pipino non altro con- 
tenefle, che quanto fi comprendeva nell’ Efarcato di 
Ravenna, che abbracciar non potea Benevento, che da’ 
Longobardi ftavafi ancor pofsedendo • Quell* -era adun- 
que r indole di quei tempi;, ni' il Regnante Pon- 
tefice fpccchio di ^ filatiti , di virtù , e di prudenza ha 
creduto incomodare l’Apoftolo S. Pietro, perche con al- 
tra lettera U rcflltuzion di Benevento al »o- 

flro Sovrano, perche non degna di plaufo farebbe riu- 
Icita , onde ha praticato quegli opportuni mezzi, che- 
^ della Tua eterna gloria faran rimembranza. i 

Porta- Se ricorriamo poi all’ iftefso Baronia (i), non po-i 
efempj ne fomminiftra. Pontefici , che 

iannau ntl iogannaronfi . Formofo In jdepofto dal fuo iVe- 

/«». fcovato di Porto, «d anatemiapato da Papa Gio; ’WIIL 
per diverfi delitti. Il Papa Marino di coftui fuccefsore- 
cafsò la fentenza, e con onore nel 8S3. riftabirt For- 
mofo nella fua Sede, die poi Pontefice fu eletto, nell’ 
801. Dopo lèi anni del Ponceficato di Stefano, VII. fu 
fatto difotterrare, e buttare nel fiume; dichiarando nul- 
le tutte le ordinazioni, che avea latte. Quella giudi- 

catu- 
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catara di Stefano fu poi eai^tà' d;i .;Gìo.‘ IX. in un 
Concìlio ’ténuto in Ravenna nel J04., facendone -bru* 
ciare gli atti, e 1 non folo riftabil^ quei, che a vea, -or- 
dinati Formofo, ma ben anche. fcomunkò colorò, che 
la di lui fepultura violarono. Nel .5)08. .Sergio IIL di 
nuovo condannò jFormofo , confermando la fentenza 
di Stefano profferita cóntro, di >lua , dichiarando ' an-* 
che nulle , e factileghe <le di lui orditlazioni ..In. 
ne i Papi fuccefsori fi arrenderono . all’ apobgia , che 
un certo per nome Aufilio avea fatto intorno al- 
le ordinazioni, di Formofo , e le tennero per leg- 
gittìme, e valide, come di tutto ciò fe ne fa.efatta. 
ricordanza nelle ftcfse Memorie Ijioriebe (j).. Or tìra. 
quelle varie decifioni potrà mai d ubi raffi, che veifflc^ 
lofsero Hate delle falfe ,eJ erronee? Quindi coO gran ra- ‘ 
gione dicea un gran Papa (2) dell’ antichità,, fe 
i,.Vefcovi fon fogget ti • a .commetter molte colpe^. e^ 
peccati nel governo dèlie loro Chicfe - particolari-, tan- 
to più noi fia>m fottópo^H-a quella deplorabil tondi zio-- 
se con efscr caricSd'deUa cura - della Chicfa univerfa- 
le, efsendo.la grandezza della nollra carica una. conti- 
• Qua. occafidoe.di. fctuidalo, e di caduta 1. 74 

.•i.,.Noa iwtjduQqiue naaravigUa.,-.-fe dp quei ttnapi \Comti Ptmtr- 
Pontefici , ehh. foveqt^ efsw felino, di quell j ' coniò , a- 
vefsero pretefd di regolari ^ gi’ io cereri, jChei .nafce vano 
tra Sovrani',; Aon contenti- già- di< praticar (blamente 
mediazione, o intercellioae ,sHU ufò. .fitceano della, loro 
\ - .'j auto-< 

, ^ . 1 i.-' . ; o . • ) ■ , 

(1) I om. I. pag. Toì). ,. ;>* • 

(2) Unde netno tam perfeSus eft Pomifex, tam fmmiènlatorf'Afi^ 
tiftes , qui placationis hoi'tias prò popoli tannim delidis, non eriam 
prò fuis debeat offerre pec;.itis. Qiìac condicio, fi omne-! Sacerdofes 
generaliter tenet, quanto ma^is-nos, & ooent,,& phrcTcngif ; qiibus 
•pfa ful'cepti Oaeris magnitudo creberrima. el't offeafioois occafio.. 

S.etm. 4. in anniv. afsumt. Tom. L pa£. lU • ... . . -, 
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autorità, 'ed in tal'ginià, quaficchè delle Corone npi» 
tavinfi difpofitori -Videfi perciò , che Adriano II. 
vietò a' Carlo, il Calvo , di ' ponerfì nel .polTeiTo del Re* 
gno di Lotario Tuo olpote. In fomma .avca' 1 ’ ignoran* 
za polle SI alte' cadici verfo la lìae - del iX. iccolo , e 
tatuo era i innoltrata , a fegnoche a tempo di Arri* 
go III. di'< melHeri verfo la metà dell’ XI. fecolo 
dS chiamare < degli Alemanni per . follievo, della Ro> 
mana Chìéfa, perche meglio ifiruiti erano . Comec- 
ché «egli 'ftefli anni contendevafi 1 ’ Appollolico So- 
glio' tra Benedetto IX. , Silveftro III. e Grego- 
no:<.ìVI. i- quali con fimonia vi aveano afptracov per- 
ciò Icrive 'Leone Oftìenfe (r) appieno informato di tai 
fatti',' che 'il Re ccelhui infppuuus^ de tanta Htereft fé- 
demi Apo^licOm defideram expm^^e^ Sueri rejìtttt^ Ó* 
fi^jtef tàntó'.negom BeUberatmftp^wim^tdct<‘^''Epifco- 
porto» X^oncHiioee pttf patuit, Qtnodi >dopo quello Con- 
òlio teDutcitiaqSutii, eletto iu con' comune confenfo 
nel io4^4|lBocenzo II., che'Vefcovo era! di Bamber- 
ga. Indi ^i fuccedette 'nel 1048. Damafo II. nativo 
di Brixen', e dopo nel 1049. trafcelto fu a piene vo- 
ci il tante volte mentovato Brunooe .Vefcovoi di Tulla • \ 
uoor^ di làntilTima' vita,cche il nome prefe di Leone 
IX. In tal rincontro proteflofiTt egli j che allora avrebbe! 
accettato quefta .carici, quando ficuro ei fdfiTe di «ITerci 
concorfd il eonfemtmento del Clero, e dei Romano PoJ 
polo, cóme da’ facri Canoni erafi Habilito-; e cos^ an^ 
che nella Germania reftò eletto per Pontefice Gebear- 
do Vefcovo di Aichfiet nel 1055., che fe chiamàrfi 
Vittore IL (2) . , „ - . 

, Ma 

(t) Murar, uimal. Tom, VI, in en.to^ó.f 1048., 1049. > & 105 
pag. III., ijf., 15 j., A 149.' 

(i) Lii. 2. caf. 7^ .... 
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Ma tuttavolta qufefto non. ballò per porre i' Pon- Come à'iìataf. 
tefici nel giullo fentiere; poiché verfo la fine del 
fecoló vi fu un Clemente III., il quale osò di attri- 
bairfi r autorità di poter .eraminare, approvare, o ri- , . - > 

buttare T elezion degl’ Imperatori (2),' e quello fi< fu •; 
quel peroiciofo tempo, in cui sbucciò la Teologia Sco-. •' 

lallica , e il novello diritto . Caoonico tutto iotefo ad 
opponerfi alla potellh de’ Principi; ben vero volle la di- 
vina provvidenza, che in tai fecoli divenuti follerò i. 

Monaller;, come afili della pietà, e della dottrina ) 
mentre il vizio, e la barbarie inondava, tutto il reilo 
del mondo. j' . i 

Rinchiufe intanto le fcienze ne’ ChioRri, Ridotte U 
ron quelle, che i Monaci, fi avefièro meritato il pof-^'//’^. • 

fefib della più parte delle Chiefe Cattedrali, e de’ 
neficj, ma in tal guifa divennti dovlziofi, fi 'abbdncio- « 
narono poàt anche efiì a quell’ ozio, e a qttdJa mol-, 
lazza , che in altri avean detellata. Finalroente. co- 
minciarono a fiorire di bel nuovo ii buoni ..fludj, ed i/ 
favj a malrncnore foffrivano ,, che quelli diveduti 
ignoranti poflèdeflero tutto ciò che impegnar, .potea» 
c^ono a coltivar le belle lettere. All’ (incontro iMo-- 
naci’per foRenerfi,C{ira prelèro di reodecle odiolèy cb- | 
me colorò, che vi fi ap^icavano^ onde pubblicaroao ^ : 
che quelle novelle Icoverte > aivrebbon ; cagionata gran * 
danno alla Chiefa con aprir là porta all’ erefie;. cornei 
di l&tto quelle sbucciar 'fi Videro da uomini, i quali, 
quantunque dotti, un perniciofo ufo. *pol feroao della* 
loro I dottrina . Quello poi fu di fofpinta, perche i re- 
flauratori delle belle lettere , come fi fu un Erafmo , 
un Vivesy e fimiglianti^ altri fenza rifparmio 1 ’ aveflè- 
ro malmenati, efponéndp*^ alla yjèdota m tutto” il Mon- 

do‘ 

(2> In cap. Venerabilcaa II. DecrctaL 
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' do i Ibro vizj) e I igaoraiuca ^ che in quel tempo gi^ 
'iofrà e(Ti regnava. . < 

Qual^ errori ' Non ha meraviglia, fe in qucì tempi tanta. venerazione, 
tiferò in TM- e rifpetto fi recalTe allaChielà,-e alla S.Sede, poiché fpaccio 
ga in tjutl p errore inorpellato con quelle parole del Vange- 
ttmpo. lo, {i)\. Vende emaia tjues éabesn^ O* da phuperibusy <JÌ7* 
habehis tbefaurum in C<e/«,onde credeafi,' che col dona» 
re taliino a quella i Tuoi bèni, reilaife per 'lui cancel-^ 
lata bgni commefla colpa,- e ficuro rendeafi dell’ eterna 
gloria. In farti 'delle formole di lìmiglianti donazioni 
molte ne c rapporta il Marduifo^ edafCerv^il Bignonioi (2) , 
in una fua nota, che io quella ftagione quefta efpref-i 
• '.'^:rfjonev*ra. ih ufd,^«r bitc Eccleftx data, ùtudum.àe bis 
. . . petuperies ireficiuntur^ mibi vtnìam obtineant apud DeunSy' 
E- ^uahdo leggati ILlib.^. della Stona di Venezia da> 
r’ taci ’dRd 'Cdtdinai Bembo ti rileva^ che quefta^falfa cre-- 
deoza aveflV avuto corfo negli ulteriori fècoli ; iraper- . 
ciooctó 'Alefjandro VI. larcui famolà vita defcrittal 
viene da ^ eftoqdo corto a’ denari per' 

fàrriff guerra al Turco, di trarlo per mezzo di^ 
un Breve V' 030 cui accordi’ .indulgenze a tutti colo^/ 
*of che avefsero pagato qtólo argento f aerato alla Re- 
pubblica, afficUrandogli ^ ohe quantunque avefsero com-: 
nvffiS) 'delitti , Àtaltre cattiverazioni nel doniitiio Ve- 
ne«oi‘: farebbóno rimaci, iàberrtdopo -111 mprte dalle pe- 
nerddl’inleraovcfae IteriUvàno per gli loro peccati , 
tantoché! in caL>gaitii gfiiaùfc'i di ammafsare fettecento- 
ottanta libre d’oqrO'^j). ' . . - ni 

i '.liw*;' * I j ; • ' ' . Dopo 

{ly Mttth. Lucrxtu- > • ■’/ 

(i) In- not. ad formula ^Marculfi 7ow.II. Capitulor.-pag t^'i, 

Jtan. Clir, Bìblioth. ‘cMt. t.t, «rt.J. Remarq.fur (et Ovarag.de' 
fietre Bmba. 
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Dopo .il XII. fecole continuaropo a feguirfi-le njaf; p ,7* 
lime , che antichitk non .avea conofeiute 'per'i elserR 
dato confo all’ errore., di crederti antico 5jui;lÌp, ciie,no^ po'ole 

10 era . Prefo avea voga il perniciofo ajj'ufo j deHe al- 

legorie per trarne confegnenze contrarie al., vero' fenfo 
della Scrittura, e cosi nuovi dogmi. ftaWlironfi su quelle 
parole ecce duo gladii h{ic^ che leggpnfi,.ip S.;Luqa(i), 
quantunque evidente ne fofse.il fenfo ijmerale, t’w.ta- 
volta voleanfi (piegare per le. due Poteftk fpiritualj?,, 
temporale, colle quali il Mondo ei;a gonfeniato. Or CO7 
coineclè quelle . due fpade ritrovavanli mano degli 
Apoftoli, perciò fi dì^va ad inoibcccare,. ohe r,«na,<e 1‘, 
altra Poterti apparteneafi alla Chie'fa, ,la. quale acco};- 
dava poi al Principe lècolare 1’ efercizio, della poteri 
temporale. E quando Gesù Grillo diflè ;a,S. Pietro, che 
avefle riporto fa .fpada nel ^fpo, fodero, tri 

•vagina (2) voleafi, come .fe. r.avelTp/.^ot/o,, che 

Veffe fervirfene di fua propria mano, ma che di Tuo 
ordine, e colla fua direzione ne avelTe dovuto far ufo 

11 Principe.-: Ma su, quello luogo legger fi potrebbe 

quanto dottamente vi riflette i\ Bofsuet (3) fervendo^ 
delle parole di S. Bernardo nell’ Epiftola z<6. fciilta 
al Pontefice Eugenio.. „ . . V ' 

Peil’iftelli ferii» era raloa àlUgonV de' dm 1» D, ./J’r.».. 
pnioari- applicati alle 'due Poterti, dicendofi cliè 
oerdozio folfe il maggiore, e ’l minore l’Itnpera; il qua-LT? 
le da quello ricever <lovea il fi,o lume,- come la Ltina 
dal Sole; betlvcro quello fallace raziocinio leggefi ben"^'* 

Tom.XllL . i„. I.,. . , N n'. ,- . 


fi) XXI. , 

iz^}on.XmL II. 


.il 

l 


r- > o V. 


■rcoa- 

' ."*• ri.- 

feU 


(3) DttUtat. Cleti GtUh. To.l.pn.tjìb.^.tag.ió.ftagii-;^. 

-Me’' ! 
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confutato da Gregorh Eimburgenfe ( ). E pure co- 

si groffo beveafi, e con quefti di fantafia i Pon^ 
tefici dopo Gregorio VH. cominciarono ad attribuire 
alla Cbiefa ( come piik innanzi vedrafli )il’ autorità an- 
che fui temporale de’ Sovrani, fulminando interdetti , 
fcomuniche , e depofizioni a difpetto del chiaro fen- 
£) della Scrittura, e della coftante tradizione, e nulla 
oRante , che il Redentore nettamente, ^ fenza parabo- 
la detto avefse,che ilfuo Regno non eredi quefto Mon- 
do [li. Ma niunò^ftttpirà,fe cosi Gregorio VII., come 
Innocenzio IH. tanto fi fofsero innoltrati fui temporale 
de’ Princìpi, perche ingannati furono dalle falfe Decrc- 
talf. Sebbehe però quefti due gran Pontéfici fovra tutti 
■“ altri fi fofsero dipinti nell’ innalzare' T autorità del- 


ÉB aiiri K — - "TT ". ~ i r 

5'S. Stede, al far de’ conti, come ni - àppreflo vedral- 

fi òftèrvetà , che piuttofto danaOji'léhe, anzi utile aU 
CbRCl ne fia a quella tomàtiK^'^'"’^^'' ^ 

Oi“ 


{•■tu 


t {A) RicKcnla elV et 
•MfQeTeranc adducete n 
aoaiDvis Iona ieci|Mt to^ 
namr it> quarnvisRei^ 
cipianc , Tecipere did>èaàr 
lUb deCgnati j 
^ - Itnò_ Go» 
minari^ , fcil, 

Bofti: Gc Pi 
oratiqai «d 
Itla àutem, 
pa fbb 



.«io, qnam aAiktores Paptrom ad id 
06. dt luna , & fole . Nai» 
fole, noq taroen motuno, & 
mporaks dómìai per lùnacu defignàttre- 
c tonar a l^pa. & f«» Ctet» per fo- 
no» t«*ÉÉ!tfo *>mit»ait aonceflom eft . , 

«Ja Mfft» cfliàt contrartum, nam illadno Io« 

S ®dPlMf^rnn. , et fot Fsrfft dici 
li*OnMlpMàa< ^ doétrina fpirituali , ol 

mandm -.iBaifericordiai», ori notatur td^. t» 

TpyXit lux, & dies funt» quilros w*efle debet 
■dr tbBr. Q5>* autem tnundi, tanebr* , & nox lont : qui* 


aiiu«»a cCrifti InakutHM» io eo» , fieut nec Magiftto 
Crcf^t Htgnfbur/;. confutano Bt»uu in fafttt» rtr^ •• -p* 

(x) JobJCVni, 2 d. Lutali. 25 . 
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Or da quefto Incolto terreno Inaffiato poi da maf- 
lime cotanto fallaci sbucciarono i primi fami delle Pon- frìna^j \bb*- 
■ titicie inveftiture, e xjuefte, come riflette il Giatmone " 

(3), efsendo flati coltivati in apprefso. da efperta ma- 
no> pofero nel correr degli anni radici così . profonde, ed ' 

innalzarono piante cotanto eccelfe, a legno che final- . 

mente fu riputato il Regno di Sicilia efiere fpecial pa- 
trimonio di S. Pietro, e feudo della Sede 'Apoflolka 
Romana. Efsendo adunque fuor di contefa .tutti quefli 
avvenuti diffordini, de’ quali abolita fe' ne farebbe la 
memoria, quando fuppreflì fi fofsero tatti i libri di 
■quei fecoii, ei fa ora raeilieri di riflettere di qual pefo 
fiano le accordate invefiiture da’ Pontefici, con itkiagare 
qual diritto avefsero potuto conferire a coloro , che 
da effi furono invefliri. iùmokgìa 

Per meglio intenderfi quello, che dovrk dirfi, ei pania 
fa d’uopo accennare 1’ etimologia di quella voce d’ In- 
veftitura , e ricorrendofi al Calvino (x) «gli in doppio 
modo la di (lingue, cioè in cerimoniale, altrimenti chia- 
mata abufiva, ed in naturale.' Sìquidem, ei fcrive, in- 
•ueftire a wftto eft^ eleganti tropo feu figura denotans 
maximi fcederis ultio^ utroque tontrabì negotium, in quo 
non fufificiat vulgare bominis ojficium exbibere ; /ed exi- 
gatur optima ^ (D" animi ^ (3’. eorporis virtus. Or - quello 
inveftirc prefuppone, che un dominio netto , àfloluto 
e indipendente fi abbia di quello, che .ad altrui fi con- 
cede coir inveflitura ; e qualora taluno non T aveflc, 
niun vantaggio ne torna all’ inveflito, onde fi chiama- 
rebbe in quello cafo una inveflitura cerimoniale, ed 
abufiva , anziché naturale , la quale dalla tracjizione 
non può andare fconapagnata;ed è .quella .Axoà maifim^, 

N n 2 la 

(j) ìjl. Civ. To.Ill, libJl, < rs- •' I ■ 

(0 Letìnn \uTÌd, K Invai t itura , ni "v*> ^ ^ 
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< la qualé fenza andar fmugnendo il titx)lo del DigeRo. 

' • -De ac'quirenda y vel atn hr, pojfejf» preffo i Dottori (i) 

■ gl falda rimane. • . 

r'iiivtlìitura. Non mi rìncrefce intanto il rammentare , qual 
^ i fuono facen'e all’ orecchio in quei tempi queAa parola 
n avtfst. ’iti'^efì'ttura. Erafi allora introdotta un altra 'maniera di 
'flcquiRar la nobiltà, e folamente dicevanfr nobili ^ co- 
'me 'ne divila Shonto ( 2 ). //>/?, aut eorum mit- 

jores hisy atque ejujmodi aliis bonejlati privilegiis ejfeufy 
inam banc confuetudinem fuccefsores .ejus non folum non 
^ormferunty fed etiam multis partibus adauxerunt y five ut 
' gratitntt prvfeBis fuisy ac mìlitibus' prò opera\.in bellis 
egregiè' navata teferretttyftve ut eos fibi potijjinium cIììh- 
tes dtvincireut , quorum virtute eam regionem continere 
. • • in fide pofsent. Atque boi quidem FeudatarioSy l'afsal- 

los y' Hemines y oc Fideles vocarunt. Di limigliami inve- 
• -ftiture'- ne reca treiJformole lil fuccennato Sigon.ioy c la 
più breve quella .frow/r/a ine Domino mto Carolo, y 
(5?< Fitiiì^iejus fidelcm futurxni in tota vita y fine Jmu- 
de y^dolóque' malo4 Di quella pi, o fimili forinole fer- 
vrfónli i Re "Franchi, e Longobardi nel concedere le 
iirveftiture t a Vefeovi, agli Abati^ e alle Chiefe ddl’ 
Italia ,' dcHe ‘.quali.' grafi 'querele ne fe Gregorio VII. , 
perche in .quei tempi r foVènte v puiivan di fimonia; e 
'comechò fi: avvide iqucJftoi S. Pontefice, che il’ Imperato- 
re Arrigo. IV. attaccat^'cra da potenti nemici,- oppor- 
,tuna. colfe r occafione di privarlo; della nomina, e dell’ 
•j.miiirb w 1; ina: ■: „ r,ÌA- 


uC . j MUM;i vfi. 'i f, . . ‘ . ' t 

„.,„,(t).Ì 5 * kag. Ital, ItL VlUn. \Oipag 175, ^ ^ 

- (1) Aig. 7.' cum hartOes in prthcT ff. de teqa. rer. polJef- , y 

per tuat'fie àmat. iCtp. f. Mix, in l 

M. ff. de acqu. pojjff. laf, in /. quoties 1 5. ff. ead. lit. Berrei, de 

prxjì. Reg. Cai. Cap. 64. n. 1 jo. Giurila de fuccef. Feud. §. z. 

n. 24. Frefne in Già/- ver. Invejiitura Ifemit iCrp.it'quib, nied,Fex- 

dum (Br^iiiui pojpl , & iif l. Lémgobatd*Mb* iW {i^ 7* 


ina: 
•I 
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'inveftitura di tutti i Vefcovati, ed*Abbadie, vietando- 
celo con un Monitorio. Indi con uno- generai decreto 
dichiarò non eflere Ecclefìaftici quei,i quali da qualun- 
que Padrone laico ricevelfero Vdcovati o Abbadie,coa 
incorrere nelle cenfure chiunque aveffe dato invefìiture 
fienili. Di grazia uno fguardo diafr al Rou/stt (i), poi- 
ché db minuto conto, del come' i ‘ Sovrani - fi foflèro 
difmeflì di quefto diritto dopo Arrigo IV., rapportan- 
do tutte le ragioni , per le quali dovrebbono efercitar- 
lo , e mi ritroverei Tempre fuor di ftrada, come bene 
fpeflb avviene fenza accorgermene, fe tutto voleffi rap- 
portare. Crederei -intanto non errare, fe diceflì, che i 
Popoli avendo trasferito ne’ Principi quel diritto, che 
effì avearw* nella fcelta de’ Vefcovi, allora che adulta 
era la Chiefa , fi .foflero poi quelli ferviti di quefta 
ragione^ di dar fimiglianti inveftiture (c). Ma quanto 
•concerne ia'<tutto ciò , fu diffufaniente fcritto da altra 
dotta penna , che . non lafcia di tenerli ■ dietro l’ ifielTo 
feotimeffroi(2). - uV: - v : 

AHioha -coftume anche era ’, che coloro, i quali 3; 

■àteòrdavano quefta inveftiture, ri ferbavan fi elfi il porer^i’'^^ effem 
leonofcere,’^ accomodar tutte le controverfié, che nafeer 
‘potefferotra' Pridòipi, tra le'Cittb, ed anche tra quei /«rii. 
privaci, i qhaH'ifotto quella giurifeUzione. dimoravano, 
nè più di- quefto dopo quel cerimoniale 'arto riferbava- 
fi colui, che ioVeftiva fopra l’ invertito, nè coftui altro - 
obbligo avea verfo del medefimo, fe'non quello di 
Nerbargli- un rifpétto,ed' una fedeltb lungi da ogni firo- 
• ' ..i;". y.,u iUl .. • de. 

« . 

'' (1) £es interetf prefent des Puìffanc, de P Europe Tom. l.Clap, i* 

5. 21. pag. 8 j. / 

(a) S« ^uejìt punto potrò l(g.qexfi Natale di ^IclTao^ro BìJLEcclef. 

Ssc. /. in Schei. Differì.^ TUl Tom- 11 /, pop. 129. 

(2J Tropli 1 /t. Nepolet. Tom. IT. Por. II. Cop. IH. 
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de. Quindi è, che fe tanto pretendeflTero i Pontefici, 
« non altro, la Repubblica delle lettere priva rimala 
farebbe di ammirare la peregrina erudizione fparfa nel* 
le Memorie Iflortcbe della Città di Benevento; ma co- 
mechè talento fu del dotto Autore di voler dedurre 
^alle date ìnveftiture da’ Pontefici, che fiano effe in 
pruova di un diretto dominio, che vantar pofl'a laRo* 
mana Chiefa, fpecialmente su del nofiro Regno, e che 
i Principi, che iie furono invelHti niuoa ragione aver 
pofsono fopra la Città di Benevento, come quella, che 
talvolta è (lata riferbata alla Santa Sede, perciò cader 
dee lotto il vaglio 1’ efame di quella illazione, e ve* 

, derfi, fe regga a martello. 

Si tfamina ,* Saldo intanto reftando il punto, che T inveftitura 
^uat diritto dir lì poflà da colui, che legittimo polsefsore fra dì 
ave/se i Poa-QÌ^^ chc ad altri concede, col contentarli di quel con- 
eedtr ofscquio, chc fi riferba, e della fedelt^ 

Jiiturt. che gli fi promette, uopo egli è di efaminare , qual di- 
ritto avefsero potuto acquiftare i Pontefici su de’ Re- 
gni terreni, per pjterne accordare ad altri 1’ inveftitu- 
ra; e fe fenza efserfi quefta ottenuta, pofsa dirfene le- 
gittimo il pofsefso, che ne avefsero i Principi. Quando 
norma prender fi voglia dal primo Vicario del noftro 
Redentore Gesù Grillo, certa cofa è che fe fofse fiato 
richiefto per dare 1’ invellitura di qualche Regno, ri- 
fpofto avrebbe colle parole del fuo Maefiro ; 
meum non efì de hoc Mando (^), e lo itefso replicato 
avrebbono tanti fuoi fanti Succefsori innanzi che pace 
data fi fofse alla Chiefa dall’ Imperator Coftannno. 

, , Dopo 

1 

(A) A quefle parole gli adulatori della Romana Cp«e cercano dar- 
▼i altro fenfo , ma potrà leggerli la rifMft^ che lóro dà il Boftutt (t) . 
(t) Deftnf, dccUrat, CUrì Colìic, Tom. I. Ptrt. i. M. J. 

ptg. 146. 
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Dopo la coftuì favolofa donazione cominciò a fve- S» fwfutt il 

- - - fenùmento dt 

varf Dottttì^ 


glìarQ quefto prurito mercè di quella gik defcrùta igno»-^'”'"”-''’ 


ranza , che per ogni dove era fui Trono.. Segui ron 
quindi quelle. di Pipino, di Carlo Magno, di Lodovi- 
co, e di Ottone, le quali vogHonft confermate da’ loro 
fuccefsorir ma di qual calibro lì folscro^oe fu gik ra-^ 
gienato, e pur tuttavolta dietro di else gitidaronfi i 
primi Giureconfulti , alla cui autorità omaggio tutta- 
via recali nel noftro Foro. Tra’ primi luminari della 
legai giuri fprudenza merita eflere allogato un Barto- 
lo y un Baldo y un Marcello Marciano y e un Marino Frec- 
cia. Or fe quelli fioriti foffero , mentre il nollro Re- 
gno ritrovali fotte il dominio del nollro prefente ama- 
biliflimo Sovrano Ferdinando IV., ed avelfe eretta, co- 
me addi nollri ha praticato, la Giunta degli abufi per ^ 
confukarlo negli affari concernenti alle fue Sovrane Re- 
galie, le quali, come è a tutti noto, lungi fono da 
Ogni preferizione, quando per ventura tratto dal fplo 
acqumato nome da s\ rinomati Giurcfperiti, alcun di 
elTi ne avefie trafcelto , qual Fifcale per difendere i 
diritti della fua Corona , lenza meno caduto farebbe 
nella ragna, e ne rellava ingannato; còmechè tutti que- 
lli rellando fopini,, ed abbacinati dalle làlfe mafiìme y 
che voga aveano in quella llagione,!! tracannarono la 
pappolata, nè riparo ebbero di fcrivere, che il nollro 
Regno, qual Feudo, e patrimonio della S. Sede ripu- 
tar fi dovefle . ^ 

Ma quello pur poco làrebbe, perche Bartolo , giu- Band* futi* 
«a r avvilo, che ne reca Natale di Alejfandro. yMomatura del w- 

Jea/fro Rtgm. 


(i) Hinc ad defenlTonem meatn nrnripbo verba Martini Aapil- 
toetjE- Navarri in Reieftione C. wmit de /tuHtih, ubi rcfellii Barto- 
liun, qui non foloa» opinionent iihta, fed & iilorum' fententiatn hx- 


re- 
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. lea che tra gli eretici afcriver fi dovefle colui, che 

contraftava al Roraaao Pontefice la fupreraa laical po- 
tei!^, e -il diretto temporal dominio . fopra tutti i Re- 
gni, Impjerj, Repubbliche, e Stati del, mondo. Quindi 
fu, che dal Belluga (i), il quale anche 'fi fa a corri- 
gere quefto vergognofo errore, in cui trafdnato venne 
un uomo di tanta rinomea, chiamalo peifimo Canoni- 
fta, e peggior Teologo. 

Simili tpìnìo- Marcello Marciano anche cafcò nella iftefla rete 
T M «lU^Ua fua Differtazionc De Baliatu Regni Neapoli- 

di ^Marino' ‘ imprefia nella fine del precedente To- 

IrKcia. TUO di quella Iftoria^ Ma maraviglia ne della, come 
Marino Freccia^ anche tanto bene ficcato fe ne avelfe 
le dita su quello punto. Egli (a) dopo_ aver dato uq 
catalogo di tutti i Re, che il nollro Regno polTedero- 
no, cos'l foggiugne: Hi funt.Reges^ qui ab aano Dopai- 
ni 1125. in Regno dominati funt ^ O* Regnum Sede 
ApoHolica in feudum obtinuerunt . In conferma di que-' 
fta aftertiva, comechè bevuto avea nella ftefla fontt 
allega due telHmonj,i quali in quella caufa dir fi pofi 

fono 

letlcam efie fcripferunt , ^ui fumtnam poteflatem laicam , fen direftum 
domininm temporale in omnia 'Regna, Imperia, Refpiiblkas , Statufoi 
Orbis Romano Pontifici oegant . Ntt, Altx, Hìjl. f<u. , & Xl^l. 
diff'ert. V!. Scoi. I. . _ 

(1) Et dicebat Bartolus , qui ut peilimusCanonifta ,& pejorTheo^- 
Jogus de hk noloit aliquid ferviiié. Nam cum decretalei allcgat-, videi, 
tur , quod fint metra poetica , & qui dicerec Imperatorem non effe 
Dominum , & Monarcham toiius mundi , elTet harretitus , quìa dicèrei 
contra' determinationcm’ Ecdefii , & centra textum Sanfti Evangeli^ 
dutn.diait. Exivit Edi£ìum a CxJ^are jSuguJlo ut dtfcTÌLeretutOtbit unir 

■ . vtrfus . Sed non advertit,quod ibi Evangelifla folum recitat fiefaflum, 

quare fub illa Monarchia erat tunp mundus ex tyrannia occupatus , 
qua; fuit deftruSa per verum Monarcham , qui erat Chriftns , ut infra 
late videbit.. Bellifga Specutum Princ. Rubr. 4. Cap. i. ». 8, pag* ic8. 

(2) In traB. de fubfnd. tib, i. pag. 68 . ». 51. 

■ '• . < il ,i , _ , . 
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/ 

_ fono fofpetti de jure. XJno fi è Innocenzio (i) IV., c 
Clemente* V. ‘, è T altro [ 2 ]. Vero è però, che fi ap- 
piglia ad una confuetudine in favor della Romàna Chie- 
fa di aver conceduto in fèudo il noftro Regno, con 
darne a i Re fokanto 1’ utile dominio, ferbandofene 
per fe il diretto; ma poi fcrive: Sed unde /ump/erif 
originem bete confuetùdo , an e» donatìone Coafttnt 'tni 
primi ^ de qua fupra diuimuSj vet Ludovici Caroli pri- 
mi^ aut eu Pipini filiis, vel aliorumyaut patientia ipfo- 
runt Regìtm', aut Ducum ( e quefia farebbe la più ve- 
•ra ), certum non eft^ nifi quod .vetuftas^ (J. SedisApo- 
'frolicee àuilotitas ^0“ inveterata pojfefsio infeudandi bune 
■ eettius reddiderunt. . i.- . 

Ma di' qual polfo riputar fi pofiono quelli prctefr Cow» 
titoli, diralTi tra non guari, e palefe rcnderafii quello ^'“*^‘*“^*^** 
errore, che cominciatoli a fpacciare francamente, con 
dellrezza fu fatto fucchiare lènza verun criterio. Nè 
ciò maraviglia dovrà, recare, fe.riflettafi quel favio 
avvertimento di Seneca poiché ballava, che al- 

quanti innavvedatamente icrivefsero di formarli il pa- ‘ 
trimonio di S. Pietro, mercè le ricevute donazioni vere, 
o apocrife, che fofsero, perche tutti gli altri pecorum 
rifu indi Éicefsero l’ illefsa fcappata. 

Che la Chiefa Ronruna abbia il fuo patrinKmio, Cos'iene etu 
t il temperai dominio di quanto polTiede per effetto 
delle ricevute largizioni’ de Principi, non vi farà chi 
ce lo contenda. Troppo necefsario per ella efser dee 
Tom.XJI. O o il 

(i) Ih C. td .Apejìùlkx de re foJìe. 

(ty In Clement. Pajìorttlìs eod, tìt. 

(A) TritifTima, quoque vis, & cclebcrr'mi» maxime decipit . Ni- 
hil ergo magis prz(Ìan(kim eft , q-:am ne pecorum ritu, Tequamur an- 
tecedentium gregem , pergentes non qua eondiim eft , fed qua itnr . 

Aique nulta res nos majoribus mtlis inoplicat^quara quod ad rmaorerB 
«ooopoaiiaur . Seme» de vita beate Cap. U 
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il modo da fofteaere tanti fuoi Miniftrì inviati nelle 
più rimote parti del mondo per potere accogliere , 
qual Madre comune nel luo cattolico feno quei , che 
la noftra Tanta Religione ignorano. Oltre ciò ogni ra- 
gion vuole, che con convenevol decoro fia mantenuta 
quella prima Sede, efsendo oggimai tempo, che i Pon- 
tefici la loro gran dignità con un corrifpondente luftró 
accompagnar debbono, comechè quefto anche conduce 
a promuovere la meritata venerazione. Ma con qual 
titolo ella pofsegga gli acquiftati beni, ofservar fi po- 
trai quello, che ne divifa il Tommafmi (i), avvalen- 
doli anche dell’ autorità di S. Agofiino (2), e temerei 
recar noja con rammentare il tutto.Certa cofa è però, 
chc andaudofi più innanzi, efsendo divenuti doviziofi 
«i Pontefici, cominciarono a perder la rimembranza di 
quelle jarole :,Ecrtr mitto vos ficut oves [ 3 ],’<i 3 ' in ^a- 
t tenti a veftra. pojjìdebith animai (4). Onde fu che. di- 
venuta Tempre più lumipofà la loro autorità, tra poco 
tempo cogliendofeue T opportuna occafione, fi pensò di 
far credere , che tutto patrimonio fofse di S. Pietro. 

90 Infatti mentre la Spagna, e la Sardegna gemevano 

(otto il duro giogo de’ Saraceni, molti Principi Crillia- 
v'uJeapparte ni fi affaticavano a collo del proprio fangue per la li- 
nerfi .S". £Ìi {jugi Popoli, ma tantofto fcrifse loro Grego- 
^ ■ rio VII. (5). No« Utere noi crccìimui Rcgnum Hifpa- 

nix ab antiquo proprii jurii Sanbii Petti fuijje^ (J ad- 
•Jtuc licet a Paganti occupatum y lege tamen juftittee non 
evacuata nulii mortalium y f ed foli Apoflolica Sedi e* 

equo 

(0 Vtt.y & rtoru, eaU di/c. Tom. 5. par. }. Hb. t. ap. 16. §. x, 

( 1 ) Tra9. 6, in Joa: 

MattL X. 16. 

(4) Lire. XXL 19. ..... 

(5) Epiji. 7. y. Boffutt in defenf. declar. Clir. GaUit.Tem.i, pof.t, 

Hb, 4. cap. 13. •* 
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éiquo /xrrmffrf . ‘Ecl ecco ufcito improvifamente niente 
meno , che . il primo Apoftolo della Chiefa per credi- 
tore poziore, ed anteriore, il quale lege^ pamen jufti- 
pia pretefe il ^feefso di quello, che tolto fi farebbe 
a Saraceni, mercè dell’ altrui arme,. e. ne reca maravi- 
glia, che non avafse feguito.l’ efempio di Sterno» II., 
con farne feguirt la richieda con altra lettera di quell’ 

Apoftolo, come!) praticato 'avea iqnel Pontefice con Pi- 
pino . . ‘ 1 • , . ' ' V V 

Ma di quefto gran, Pontefice , quanto fcriver Cre'o 

potrebbe nel rammentare di quai inerii fi ferv;fse, ^X!viUnfa- 
quali ragioni allegato avefse . per dimoftrarejj.cfie AOf vot della SSt~ 
che il Regno- di Ungheria fi appartenesse .alla. iRomat** 
na Chiefa' per 'effetto di una donazione.. fattale! per di*-, 

'mozione dal Re Stefano. Praticò lo ftefso per lo Con- 
tado di Barcellona,. e per lo Regno della Dalmazia , 
come lo additano le fue Epiftole, che i tutte notate fo- 
no dal Boffuet (i), chiamandone /in compruoya- anche 
il Baronia. Quindi fu:, che. dietro. 1 ’ ifccfsa'ef<Mnpio..ie» 
ner fi volle InnocenZio. IIL con Giovanni- fenzh .IHsrrp 
Re d’ Inghilterra, che qual Feudo della Chiedi ripu 4 
tavala. Legger fi pordi il Tommafmi (z), che rappor- 
ta, quanto oprato avefse quefto Pontefice, perche quel 
Regnò tributario fi rendeifé aliai S. Sede .,t e ne fa fa pe- 
re le infuifte contefe tra.il Parlamento e i fuoi focr 
ceflbri, perchè fcuoter fi volta da quel molefto pefo : 
e pure in quei tempi, come ne divifa il Butnet (3) 
nell’ Inghilterra più che in ogni altrx parte era inTror 
do la Religion cattolica , e quifi, cieca era T ubbidien^ 
za verfo la ■ Romana Chiefa.'. . : • ' •( l 

- ' O o . "2 -5w .. Indi 

(i) Defenf, Detlatat. Cleri Galiic. Tom, I. Pari, 2., liù.U'’. cap- 15. 

- V. 

fi) Peti & nov. tccl. difc, Tom. ?. lib. 1. cap. 32. pag. 115. 

(3) HiJÌ. de la Refcrmat, e» ainglet. Ttv. i. pag, 29. 
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Qualilìiri rn fcgui le di lui Orme Adriano IV., ma. 

/>MN- più- di I tutti fu generofo -Aiefl'aodro VII. ,.che, coa^< 
ceto i fuoi fuc- ctdè a’- Re Griftianì . tutti quei- immeniì Eaefi , pur-- 
ceffori. colle loro arme (e,- f aveller ^eoaquiftati fo- 

pra gl’ Infedeli . £ fe non vado errato dir potrei , 
che quello efempio prefe Clemente VII., quando gli riu* 
fci di conchiudere il matrimonio dtiCatteiina ck!Me-. 
dici Aia Nipote 'col Duca -d’ Orleans; poiché aflegnolle 
T< m dote centomila fcuti , e tutte le Aie pretenfioni , 
Ae dilfe avere fopra Milano, Reggio, Pila, Livorno, 
^arma,^' Piacenza, e fopra il Ducato di UrWno, A>ft©- 
’ nendo, che tutte quelle Piazze ■ dipendeflero dallo Stato 
Eccle^Aico; ma la condizione vi appofe, che il Re 
di Francia avelTe - dovuto colia Aia fpada far valere ,que> 
ft> nuovi ceduti diritti al Aio Figliuolo (i). Nf -fembra 
' adunque ,' die in^ queAa bccafione aveife anche, prefo dz 
' mira- quello , che praticato avea Leone IX., allorché 
cedette per la^Chieia di -Bamberga ad Arrigo II.J di- 
rìttij' die pr-etendcva avere fopra* Benevento, ma'ccm 
. ( flueltà differenza, che come qudiS. PonteHce A’difmi- 

' le ' di eflì per divenir Badrone della fondazione fatta 
da Arrigo I. di quella Chiefa, cosi poi.Clemence fti^ 
roò; di > cedergli, per -poter cosi, far divenire Aia Nipo- 
te Regina di quella gran t Monarchia inneAando la (uà 
ragguardevol famiglia ’ tisf i gloriofi Gigli della Fraij- 
/ eia. In fomma.refe iftrutto il Mondo del modo di aA 
fegnarA una gran dote, fenza che nulla poffedefse co- 
.iui,' che dotava. Or su- quefta fpecie di Regni fegui- 
van poL le largizioni, e de inveAiturc, che davano i 
PonteAci, fenza che mai ne aveffero avuto alcun domi- 
nio^ che acquìAar non fi può fenza la tradizione, co- 
' • > . • ■ . me 

<j) Bwrìiti Hijl. ie la Reform, e» Anght, liv. II. fag- JJS» 
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me dottamente tra gK* altri infegna \\ Puffendotfio (i); 

Quindi ciò ha operato, che poi in dubbio chiamato 
anche fiafi* il poflcHb di quello, che efiettivamente fa 
donato, e coHituifce oggidì il patrimonio, che dicelt 
di S. Pietro. 9-^ 

Quantunque però fcevere di ogni acciacco H vo- ^ Principi, et. 
leflero quelle pretefe donazioni fatte da’ Prìncipi in 
quanto alla lor volonth, anche alcun dubbio ne rimane^ 
fe ibffe Rata libera la difpofizione di ciò, che donava* 
fi. Egli è gi^ rì&puto, che la natura de’ Regni ia 
quattro Ipecie fì divida, cioè in elettivi, occupati jure 
belli ^ ereditar), e patrimoniali, ma qualunque ella & 
folTe, liccome vogliono tuni 'i Scrittori del pubblico 
diritto, Tempre rì è vietato a’ Poffeffori il poterne di- ' 
fponere a lor grado in pregiudizio de’ Popoli, che vaf- 
falli diverrebbero di altro Principe. A guifa di fchiavi 
farebbono ' efli podi in commercio, onde è a fupporfi , 
che lungi ne fia la lor volontà, ed ogni lor confènfo 
ne manchi nelle fatte alienazioni, come in più luoghi 
ne divifà il Grazio (2), ed appena dicefi, che s’inten- 
da alienato il diritto da potergli governare. Quindi ne 
fa fapere .la Storia, che Pietro li. di Aragona avendo 
voluto concedere 'al Papa Innocenzo Chiefe di 

Reggio Padronato della Tua Monarchia , protesa* 

rooo in contrario, e vi fi oppofero i Baroni, e gli al? 
tri vaflalli del Regno, come divafane il Mariana [3.]. 

Egli è vero che i' iHeflo Grazio [4] 1 ’ Einnecio (5); ed 

an- 

(i) Dt furt ntt. ty gtnt, ìih. 4. cap. 9, de ttansìatìone Domini} 
ìm 'genere , 

(i) De )urt bel., Cr pac. lib.i. eep.^. $. ii.B.1. O* 

(3) Lib, IO. de Rebus Hì/^nie , ' ‘ s ‘ 

(4) De /nre bel., < 2 >* pee. fib. eap. io. $.51 • 

(j) In Croi. lib. 1. eap. 3. §. iz. ». i, ' ‘ • 
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Il nojin Re- 
gno perche no» 
pofs» riputar- 
fi Feudo del- 
la Romana 
C^iefa. 
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anche il PuffendorHo (i) fcriflèro, che del Regno pa- 
trìmoniale poteffero difponere i Principi a lor grado y 
ma ciò riguarda in quanto al desinarne il -TucceiTore , 
e dottamente Francefco Ottomana (2) ne vuol frenata 
queda libertk in rapporto a’ fucceÀbri dranieri, ripro- 
vando r efempio di Attalo, di Nicomede Re di Biti- 
eia, di Aridonico figlio del Re di Eumene, e di al- 
tri, che con tedamento dirpofero de’ loro dominj, fa- 
cendogli paifare predo a’ Principi , che diritto non ave- 
vano di fuccedere , onde avvedutamente avvertiva il 
Tuano (3) . Legii effe non Regit de Regni fuccefftone 
decernere » 

£ quando queda materia difeorrer fi volefse colla 
lingua forenfe , altresì avrebbe a dirfi, che neppure 
chiamar fi potrebbe Feudo della Cliiefà il nodro Re- 
gno in rapporto al modo, con cui fe n’ è difpodo. Imper- 
ciocché, fe il dominio diretto fofsc redato prefso l’Apo- 
dolica Sedo , ella non avrebbe dovuto dare il permef- 
fo in quei pafsaggi , che ne ha fatto, nè data fi fa- 
rebbe una piena liberta di poterli pofsedere da chiun- 

J iue (ì fofse, comechè ripugna alla natura di un corpo 
eudale. All’ incontro fi ha, che l’Antipapa Anacleto ne 
invediiil ^^Roggiero, permettendogli una libera dif- 
pofizione , ^^o -deCso praticò Adriano IV. con Guliel- 
mo I.: nè conveniva a Roberto Guifeardo di dafeiare 
i» tedamento a Roggiero fuo fecondogenito il Ducato 
di Puglia, con preterire Boemondo fuo primogenito: e 
d Re Roggiero quantunque aveffe chiamato erede del 
Regno Gulielmo L fuo figliuolo, tuttavolta difse nel 

• ’ ■ fu9 

• . i I , ^ ' 

(1) De offie- Iwmtn. & Cn-. liò. Z. cap, io- §. 6 - 
(2) In oq- iillijlr- *• 

(3) Hijl an. 1593. tu'. 103. ^ ’ 
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Aio teftamento, che per efser quello inabile a ^ver- 
nare, dovefse eleggerfi in Monarca il Conte di Lori* 
tello Aio nipote, come avvifa il Summonte (i). Ed ei 
è da ofservarfi , che indifferentemente fiafi praticata 
quefhi liberti dal Gulieimo I. con iAnembrare il Re- ' ' 
gno, dandone il Principato -^di Capua ad Arrigo Aio fe- 
condi^eoito (2),' e Gulieimo II. con dichiarare erede 
Tancredi Aio baAardo in efcluAone di CoAanza Aia 

Zia {3). ^ . ■ 95 

Tanto fecero i Normanni, e 1 ’ iAeAo efempio fé- dimo/lrs 
■guirooo i Svevi, comechè Innocenzio HI. fcrivendo 
allTmperatrìce O^anza, le diede TìnveAitura del-Re-^*”^*^* 
gho, come aveala tenuta Gulieimo I. (4) . Indi Fe- 
derico IL col fuo leAameato divife quefta Monarchia 
lafciando la Sicilia, e la Puglia a Corrado, e ’l Prin- 
cipato di Taranto a Manfredi, onde quella fuccelfione 
partita venne tra’ Agli legittimi, e baftardi (5) quando 
•che ue’ Feudi non fi permette. Nè ripeto quello, che 
avvenne dopo Corrado , per efserne di già divifato, 
collimando tutto a far conofcere quanto impropriamente 
il noftro Regno dir A pofla Feudo della Chiefa,come 
Bartolo^ e Baldo creder vollei^o, fenza che argomento 
in contrario prender fe ne pofsa dalle inveftiture date 
da Clemente IV. a Carlo I. di Angìò nel 12^5. da 
Nicola IV. nel 1297. ^ Carlo 11 . di Angìò , da Cle- 
mente V. al Re Roberto nel 1309., e da Clemente 
III. alla Regina Giovanna I. nel 1344. 

Ma ritornando al punto della dirpofìzion de’ Re-£/«m«, cIm 
gni , egli .meriterebbe un più lungo efame , anche j'' 

* . ' per®?' 

' * I 

il) T6m.x. paga.1. 

( 2 ) Romuah Salem, in Cronlcen. 

(j) Colinnuc. IJior- di Nap, lib.r. tap.^* 

( 4 ) Raìnal. in ««li oS. «.<57, * 

(5) 5?»#. Crijliano Lunìg, C$d- Ital. dìpl*m. T 0 J.I. pag.ifio- - 
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per &r conofcere, come else livoc^U (ì rendqno da* 
luccefsori , come quelle che tornarono in danno de* 
Popoli , i quali interelTe prendono nel migliore agio 
' del Principe , e non poco ofcurano il ladro della Co- 
rona . Di propofito lalcio anche di .rammeatareyjflmaa- 
to ne avviti Gerardo Noode in una fua dotta 
zione (i), cfì cui ne reca un belliflimo edratio^GAp 
Clerico (2) allorché fi a dimodrare, in quale 
, , go da il Principe per effetto della legge Regia . 

^ Intanto per venire pii» da preflb al nodro, Regno^ 

Cvm neffe che qual Feudo 'della Romana Chiefa riputodi da quei 
Scrittori , che adular la vollero, perche alcune volte è' 
avvenuto ,-che da queda ne’ ricevcfero Knveditura i S(Mf* 
rani, che vennero a dominarlo , égli è d’uopo , recarne a 
memoria, qual ne.fofife dato il Tuo principio, per indi co- 
nofcerdyfe quella ne avefle potuto fari- acquido , per po- 
terne invedire un altro. Non ha dubbio, che dopo aver 
yimperator Codancino trafportato la fua Sede . in Bizao» 
zio, redò|il nodro Regno lotto il Romano Impero iiv 
dnattantoche dopo la morte di TeodoGo d folTe quedo 
divifo in Orimtale , ed Occidentale , tenendo il primo 
Arcadio , ed .Onorio il fecondo . Ecco tra non guari 
la piena sboccò de* Goti fotto Alarico , e de* Vandali 
poi fotto Genferico , e degli Odrogoti Analmente fot- 
to. Teodorico. Quedi difcacciati gik furono dal valorofo 
Bellifario, onde ritornò il Regno fotto il dominio de* 
Greci . Indi Narfete lo codrinfe a partirne, e v’invitò 
i Longobardi , che lo divifero in molte provincie , er- 
gendo allora il capo il^ Ducato di Benevento , e di Sa- 
lerno: ma in quel tempo non per anche n’ erano slog- 
giati i Greci. 

Sovra* 

(t) Te. u diff. j, de jur* Summi Imperìi pag. éij, 
il) Jean. Citte, iibliet, theìs, To, 7, art, 7. 
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tS^ I 

. SopraggiuMO Carlo Mapo in Italia,' (Juantunque» 
eftinto/ reitalTe il dominio de’ Longobardi , tottavia gia^ Joggtugn. 
wva il Regno lotto quello degl’ Imperatori di Oriente, 
c di Occidente. Quindi chiaro & vede, che il fuo dol- 
ce clima, e ’l Tuo ubcrtofo terreno lo feroo divenire 
per tanti anni un lagrimevol teatro di tantjC Nazioni , 
che lo fignOreggiarono : e non balìandó quelle , che dal 
gelido Settentricme, quivi il condufsero per conquidar- 
lo, hnanche i Greci dall’ Alla, e dall’ Africa i, Sarace- 
ni ne bramarono il polseiììo , e folo gli Americani 
non vi arpicarono per foggiomarvi. Si accordino adun- 
que non loh) yelfe , ma eziandio efeguite con una per-' 
fetta tradizione tutte le vantate donazioni de’ Re Fran- 
chi, e degli Ottoni , mercè delle quali un dominio di- .. • o 

retto acquiftato fi fofse .dalla . S, Sede, quantunque fcri- 
varil Tompiafmi (i),- che gl’ Imperatori 6 avefsero fem-, ’ 
pre rifervaco il dominio fulla Città di Roma, 'pur tut-) 
uvia confefcir conviene, che tutto reftò eftinto, Te can- 
cellato dal diritto della guerra, con cui i valorofi Nor- 
manni 1’ acqui Ilo ferono di quanto era dato> donato, e 
, pofseduto poi dalla Santa Sede: e quefto iftefea' diritto 
della guerra prcvaluto anche avrebbe in favor, degli altri 
Principi ruccefsori , fe nell’ iilefsa guilà fatto, avefsero 
racquido del noilro Regno., Adunque la Romana Chiefà 
in quel punto priva redò di ogni titolo, che fino allora 
avrebbe potivto vantare , come appunto avvenne per 
gli Regni di Spagna . Ivi i Pontefici .per devozioni 
de’ Goti rifcuotevano il cenfo, -ma' fopraggiuoti i Mori,' 
lo perdettero', ne, più lo ricuperarono dapoicchè ne fu- 
,, ,Tom.XII. P p rono 

(i) f^et. & nav. àtjc. Tom.i. n.2. fol.é^ . . 

[Si) Poftea autem HìCpania Maarorum -invafione occupata., & 

-deinceps ab antiquis incolis abfquc ullo impera PootilkiuQ auxilio 

. ; > . ■ . • . - 
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98 fono quelli fcacciattl y lènza farne altra, pretenzìone (i)» 
Lo fltffo ha Refa intanto- manifìfta l’indole deirìnveftitura , e 
Cwi quello tempo terminata foflè/repoca del prete- 

mvento. tefo diretto dominio fui nollro Regpo, rifleflb- dovrà 
dirli per la Città di BeneventOy per elferne dì eflfo un 
picciolo membro. E quivi camminar dovrebbe l’ifleP 
lo argomento y di cui fervilll 1 ’ Autore dell® Memorie 
Ifioricòe; polche fingendo y che Benevento capo fofle del 
Ducato y perciò^ a guifa di calamita tirava fecOy quan- 
to ne importava la fua eftenfionèy e pef ‘ Confèguente 
quella anche dovea ìntenderfi comprefa àelk' celfionè 
fattane da Arrigo, quantunque della 'fola ^iltk avefiè 
fatto parola ► • 

Quando, ah- Rcllando oramai férme quelle notizie tolte dalla 
tiano MwV Storia, indagar bifogna l’altra epoca, in' cui Oomincia- 
*ut]ì “r^inve- * prender voga le inveftiture , che vanta aver 
jiituTt^ date la -Santa Sedey e qual di eflè ne folle ftàta'T ori- 
gine. In quello» rincontro mi atterrò a quanto accura- 
, mente* fe' ne divilà in più luoghi deli’ Inoria Civile , 

allorché fi rapportano le prime inveftiture .concernenti 
al ‘noftro Regno ► Quelle di due nature poffbn dirfì , co- 
meohè alcune furon date da’ Principi ad altri Principi, 
come fi fu quella, che dalllmpcratore Arrigo accordoffl 
a’ Normanni, avendogli llabiliti ne’ Contadi dì Averfa, 
e di Puglia, ancorché i Greci ivi aniiidafléro. Lo ftelTo 
praticò per Benevento, allorache contro quella Città 
flava cotanto aizzato per lo gi^ rammentato oltraggio, 
fattogli , a fegno che fé fcomunicarla da Clemente 
II. , perche pollo non avea baftante da vendicarlene , 

-• ‘ come 


recupera», priflinatn libertatem aceepir, & Ecclelìa jos i!tu(f,qitoJ ha. 
bére potéfìi'j ^>ni(ìt . ^olorr.. de /ur. Indiar, (ih.f, rap.i.n. 8i. ruriia Uh. 
annal. f/rfr.87. tf»ii74., ^ "p’- ?4» lih, 4. ann. 1288. Madera in M»> 
mrth^ Hiff, taf.i. Mariaiia de rthùt Hifp. lib.io. ff.io. 
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come per addietro ne fu, divifato. di quefta; prV 
ma inveftitura avvenuta nell’ iQ+7* ^ <^he ricevette, Ja 
Cafa Normanna non intendo, ragionare^ Cóme di; altre 
limili, e mi fermeiò foltanto su di quedle concedute 
da’PonteHci, le quali formano il centro, cui drizzate 
fono tutte le linee della prefente difputa. ' loo 

In rapporto adunque a quelle', anche la prima {i\Sì rapporta 
quella, chcifi vuol conceduta da Papa Leone JX. «a’ 

Normanni, dapoiche di quelli prigioniere divenne. £f- ix N«r> 
fendofi ravveduto il Tanto Pontefice, che «menda < me-*'*'””* 
ritava il finillro concetto, che, formato avea di quei 
Campioni, per avergli ritrovati forniti di pietk , .é' di 
crìltiana Religione, non folo gli alTolvetce dalle cenfu- 
re, e dalle ricevute olFele, ma, benanche concedè; ad 
Uinfredo, ed a Tuoi eredi rìrivèHìtura della Puglia, e\ i 

della Calabria, ed altres'l di quanto avefsc. potuto ac- < i . 
quillare nella Sicilia . In si latta guifa vedendofi Leo- * ' 
ne ftretto tra Tufcio, e ’l muro, facendo di necefliti ‘ 

virtù, ftimò renderli benevoli quel Normanni , che più 
debellar non potea , e, fcaccìargli dal Regno, come fu 
fuo talento, onde- inveitigli di quello , ,cbe non poffa- 
deva , perche tante altre Nazioni ingombravano allora 
quelle Regioni :• ficchè quella prima invelUtura dataia’ 
'Normanni non merita porfi ,a credito della S. Sede.-* loi 
(Quello fu adunque.il prìmo^ eCsmpio della papale 
invellitura , che dua fi folle , ma di quello, che non 
pofl'edevafi, nè altro ne rammenta Tutoria, Indi. co-' • . 
minciarono a fpaflèggiare , poiché dietro di efsa fegnan- . ' 

do le llefse orme., fi guidò Nicola II. nel concederla. a 
Roberto Guilcardo anche de’ Ducati di Puglia, di Ca- 
labria, e della Sicilia. Se però il véro dirli voglia, di 
quella feconda inveftitura -non ^ravid]uopo, perche fi|J^ 
ncente farebbe fiatala prima: rriacomechèriduceafi tutto 

P p 2 ad 
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ad* un rifpettofo • atto richiedo allora da’ Pontefici , iioii 
Scafava predarlo quella Relif^iofa Nazione. Non potrà 
però recarfi in dubbio,' che fe quei valorofi guerrieri 
Uvefsero foto latto fventolar fulle loro àde le carte 
delle ricevute invediture , lenza adoprar la punta delle 
. loro arme, mai acquidato avrebbono il dominio, e ’l 
V • pofsefso della Puglia, della Calabria, e 'della - Sicilia , 
^ ;■ di -cui furonò invediri, E di fatti afftcurati- in tal gui- 

•. là’, dell’ amicizia- del 'Papa, confcinciarono a portare in- 
nanzi le loro conquide, nulla curando, che quello non 
avefle avuto Benevento,' come pretendevalo per effetto 
della ceffione fattagli da Arrigo, perche di ,bel nuovo 
cominciarono a reggeiìo il Principe Rindolfo, e poi 
Landolfo- dio figliuolo, come già fu accennatò. ‘ • 

1 Normanni' . ' Sì vidse poi, chc i Normanni tra tutte le Nazio- 
Oberali vtrfo ni. nella pietà f» didinfero ; imperciocché non pochi fa- 
^ Cìk/«. Temp) ergerono , afsegnando per loro dote dovizio- 
se rendite , e fin oggi nella Sicilia più che in o;;ni al- 
tra parte monumenti vi redano dellà loro praticata 
;niunificenaa; quindi fu, che. tanto cffì, come i lorofuc- 
cefsori piccioi favore crederon di fare 'a’ Romani Pon- 
tefidi, riceuendo da efli quelle invediture,giacchè a gui- 
ià di un ofsequio riputavad , che fi predava alia S. Sede, 
I. che differìfce di molto del giuramento di fedeltà, che 
- preftarfi a direttif Padroni . 

la p^iatà" < Da ciò poi ne avvenne, che queda praticata voton- 
»*w«/o»f<itf.taria-' venerazione verfo la Romana Chieià, cominciò a 
degenerare in obbligo, per pxetenderfi in appreflb><' che 
^ 9 . Senza riceverfi l’inVeditur/, legittimo non fofle il pof- 

fedo del nodro Regno, dopo la conquida fattane; ed 
'in fotti, come andrafli ; accennando, fotto quedo fpecio- 
fo'pretefto non poche guerre divamparono. ' 

).» strivi ; ' . ■ Aper- 
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Aperto ih s\ ■fatta gulfa il fentiero, a vele gob- '^rìhvt 
fie camminarono i Pontefici, i quali crederono di a\ér dall' altre ft- 
fiflaro il punto, die fenza l’inveftitura non poteffe dir- tavejli^ 
s'i legittimo il poffeflb del noftro Regno. Si vide per- 
ciò, che Gregorio VII. confermafle al Duca Roberto 
r inveflitura del Ducato di Puglia, di Calabria, e del- 
la Sicilia, che ricevuto avea da Nicola II... (i). Gela- 
fio II. praticò lo ftelTo con Gulielmo , che ricevette 
confermate tutte 1 ’ inveftiture date a’ fuoi Predeceflbri. 

Indi r Antipapa Anacleto molto più ampia la conce- 1 

dette a Roggiero I. Re di Sicilia, perche vi aggiunfe 
il Principato di Capoa , mentre in atto ftavafi polfe- ■■ ' ’’ 
dendo da Roberto , ed altresV il Ducato Nopoletatio , 
quantunque dipendefle ancora dall’ Impera: di Ot 
rientc , e re^evafi da Sergio in forma di Repubbli- 
ca (2). Ma di tutto ciò briga noa prendevaniì’ x Pon- » 

tefici, per non inveltire i Principi di quello, che mai * • . 

avean pofleduto , come praticato erafi per lai Sicilia, 
e cosx neppure quelli recavanfi a male di chiederla,, bea 
facendo, che non T inveflitura, ma fibbene illdiritto 
delle arme dava loro il dominio, e’I poflelfo di quello, 
di cui erano invefliti. Gos'i in effetto, avvenne a Rog- - , 
giero, che in si fatta gulfa dovettie prima,,fcacciar Ro-. 
berto; da quel Principato, con far, poi la guerra., a’ Na- ; 
poletani, per cosi divenir Padrone si deir.uno, clw* deir.„' 
altro Stato (j). r .iu.u-ì • 

Non fu poi. cosi profpera la forte di Innocenzio II. Come^^^vèlTe 
che cohtefe ebbe col Re Roggiero, il quale io fè pri- data r inv;- 
gioniero in quel fatto d’arme avvenuto a’ 21. Luglio ,V"®- 



(t) U. Cap. V. §. r, 

(2) ìb. Cap. IX, .... 

(3) u>. LÌ 6 . XI. 

» » . I 4 
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<lcl ii3p. , come lo avvlfi l’accurato Pellegrino (i) ; 
Ma ciò nulla citante nel tempo ifteflb ricevette da 
^uel Re Normanno ogni onore corri fpond ente al carat- 
tere di un Vicario di Grillo, a fegno che vinto dalla 
praticata generofu'a, non ritrovò altro modo da ricom- 
penfarla, che con dargli la folita invellitura del Re- 
gno di Sicilia, del Ducato di Puglia, e del Principato 
di Capoa, dando cos'i niente del iuj [2]. 

Un altra invellitura fu data dal Pontefice Adria- 
no al Re Gulielmo, e queRa contenne alcuni ilabiliti 
articoli £3]. Per la morte indi di Tancredi elTendogli 
lucceduto Gulielmo III. fuo iiglio, perdè coRui infeli- 
cemente il Regno toltogli dall’ Imperatore Arrigo, che 
lo le anche prigioniere. 

Air incontro l’Imperatrice CoRanza nel iip7. ef- 
fendo fucceduta nel poRelTo del Regno al defonto C&- 
fare fuo marito, nulla curò di chiederne 1’ inveflitura, 
e legittimo ne fu riputato il tenuto dominio, finché 
a 5. di Dicembre del 1 ip8. non fofle Rata tolta ' à’ 
mortali con eRinguerfi in lei il Reai legnaggio de* 
Normanni, comechè l'ultima era degli eredi legittimi 
del Re Roggieri. 

• . Pafsò tjuindi Ìl noRro Regno fotto de’ Svevl co- 
minciando dall’ Imperator Federigo figliuolo di CoRan- 
za, mentre fedeva fui Vaticano Innocenzio III. QueRo 
quanto dotto , altrettanto accortiRimo Pontefice non 
indugiò a dichiarare^ che queRi Regni all’ AppoRolica 
Sede fi appartenefsero. Sarebbe Rato un bel boccone , 
fe avefse potuto tracannarlo , ma vi fi adoprò per quan- 
to potefse, quantunque col teRamento di CoRanza foC- 

fe 

■(i) T» talli/;, ad Tale. Benev. arm. 1139. ». 

ri) Ift- Civ- lè, cap, j. 

<3) li » Hi » 12. 11. 
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fg ftato egli lafciata Tutore del pargoletto Federigo . 

Quella potrk dirfi, che fofse Hata, la prima fonte, da. 
cui cominciò a fcaturire la pretenzione de’ Pontefici 
per lo ballato , e per l’ amminiflrazione del Regno 
nella minore etk de’ Principi* Cosi non lafciò di pre- 
tenderlo Alefsandro VII. in tempo di Carlo IL, ficco- 
me fu rapportato. Ed in fatti Clemente IV. avendo 
rocchio frulla penna, fe lo riferbò con efprefso patto, . ' 

quando diede 1 ’ inveftitura a Carlo L di Angiò. Non 
recara quindi maraviglia, fe Innocenzioy il quale tut- 
to a fuo talento difponeva, avefse anche dato alcune 
inveftiture di feudi nel nollro Regno, e fpecialmente 
del Contado di Sora per fuo nipote, che leggonfi nel 
regi Uro del Vaticano joo 

Cominciato il Regno de’Svevi lòtto, Federico non 
ebbe più fmercio la bottega delle Inveftiture,. per efler- 
fi fpalancato il Magazzino degli Interdetti, e delle fco-A<>«7» ' 
muniche, perche non incontrò la S* Sede con quelli Prin- 
cipi troppo profpera forte *Trapaflàto a felice vita Inno- 
cenzio IIL Onorio III. fu fuo luccelfore, il quale appena 
aflunto al Ponteficato, facendola da Padrone, bruttamen- 
te fe fentire a Federigo, che lafciar dovelTe a fua di- 
fpolìzione iRegni della Sicilia, e della Puglia, fui mo- 
tivo,. che eflendo Imperatore, non volea, che quelli li ' 
gìudicalTero attaccati alla dignitll Imperiale, e che per- 
ciò non fi folTero riputati, come Feudi della Chiefa * 

Ecco accefe gravilfirae difcordie tra Federigo, ed Ono- 
rio, e potrk rifletterli , che in fimiglianti cali fempr® , i 

fpinta ne abbian data i Pontefici, che non feppera ta- 
gliare fecondo il panno, e ben fiutare il tempo oppor- 
tuno per islargare la. loro autoritk. Intanto ì’ Impera- 
tore non avendo tolto dalla fua prima moglie Collan- 

za , 

Ci> I/L (if, /iS, Xy. cap^ kit. 


‘V. 
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za, che il folo figliuolo Arrigo, il quale dimorava iit 
Germania, pcniò fe dichiararlo fuo fucceflbre, e ne 
affrettò le nozze con Margarita figliuola di Leopoldo 
Arciduca d’ A ufiria. In fomiua mentre, viffe Papa Ono- 
rio non parlofTì d’ Inveftitura di quello Regno; e puf 
non può contenderli, che legittimo folle flato il poiHer- 
fb, che ne ritenne Federigo. , 

Creglrh IX SucceCTor di Onorio fi fu Gregorio IX. ii quale 
feomunictre- Hou folo parola non fe' d’ Inveflitura, ma pafsò finan- 
^erigo, a fcomunicar Federigo. Preteflo ei ne prffc, per- 

che non era paflato in Soria a far la guerra contro 
gl’ Infedeli, come promefso avca ai fuo predecefsore 
Onorio. Qual condotta in quella occafione avefse tenu- 
ta il Re Lodovico XII. con quell’ Imperatore potrà ri- 
levarft da 'quanto ne ha fcritto il Boffuet su quefto 
•>' •. punto (i). -Nactfue iodi Corrado, che teneramente^ 

amato dall’ Imperatore , il quale avendo finalmente rl- 
foluto di pafsare in Terra Santa, (limò di dichiarare, 
come fe teflamento avefse fatto , che laddove fofse 
mancato di vita, efser dovea fuo fuccefsore Arrigo fi- 
gliuolo procreato con Coflanza, cui gli foflitui Corra- 
do, fe quello fblse morto fenza prole. L’ ofscrvaOza 
di quella fua difpofizione fe poi giurarla al Duca di 
Spoleti, che lafciò fuo Vicario; ed imbarcatofi inBrin- 
difi, incamminolfi per Terra Santa. Di quefto intraprefo 
viaggio dichiarofli offefo il Pontefice Gregorio, perche 
non avea prima chiedo di efsere afsoluto dalle cenfu- 
re,onde per vendicarfene, meditò una fpcdizione' fopra 
la Puglia. Il Duca di Spoleti però ftimò di prevenir- 
lo, invadendo col fuo efercito la Marca, c il Romano 
territorio; ma ne fu tofto fcomunicato dal Pontefice, il 
quale avvedurofi, che le fue arme fpirituali non aveaa 

pun- 

(0 dtfenf. gtcUr. Ctn. Celile. Tuu.l, />. 2 . U6.Z. Cep.6. peg.^og. 
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punta da ferire il fuo nemico, delibercfll di attaccare 
il Doftro Regno xol fuo raunato; efercito per cos^ tira- 
re a porto il fuo dilbgno . Di quella novitk ' giunta t.< 
la notizia a Federigo, fi vide egli collfetto di accomo- 
darfi col Soldauo, abbandonando la guerra di Terra San- 
ta, ebe per averla dilatata, incorfo era nella indigna- 
zione di Gregorio. Frettolofo adunque ne venne alia 
ditela del fuo Regno, che rra quello frattempo toglier 
gli volea il Papa: ed ecco per qual morivo il Santo 
Sepolcro còntii>uò a' fallare in mano de Saracèni. Qui- 
vi giunto, ricuperò quanto gli fi era tolto, e rappaci- 
ficqlU col Papa con vane condizioni^ 5 fenza parlarfi 
d inveflitura, il bando fu dato a rune le fulminate 
cenfure, ' . 

Segui poi, che Arrigo ribellato fi fofse contro Fe- Cuenà' f rt 
derigo fuo Padre, né- mancò chi fcrivclse efsere ciò tra il Pt,nte. 
avvenuto per opera del Pontefice Gregorio; quindi fa fi'* Gre^ri» 
che r Imperatore in luogo del deporto Arrigo, avefse 
fatto incoronare il fao fecondogenito Xorrado Re. de’ 

Romani, con cui ritornato in Italia, gli fe giurare al 
Papa la fua fedeltà, perche ajuto ne volea per la guer- 
ra, ch^ meditava muovere contro i Lombardi fuoi fie- 
ri nemici. In rincontro Grcgorio’ internamente nongradi- > 
va, che quelli fofeero domati, è piuitofto defiderava ‘ 
che le arme centrò de’ Saraceni fi movefsefo , onde de- * 
rtràmente adoprolfi in favore di' qucllr. Tutto ciò ef- 
fendofi penetrato da Federigo, portoflì col fuo efercito 
in Italia, « gli i4ufc'i di riportar vittoria su de^Tuoi ne- 
mici :‘quinm Gregorio pavenuodo la di lui avanzata 
potenza, ebbe ncorfo a Giacomo Re dì Aragona, per- 
che fofse venuto a far guerra a Federigo,, prometten- 
dogli crearlo Re della Lombardia, cóme fe quella fof- 

Tom.XlI. Q *1 ' * fe 
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k fiata anche patrimonio di S. Pietro , c che pc^ise ^ 
difponérae a fuo talento . . 

ut Favorevole ne ricevette la promessa, ma ' non fi 

Il Papa /ro- portò in Italia, come ci venne poi Pietro fuo figlino* 
y* io Còlla divifa delle ^ragioni della Cafa di Svevia, che 
gtujtfiia «credeva avere acquìllaro qual marito di Coflanza* in* 
Primipi. feguirono tanti altri difguili tra T’ imperatore,. c il 

Papa, -che conti fono nella Storia; a fegnocKè %el 
vetlì Santo del tajp. lo feomanieò , dandone. I’ avvi&i 
a tutt’ i Principi, ed offerì poi l’ Impero, còme fe Pa? 
drone ne. fofse flato, a Roberto fratello di, Lodovico 
Re di Francia, il quale non poco reflò fcartdaleazato 
di quefto attentato. Federigo all’ incontro,! con^hè fù 
del tutto avvifatò, diede fuora vàrj ordini per>dar 
^ compenfo.al ricevuto oltraggio, e fe noti a’Re, e Prin- 
cipi della Criflianiù i giudi motivi delia fua* tenuta 
condotta. Da ciò poi'’ ne avvenne, che aizzati >gli ani* 

’ ’• ‘. tni, ape'rta guerra ;fì rompefse tra Federigo e il Ponte- 
fice, il quale opprcfsQ dalle fofferte amarezze* a a lì di 
Agofio del 1241* ne- trapafsò Tantamente- d^ ,qtìelU 

U3 vita.' - ^ ' ' . ' ' 

Uitovt ronte/t- Succcfsore nel "Vaticano fu Innocenzio ÌV.^ nup- 
tra Fnier/fo,ve brighe attaccaronfi -con Federigo, il quale -precep- 
a^Jn/iacenzio efserc afsóluto dalla fcomunica fulmiaaragli dal 
• fuo Predeccfsore. Per contrario voleà il Pontefice,:, che 
xedkuiti fi fofsero i beni tolti alla Chiefa. Ecco furta 
una guerra novella, e fegul-la convocazione del Con- 
cilio di Lione, in cui fu dichiarato \ 1 ’ Imperatore de- 
podo, e‘‘ privato della’ Imperiai digniik, <ii,,.fiui però 
. tutti i Principi, e i Popoli dell’ Europa filai l’ ìntefa- 
ro fpogliato, finché lafciò la vita nella et'a di ".anni 57, 
pel 1150., mentre era nel Qiftel Fiorentiao, efeeociótì 
•ancor nel dubbio fe perduta l’avefse per -effètto del ri- 

“ cevu- 
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cevuto v^no> o perche ce 1’ acceleraise MauiredI Tuo 
figlio con iuffogario, per pretto giugnerc all’ onor del' 
jC'rono • r r^ 

Ecco Manfredi gik divenuto Re di Napoli fenza Mémfndi mw 


averne avuta inveftitura alcupa, anzi ebbe fullc bracr 
«ia la ribellione, che furger fe Innocenzio IV., il quar 


le per la fuccennara depofizione di Federigo, intraprefe, 
che il Regno devoluto fofse alla Tanta Sede, e quetto 
è quel Pontefice, il cui Tejìo in C. jipojìolics de re 
judic. è allegato dal Freccia in pruova, che il noilro 
Regno patrimonio fofse di S. Pietro, come gi^ fu dec> 
to. Infatti gli riuic'i, che molte Ci uh, e tra quette la 
nottra Napoli'acterrica dalle minacciare cenfure, prote- 
/lÒ di tettare fono il 'dominio del Papa, e poco curò, 
che Manfredi avulse fatto gridare il nome di Corrado, 
per condurre almeno il Regno* alla coiiuì ubbidienza . 

Q^uiudi fu, che calafse egli nell’ Italia col fuo elèrcito, 

^ giunto nel Regno, prefe poi per afsalro la nottra 
Citth , e faccheggiolla in pena della praticata ribelin> 
ne, e tra quette feiagure involti i Napoletani, ninno 
ajuxo poterono riportare dal Papa, che buttofli dietro 
le fpalle tutte le reiterate richiettc fattegli. 

Videfi intanto Innocenzio colle carte fcambiate in 
mano, ed in mal partito, camminando cootr acqna . ^ 

Avea egli- addotto quello potente nemico, che doppio „//o jtl Re 
elVendo più, che una cipolla, giuoco faceatt delle fue Ingfìlirrts 
arme fpirituali, delle quali giù egli ne avea fciolto il 
lacco, onde tra uitt’ i Principi dell’ Europa pensò dì 
buttar gli occhi , fopra Riccardo Conte di Cornova'glie 
fratello di Arrigo III. Re d’Inghilterra, facendo onte, 
che abbarbagliato dallo fplendor della Corona, lafciar 
potette il Reai tetto per accingerfi a quella imprefa , 
giacché Arrigo avea allora due figli. Inviogli perciò nel 

" . •1 . Q.S 2 *^53- 
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125J. un Nunzio a fargliene l’offerta, con una 
troppo dura condizione, cioè, che toglier la doveffe k 
fuo conto dalla tefta de’ figliuoli di Federigo. Riccardo 
all’ incontro non difpregiò X invito, ma dimindò altre 
condizioni preliminari, c fi furono I., che la conquilla 
della Sicilia a comuni fpefe far fi doveffe r II. che il 
Pontefice avelie dato alcune Piazze nel noftro Regno, 
tanto per fua ficurezza , che per farvi i Magazzini : 
III. che gli avelie dato gii ofiaggi per accerto della 
fua parola.. Ma quelle dimande fatte da Riccardo, il 
quale fapea, dove.il Diavolo tenelfe la coda, non riu- 
feirono aggraJevoIi al Pontefice, il quale la mira avea 
prefo di cavar la callagna colla zampa altrui, onde co> 
me prima fperava , che Riccardo invaghito del dono , 
che gli fi facca di un Regno, avelie impiegato il fuo 
denaro per farne la conquilla, poi gli calcò il cuorc- 
per avvertire , che iiubattifto erafi con un Principe, 
che fapea quante <lita fi avelie nelle mani. Quindi ri- 
mallo nelle fecche, fenza aver potuto trarre a capo il 
meditato difegno, richiamò il Nunzio, e fuo malgra- 
do fu nella necclfitìi di continuar la guerra con CotTra- 
do, finche non gli fofse riufeito di ritrov'are qualche 
altro, che Itando meno all’erta, con più facoltà ac- 
coglielfe la offerta invellitura (i). Intanto mentre Cor- 
rado per le feverità praticate comunemente veniva 
odiato da tutti i Popoli , nella Primavera del 1254. 
aflàliro fu da mortai febbre a 21. Maggio ne’ Campi 
di Lavello, elfendo nella verde età di anni 2<5L, che 
lo’tolfe dal mondo, fenza mancar chi fcrivelfe, che 
folle llàto avvelenato da Manfredi. 

Succeflbre nel paterno foglio si fu 1 ’ infelice gio- 
vane Corradino, di cui accettar ne dovette il ballato. 

Mali- 
ci) Repin, Toj/ras Hiji. <f Aniltu Tota, II. liv. Vili. peg. 448* 
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Manfredi a richiefta de Baroni del Regno, perche mcN 
tefle cura in opponerfi ad Innocenzio IV., che prepa- 
ravafi ad occuparlo , ed indofsò quefto carico anche a 
rifljfso di eflere (taro lur chiamato ad averne il po^ 
fedo, fe mancato folle Gorradino. All’ incontro il Poo* 
tefice non lafciando freddare l’occafione, poftolì alla te- 
fta di polcrb(<> efercito, grattar fé 1 ’ orecchie" di Man- 
fredi con chiedergli, che aveO'e deporto il governo in 
mano della Chiefa; e pure quel Principe ' garbatamen- 
te gli rifpofe, che tutto rimetteva al Pontifìcio zèlo , 
e a quella pìetìi, che avrebbe ulàta al Re pupillo Tuo 
nipote; anzi protertogli, che avrebbe dato ogni ajuto, 
perche prendeffe il pofreflb del Regno, fenza però che 
quefto atto recato averte pregiudizio alle fue ragioni , 
e ’di Gorradino. Quindi fu, che Innoceozift ricevetti 
Manfredi nella Tua grazia, promettendogli di non -pre- 
giudicare i Tuoi diritti, quando il Re fofte divenuto ia 
ita maggiore , ed in tal gi/ifa fi difpofe per entrare n«l 
Regno, avendone prima dato l’invenftitura per far co- 
Dofeere, che rutta la fede* avea all’ offerta fattagli da 
Manfredi. 

• , Coftui all’incontro , comechè non iftava a chiufi 
occhi, penetrò, che talento non venirte al Pontefice ài ia„g‘ tome 
governare il Regno colla divifa di Balio, ma come af- »» ingjmi^ 
foluto Padrone, onde accortamente tutto diffimulò per'^ - 
trarlo nella rete. Ed in fotti Innocenzio preftando fe- 
de alle - fìnte efpreflloni di Manfredi., caricalo di moW 
onori , creandolo anche • Vicario del Regno, e retta 
dando al di lui coirfiglio, dirtribuf il Tuo efercito in va* 
rie più rkrhe Provincie, *come defiderava Manfredi , 
acciò in tal guifa indebolite fi reodefl'ero le fue forze. 

Dopo cfsere ciò avvenuto, comechè prima pietofo egli 
erafi fatto vedere nella corteccia, cominciò poi a> mu- 
tar 
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tar tuono di voce^facendo feoure, che lafciato enfi Ji 
governo del Regno- in mano della Chiefa, ma con ef- 
prefsa riferba delle Tue r^ioni, onde di else pofe ma* 
no a far ufo' fino a venire a manifella rottura col Pa> 
fa, con aver forprefo Lucerà, con renderli ìndi Padrone 
di Foggia, ove ajntato da’ Baroni fuoi feguaci , pofe in 
piedi un poderofo efercito , con cui gnu* pn^reifi le 
nella Puglia. - •!; 

Si accorgette il Pontefice, ma tardi di averfi aguz- 
zato il palo in fui ginocchio, e che caduto fofse nel- 
la trappola, onde fpedi perfona in Francia per invita- 
le Carlo di Augiò, perche venifse a far la conquiita 
del noltro Regno, promettendogli al folito l’ invellitu- 
ra, che già data avea a Manfredi, ed ecco i come que- 
lla ridevole, e- da giugco erafi refa , vieppiù , che ’in 
quel tempo gik Manfredi su di efso vantava le fue ri- 
fervate ragioni, e debellando il Pontificio ofercito, avea 
colle fue arme fatte il nuovo acquido di molte Pro- 
vincie; ma andò a vuoto il fatto invito di Carlo a ca- 
gione della lontananza del I. Re Lodovico, che in O- 
riente dillratto era nella guerra facra; benvero ne ger- 
mogliò il frutto, come tra non guari diralQ , dopo quat- 
tordici anni fotto il Ponteficatò di Urbano IV. 

Non pertanto arreftofll Innocenzio su quella fola 
praticata diligenza, perche un altra ne tentò cui lue- 
cennato Arrigo li. Re d’ Inghilterra offerendo la Coro 
na delle due Sicilie ad Edmondo fuo figliuolo . Quel 
Sovrano fenza confultarne fuo fratello,, nè il Parlamen- 
to, da cui trar ne dovea i neceflarj foccorfi, diede orec- 
chio a quella immaginaria oflèrta, nè indugiò a fargli an- 
che prendere il titolo di Re di quelli Regni. Si ven- 
ne poi all’ arme corte, e ’l Papa cavandoli la mafclie- 
ra dal viib, «U primo tratto cercò denaro per farne la 

con- 
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ccnquUU) 03 Àirrig^ riparo ebbje d’ inviarcene tutta 
qyelU fomina, che avea, e che -potè Tmungere dagli 
Ebrei, e dagli altri fuoi fmlditi per mezzo de Deputa- ; 
ti, che inviò nelle Provintie a poterlo ricogliere . Ma 
quello non ballò per foddlvfare le reiterate rÌQl>ielle , 
che li faceano da Iiiuocenzio, quindi fu, che il Re ab- 
bacinato da quella Corona, che fembravagli gih di vedere 
^r dfetto-di un accefa fautalia fulle chiome di fuo ft- 
gliuolo, cjn poca prudenza, e fenza riflettere, die gat- 
to vi covaffe, s’impegnò fotto la pena di_ eflerc. non 
folo {comunicato, ma ben anche privato delia Reai di- 
gnitli, e pagare tutte le Ibmme, che il Pontefice li 
avclTe fatto improntare per trarre .a capo quella im-^ 
prefa, . 

Air incontro il Papa gi^ prevedendo, che il 
non fofle da tanto a -poterlo provvedere del necelfario^^, ritrovar 
denaro, cominciò a far ufo della fua Appoftolica &iito>tientro ptrfar- 
rità per poterlo fare fcaturire dalla fonte de’ di lui 
diti, Indrizzò a tal effetto una Bolla all’ Arcivefcovo' 
di Cantorberi , e" al Vefcovo di Chefter, con cui con- 
ferà loro la facolili di riceverlo ad impronto da qua- 
lunque perfona in nome della Romana Chiefa, con or- 
dine di rimettere in mano del Re ciò, che fe ne fa- 
. rebhs ritratto, abbondonaudoli folla coltui promelfa fit- 
tagli di tutto pagare fotto la fuddivifata pena, fe man- 
cato aveflè. Oltre ciò , fe quello cfpediente non aVelfe 
prelb, niun denaro avrebbe rifcoflo, ben fapendo, che 
a quel Sovrano non fi farebbe dato, come prontamen- 
re davafi alla S. Sede, la quale mezzi troppo efticaci , 
e pi^ti avea per forzar gli EeclefialUci per isborzarlo. 

Ne' contento di quella Bolla, con un .altra accordò al 
Re' la -vigerima parte delle rendite Ecclefiaftiche della, 

Scosia, purché però feoza icandalo fi fofiè efatta. 

• Si 


ì 
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Si avvide poi l’accorto Pontefice, che tutte quelle 
aperte forgi ve neppure baftevoli erano a poterlo diften- 
tare, quindi (limò di cfonare Arrigo a rilecarc tutte 
le fpefe inutili, lenza neppuré eccettiame le defìinat-e 
a’ pij ufi, dicendo, die la ccMjuilla della Sicilia era di 
maggior merito di tjualunquc altra, opera di carità , la 
quale far fi potefTe. Intanto febbene Edmor.do uon tbf^ 
fé allora, che un Re immaginario della Sicilia , pur 
tutta volta volle il Papa, che un atto di pofl'cfso pra- 
ticato avefse , con ifpedire una patente, fon cui confe- 
riva a Tommafo Conte di Savoja zio della Regina il > 
Principato di Canoa, il quale allora, come tutto il re- 
fto del Regno itavafi difputando da Corradino . Ma 
per quanto zelato avefle quello gran Pap per vanrag-’ 
^iar l’interefsc della S Sede , per cui quafi alla raen- 
xiiciià fi vide rklotta l’ Inghilterra pagando il lume, e 
c- i dadi, nulla ottener potè contro Manfredi, le cui 
arme già fignoreggiavano il Regno; talché fcoppiando- 
gli il cuore della rabbia, maiavventurato lafciò di vi- 
vere trà le afflizioni, comechè alla Nave già rotta ogni 
vento riufc'i contrario- 

Fu poi fuo fncccfsore nel Pontificio Soglio Alefsan- 
dro IV., il quale avvifando, chi Tempre pih forte di- 
venuto era Mariredi, pensò d’invitare di nuovo il Con- 
te di Provenza per far la conquifla del nollro Regno : 
ma non ritrovandolo difpotlo a quelle ira prefa, cercò al- 
tra volta di batter, r iftefso chiodo, le orme feguendo 
del Aio Pfedecefsore, cioè con ripetere l’ invito del fuc- 
cennato Edmondo; quindi. fpcdHu Inghilterra nel 
come fuo Nunzio il Velcovo di Bologna con un anel- 
lo per inycftirlo ^el Reame di Sicilia. In fatti ivi 
giunto, tantofio gli: concedette l’ invellitura, c mentre 
Arrigo III. Ilio padre andavafene in fucchia , e uitto 

• • gon- 
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.gongolava di «lleorezza , come fé in quella Unzione 
wettivanieme ncevefse fuo figlio il pofsefso di una Co- 
rona, non mancavano degli adulatori, che lo felicita- 
novella acquiftata gloria : ben vero nel 

n..| P<^co contriftavafi 

nel vedere il lor Sovrano in un allegrezza di pan cal- 

do, cosi fchemito dalTomefice. ^ 

JT f Inghilterra col preretto di quarta •"H* 
guerra, che far doveafi contro Manfredi, la rapporta il 

alQuanro^rt “ ' P*^ f™l>rerauno 

IZ C ?'“™"»P'^ »«ir bagnare dalle acque del Ta-’ 

rondai*?"" cl’n facondo if conto far- 
di ail^n'",’ » >35540. marche 

ri l^”S- 'a?' ""P“*' Nunzio fopra I Prela- 

LJ ®l'^tir’“ j*®** forano eccef. 

*ir denam Pontefice nel rinvt. ■ 

cennlrriV*^ f'™>‘egSer « polTono prelTo il 

Kr k Jn” r“^'‘ 5““ ' ‘™PP0 di liberti Va cor- 

^orte di Roma perduto, avea il pudore. Tutte le rao- 
portate notizie ei afficura di averle tolte da’ pubblici 

li "ife^dof ^'■^^^>'''0 d’ Inghilterra, de qua-- . 

Ifto^ P"ifienfe nell, f,«. 

IHoria, perc.ò meritava ogni fede un si rinomato Au- 

•risin^fi mLT'j- *;' “>>’ efalto conto di tutte le 

|.®r "? 'fiefra Pontehee fpecialmen- a*lf' >«<«• 

l'oSfi di tdTa'lk Vr" o“"‘ e *• 

*"* Terra Sanu, volendo, che quel 
. . r. > - de. 

' c?) Tom. II. Ih, nu. p^, 4 j 8. cr 45,. 
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denaro impiegato fi fofse per la guerra contro Mapfre^ 
di » In una di efse le^gefi ordinato ad Arrigo » che 
avefse pagato tutta la non picciuia fpefa di quella ie^ 
gaaione^ come (è la Corte di Roma oiuno interefse 
avcf$e prefo in quello affare. In hne obbligò il Nun« 
zio iicoftrisnere i irrelati Inglefi, , perché daEero al 
Re. tutte le decime accordategli per pagare l debiti 
*. ' contratti dopo il prefo impegno da innoceiizio fV.: nè 

' occorre a me di altro fcxivere) badando , quando aC'i 
cennai su queda emergenza per far comprendere tea 
quali arti fi maneggìa&ero i,Pontehcit per prender pih 
colombi ad una &va^ procurando ^ che > da loataniPae^ 
fi venifsero conquiftatori , che dir potrebbonfi facrilegi^ 
di quello pretefo patrimouio di S. Pietro. Ma mentre 
Alelaandro cotanta adopravafi in Inghilterra y. tempo 
non p perdeva per accomodarfi colle buone j bea.'vero 
inutili li riufcirono i trattati, e> tuttavia coqjtìiuiarona 
le ofiilitk tra i due efercitit finché rellò padrone Man>« 
Iredi di tutto il Regno, che Innocenzio, come Balio 
avea pretefo governarlo, 

V'baoo iV.fn ff. Scorgendo intanto Alefiàndro il fuo pefiimo flato, 
td che niun profitto fperar poiea dalle fue temporali ar-. 

di piglio' alle fpirituali , vibrando fcomuniche, 
eontrp interdetti, con chiamare anche Manfredi , perche 

avanti di lui fi prefentafse; ma parlofli , a’ fordi , talché 
afflitto dal dolore, cui volontariamente fi efpòfe , tra- 
palò da quella vita nel 1260» con efsere flato fuccef^ 
Idre Urbano IV,, Quello Pontefice non intfugià ad en- 
trare nell’ illefso impegno del fuo Predecer$dre, e di' 
. . ' liuovp le .arme ) prefe contro Maplredi, anche feomuni-, 
candolo, co^e fe la prima iconpui^a colpito non l’avef- 
fe , e di un altra ve ne fofse bifogno del Papa novel- 
lo, onde maggiormente aizzoUo a fegno , che prepa- 
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róflt «- farne vendetta. Rìt'cbvaadofì incanto Urbano in 
/^ue<iie -peripezie eoo- difperare' ogni ajato dello ine ar- 
ene tanto temporali > che fpitiruali pensò di nuova- 
mente offerire il Regno ad nno de’ tre figli di Lodovi- 
co Re di Francia, prométtendone la (olita inveflitirra ; 
ma comechè dal 4 nto Re ne. fu rlcufaca l’offèrta'^ fu 
«quella &tta neU’ìllefso modo* ài Re d’Inghilterra Ar- 
rigo, e ad Edmondo -fuo figliuolo, i quali parimenti la 
difprezzaroRO. ' 

A s'i miferevol baratto , e in ludibrio quali, era 
intanto ridotto il noflro Regno, con elserfi rifiutato da «//« ron^«;y/« 
tanti Pi^nc’ipi, a’ quali (è "ne offeriva il pofseLo; onde'^'^ noJlnR*. 
«Ila perfine tentolfi di' muovere Oarlo I. di Angiò , il^'”’ 
quale mentre difponéafi a quivi portarli per farne la 
conquida , eccoche fi muore Urbano in Perugia nel 
12^4. con efsergli fucceduto Clemente IV. nel Ponte- ‘ ■ 
ficato, cui finalmente rlufcì di ricoglier la 'Cera'de’rai-"- 
racoli, che altri’ avean ftìTti . ' ‘ 

i ' Queftty accòrto ^mèfieé 'non-» facendo andar peryiir««(* clt^ 
terra si propizia congiutìnifa, girandogli per la 
ria , quanto co’ fuo Predéceffori era avvenuto, a bocca vfjinura a 
baciata accolse quello novello Pritìcipe, e favorillo ,C«r/o /. a 
finché per la feguita tnòrte’ di Corradino ’réftalse. quello 
aftoluto Padrone del Regno'.’ AH’ ìilòc(nfm qttetto infeli- 
ce Prìncipe nel fentìre, che Carlo * 1 .. di Angiò fé n’era 
refo padrone, fè précòrlere ^-lé fuo gìufte querele con 
un manifedo trafcrittoci dal Lunìg nel fuo Codice Di- 
plomatito (i), non folo con Innocenzio III., nia con 
tutti gli altri .fuoi fuccefsor^, eh’ .eraafi cooperati a fuo 
datino. Che. maraviglia 'fia^,'dun<^u«:, ebe dopo foggiata 
fi lofse r inveftitura a talento di . Clemente, come da 
■qui a poco diradi, fegìiendofi le notizie recateci dal 
.-.i ’ . R r 2 , / . . CbiiC' 

CO Tm. II. pag, 938. 
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Còioccarelli. All’ incontra Carlo di Aogiò , il quale ia 
qualche modo tenuto era al PontcBce, e ben ^fwndo, 
che le fue fole arme dar gli potcfsero il pofsefse legittimo 
del Regno, a tutto condefcendente, onde in tal guifà 
dopo efserfi cftinta la linea de Svevi , cominciando 
quella degli Angioini , la bottega riapriffi delle invelli. 
ture,. con chiuderfi qaella degl’ interdetti, e, delle cen- 
fure. Benvero In quella occafione il Papa anche grato 
k ’ efser volle colla Francia, poiché rivocò la famolà Bol^ 
la Unam Sandam fatta da Bonifacio Vili, contro Filippo 

•il Bello colla fua Eftravagante Merw/V, dicendo, Nor 
• • giy ^ Regno Francarmi per definitionem , 4C deelaratio- 

nem bona memoria Bonifacii Papa VllL' pradectf/oris 
ao/ìriy qua incipir Unam Sanflam , »«//«»» volumus vel 
intendimus prajudicium generati ùs Ó'f. (i). 

»»» Divenuta già l’invelHtura una femplice venerazio 

t^ùfegumm Principe osò di negare alla Santa Sede , 

finire* Ir 7 -'*- tutti quei, che vennero indi. alla coi>quiila del nodro 
/r non prodit- K^ggno non la ricularono> Tanto jpraticaroBo dopo gli 

gli Aragoiiefi, e gli Auftriaci, c^me che fa- 
* peano ben cITi, che non gii l’ invettitura, ma il dirit- 
to dell’ arme, 1’ omaggio, e la giurata fedelti de’ Vaf- 
felli acquiftar faceano il vero dominio del Regno, c 
il fuo legittimo polsefsa; pacchi come ne infegna l’em- 
• dito Cu/aeio (urf), 1’ inveftitùra 'altp> non reca aU’mve- 
ftito, fe non che il diritto di poter pofsedere, ma con 
cJ^ hiun pofselso fi acquilla. Nè vi farli chi ofi con- 
tea- 

\ * 
ì 

^ ( 1 ) Bof/utt deftnf. die'clarat. Cltr. GalPc. Tom.l. par.i. 

(A) Inveftitùra ftis iribuit , jus' cedtt beneiìciis , non poftelironem» 
Jc cum Uir« n^eflìo nitiil babei comianne, inveftituram non fac^w 
• poflèflorem etiam ofteodit cap. 5. inf. de donar. ^ Cu/actus 

l^ent. in TU. V. De Fubend. CT dignit. IH. tUtret. tei. ^96. f. 
C, & h tit, XXIJ'. de denet. tei. i«37. K D. 
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tendere quefta verith,’ fc cader non voglia a piè giun. 
ti in un gravilTimo afsurdo. Imperciocché, quando fo> 
ftener (ì volefse; che mercè deli’ inveftitura, che ha 
foluto dare la Santa Sede fi fofie potuto acquifiare il 
dotninio legittimo dei Regno, ne nafcerebbe che tutti 
quei Sovrani , che non la riceverono , nè anche legitti- 
mi pofsefsori oc {àrebbono fiati , e per confeguenza non 
avrebbono potuto aver V autorità legislativa fopra quei 
popoli, che loro fudditi non potean chiamarfi: ed ec- 
co vomitata una befiemmia, la quale col fatto viene 
anatemizzata ; conciolfiacchè tuttavia fono in voga , come 

10 furono tante leggi fatte da’ Principi, che invefiitu- 
ra non ebbero, e tra qucfte le CoOituAfoni di Federi-» 

go tuttavia fono nel lor vigore. tzf 

Ridotte intanto le du* anime in un noccìuolo , 

Clemente IV., che avea la meltola in mano, agio eb-r» ly. in fa. 
'be di fàrfi la inineftra a fuo modo, onde fpiegofii nell’"'\ delta S. 
accordata invefiitura a Carla L di Angiò , che riferba- j 
vafi egli la Cltth di Benevento, come fino a quel tem-^/i.‘ , 

po ^veala polseduta la Chiefa Romana, e con tutte le 
fue ragioni, e pertinenze, e colle feguenti condizioni, 
che accordar potcanfi dopo una ricevuta (confitta dal 
vinto al, fuo vincitore. I. Che il Pontefice Romano 
avefie potuto una ibi volta difiingùere i confini anti- 
chi della Cittk, e territorio di Benevento, quando gli 
iapeise grado, ed a quefia difiinzione avrebbe dovuto 

11 Re deferire fenza contraddizione alcuna, il. Che per 
poterli rifare la Citib di Benevento, avefse dovuto il Re 
per quella volta efpoDere per fette anni tutti i Ba- 
lchi del Regno per gli legnami , e tutta la materia at- 
ta, e necefsaria alla fabbrica nella circonferenza di lina 
giornata vicino Benevento fenza pregiudizio delle Per- 
one jparticolari. IIL Clie il Re avefse afilcurato i Be- 

ne^ 
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neventanl per tutto il Regno, Te ivi dii nuovo non coits 
mettelsero delitti, nel qual cafo avrebbe egli efercirar 
to la fua giultizia, IV.Che avefle fatto offervare i pri- 
vilegj conceduti a’ Beneventani da’* Re c Principi . V. 
Che aveife rìvocato tutti gli Statuti fatti dall’ Impérator 
Federigo II., e da altri Re di Sicilia contro la liberti 
di Benevento. VI. Che intorno a quella liberù eguali 
fodero flati i Beneventani a’ Regnicoli. VII. Che in /w* 
tttrunt non fi folle facto Statuto , con cui fi potefle ge> 
aerare alcun pregiudizio direttamente, o indirettamen- 
te alla Città di Benevento. Vili. Che i Beneventani 
aveflèro potuto liberamente coltivare le loro- vigne, e 
terre, ricogliere i loro frutti, vendergli, c difponefne 
* a lor volontà lenza alcuna efazione, o pagamento. Se 
* ‘ però bene a riguardo voglia flarfi., ognun ne rileva , 

che r illefle condizioni richiede da. Clemente IV. fan 
couofcerc, che Benevento da altri Sovrani fi fofle fem- 
pre pofleduto, e perciò tra 1’ altre cofe fi richiede, che 
, . a’ Beneventani conferitati fi fofsero i privilegi, che da 

quelli a’ tnedefimi fi concederono, e tutto il diwiù > 
^ f jclic f‘ vuole accordato anche alla- llersa pruova colli tna. 

queda notizia ci reca il Cbioccareìli 
ChtoccaTtllì futili fuo XVI. Tomo, ma molti altri momwnebti ritro- 
^«0- yjufi ivi riuniti concernenti alla- Città di Benevento , 
i quali ne fanno una troppo chiara ripraova, die que- 
llo pretefo temperai pofsefso tenutone dalla Romana 
Chi efa, vacillante Tempre fia dato, e non altro che pre- 
cario potrà dirfi in rapporto a’ Principi, che pofsedero- 
»o il nodro Regno. Ivi già fi rammentano le concef- 
fioni del Patrimonio Beneventano fatte nel 817. dall’ 
Impérator Lodovico figlio di Carlo Magno al Pontefi- 
ce Pafquale 1 . Nel pdz. dall’ Imperatore Ottone li. al 
Pontefice Giovanni XIh,e finalinente quella tante vol- 
» te 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XLIII. 

fc rimembrata ^ che fe Arrigo II. a Leone IX. ^ ma 
Con troppo chiari argomenti fi dimoftrò, che tai con- 
ceflioni niun profitto recarono poi alla S. Sede , 

Quantunque però Carlo I. di Angiò tanto indui- 
gente iofse Itato verfo il fuo benefattore Clemente cÒrU 

comechè U Santa Sede fovénte facea abufo. delle i.di jlngih» 
arme fpirituaU per opponerfi alla giurifdizione de'Prin- 
ci pi, perciò non potè trattenerfi f ifiefso Re di fpedire "^^”**’* 
a’ 13* di Aprile del 1270» una forte Ortatoria al Vica- 
rio deirArcivefcovo dr Benevento, cfortandolo ad af- 
folvere Giovanni delia Leonefsa dalla fcomunica, in 
cui avealo. dichiarato incorfb, perche non avea rilafcia- 
to alla Chiefa Benevenuna il Cafiello di Montefarchio, 
che pacificamente pofsedealo. per concefiione fattagli 
dallo llefso Re , ficeudogU fentire , che fe alcuna cofa . 
avefse potuto, pretendere la Chiefa, comparir potea il. 
di lei Capitolo,, ed eiàminatali la fua giullizia,; le li 
farebbe reftituito^ 

Or comechè la Citth di Benevento è (ita nelle vi- ^«vre. 
feere del noftro Regno, per neceffià ha dovuto 
Tempre una infopportabile feftuca agli occhi de’ Princi- 
pi, che il pofsederonó,. nè è potuto fiirfi a meno, che Btntve»i0.. 
inconvenienti non nafcefsero tra*^ fudditi di due dilferen- 
ti Padroni , fpecialmcnte per 1 ’ afilo, che pronto , e 
vicino, ivi ritrvoavano i malviventi ^ Contefe di confini 
anche fpefse avvenivano, tantoché Carlo IL di Angiò 
non pochi provvedimenti dar dovette per gli varj di- 
fordini, che nafeevano; imperciocché fempre (e ne al- 
terava la giurifdizione, e la ftefsa cura, prender dovet- 
te Carlo. Duca di Calabria figliuol primogenito, e Vi- 
cario generale, del Re Roberto. Quindi fu, che poi il 
Pontefice Clemente VI. ,in efecuzione del convenuta 
nell’ inveflitura data a Carlo I.. con fua Bolla de’ 26^ 
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di Maggio del 1351. diftlafe, e limitò io cotWìaì, e' 
il diliretto di Benevento, 

Con quali . Quando p>oi i Pontefici deftinavano i NunzJ ^ e 

Apoftolici per lo Re gno, leggevafi nelle lo- 
tur «’ ro commeflioni quella foratola tam cirra^ quam uttr* 
defiinaii .nel pharurrty Q dal Viceré, praticavafi a X exequatur folo per 
quello Regno cirra Fbarum, Ma dal 15^8. in avanti , 
e fpecialmente in tempo del Duca di Alcali ^ comincian-< 
do dal Nunzio Paolo Odefcalco, i Pontefici fpiegaronlL 
con dire." In tota -Regno NeapoUtano ^ tam cifra ^ quam' 
ìdtra Pbarum^ ac in noftra Givi f afe y Dioecefty Ù* Comi- 
tatù Beneventano Quindi fu che i Viceré per togliere, 
ogni equivoco di parole avvifatamente appoìle per fot-, 
tointendere il Contado di Benevento giuda la dichi ra- 
gione fatta da Clemente VL cominciarono a murar lin- 
-guaggio nel dare 1’ exequatury e fervironfi di quedi al- . 
tri termini . Declaramus tamen illa verba in Comitatu Be- . 
neventiy intelligi debere in Civìtate Beneventi in ejut. 
territorio y pertinentiis y O* diJlriBuy ed in queda guifa 
.andò a vuoto la dedrezza delia Corte di Roma, 

Ha E^t^Ara- notizie , come fopra fommini- 

^ontfi %uaì drateci, polche pafsandoli al tempo degli Aragonefi , 
€o>idotta jiaji ad alttq vicende videfi efpoda la ,Cittk di Benevento . 
fitutta. Alfonfo I. con un fuo privilegio de’ 7. di Lebbra jo del 
1443. le chiaro vedere, che tuttavia ferbava il fuo do- 
minio fuHa mededma, comechè confermò con efso 9.’ 
Beneventani, e loro concedè di nuovo tutti quelli, che . 
ricevuto aveano da’ pafsati Principi, Re, Imperatori, e 
Sommi Pontefici, accordando eziandio non poche fran- 
chigie di pefi fifcali per le loro pofseflìoni. Tetre, ed 
animali in qualuixjue luogo del Regno. Ridevole fea- 
za meno diiamarebbe ognuno /lueda largizione, quan- 
do fi fórse fatta in favore di chi non .era fuo fuddiro, > 
, ludi 


Digitized by Gopgle 


DEL REGNO DI KAPOLI LIRXLIir. 321 

Indi a 4. Giugno d€U’ ifteflb anno il Pontefice Euge- 
nio IV. concedendogli T inveftitura del Regno-, tra. le 
pafsate convenzioni infra loro vi fu quella, di darfi il 
medefimo in Vicariato al Re, e dopo fua morte a Fer- 
dinando fuo figliuolo , e a’ fuoi fucceflbri infieme colla 
Città di Benevento, e Terracinà col pefò del cenfo, e- 
ricognizione di un” uccello Sparviero per ciafcuna Città 
da prefentarfi ogni anno al Papa; e per contrario il 
Re donava allf Sede Apofiolica le Terre di Civita 
Ducale, Accumulo, e Lagoneflà per poflederle infino- 
chè il Re pofsedefse Benevento, e Terracina, e quelle 
'cmvenzioni rellaron confermate dal Pontefice à 6 . del 
feguente Luglio. Or dunque fc ììChìoccarellì non men- 
tifce ne’ fuoi trafcritti documenti, che ne reca, ben fi. 
fcorge, quanto quelli fatti niente vadan di' accòrdo co’ 
rammentati nelle Memorie J/ioricbcy come dianzi furon 
già rapportati . 

A tempo poi di Papa Nicola V. a’ 20. di Marzo 
del 1447. furon relfituite al Re le fuccennate Tèrre , 
e cosi anche ritornò Benevento, c Terracina prelfo la 
Santa Sede, E niente più dimollra , che quella ne fof- 
fe fiata una' fera plice tenutaria, quanto la grazia chie- 
fta da’ Beneventani al Re, e la concclfione loro fatta- 
ne a 22. di Gennajo del 1453* dover mai ven- 

dere la Città di Benevento con tenerla fèmpre in fuo 
demanio , come 1 ’ avca tenuta il Re Ladislao . Una 
fronte troppo invetriata vi vorrebbe per negare,- che 
quella fotto il dominio ne reftalfe di Alfonfo I. * 

Tolto^poi a' mortali .quefto Re nel 1458. , Cali- 
fto-III. dichiarò devoluto il noftro Regno alla Chiefa 
Romana, pretendendone efclufo dalla fucceffione Ferdi- 
nando fuo figliuolo. Collui poi avendone dimandata 1 ’ 
l invefiitura al Pontefice Pio II. gli fu rifpofio, che ce 

Tom, XI J. Ss r ave- 


Jnotiv0 .^ ptr 
ni la S.Stde 
deve ditfi te- 
nutaria della 
Città di Be- 
nevento , 


i 

Si dimoftrél» 
(tefio per quel- 
lo] che even- 
ne fotto Cali- 
fto IIL 
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r averebbe cónceduta, quando avefle reftituito Beneven- 
to,, e Terracina, locche a malincuore far dovette Fer- 
dinando. DiceC, che fi folle ftìpulata quella convenzio- 
ne dal legato Appoftolico a’ 17. di Ottóbre del 1448., 
e che il Papa l’ avelie confermata a’ 2. del feguente No- 
vembre : ma dubbio ne rella' fulla veritk dell’ afierito in 
quella carta, perche ne vacilla la fede, comechè fi ha, 
che il Re a’ 3. dì Febbrajo del 1459., e a’ 24. di Gen- 
naro del 1471. confermò a’ Beneventani li conceduti 
privilegi da paflatì Re di quello Regno , con ordinar- 
ne l’esecuzione . Nè occorre ripetere ciò, che avvenne 
in tempo del Re Filippo II., quando il Papa Paolo IV. 
le mire pofe per renderfi padrone del Nollro Regno , 
onde per ordine del Duca d’Alba allora Viceré fu pre- 
fo tutto il metallo delle Campane delle Chiefe di Be- 
nevento per fonderli in fervizio della Regia Corte > per- 
.che altrove fu fcritto col dì più, che avvenne in rap- 
- porto a quella Città (t). 

P-rnV viemfe- ’ In fomma quando rocchio sgombero Ha da palCo- 

ne, fiflandofi lo (guardo fulle palTate vicende comincian- . 

MtvetHQ. do dalla prima epoca della permuta fatta colla Chiefa 
di Bamberga, ollervarà, come laS. Sede fprovveduta fia 
delle fue ppctefe ragioni per l’ indipendente , ed alfoluto 
dominio della Città di Benevento. Quantunque voglia- 
fi, che Roberto Guifcardo* glie ne avefse dato il poP 
fefso, le fu quello poi ritolto da Roggiero I. Re di Si- 
cilia , come fe anche Gulielmo II. e poi l’ Imperator 
Fedft'igo II. , e Manfredi lotto i Svevi . Maraviglia 
non della ,' fe fotto i Re Angioni qualche pace fi /ofle 
' / goduta dalla S. Sede, perche ligj furon quelli de’ Ro- 
• * ' mani Pontefici; ma. fotto gli Aragonefi ne fu diverfa 

K 

Ci) T 9 ,Vii, iii.xxyii, §44, 

• • • * . ’-T’ 
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la forte, poiché Alfonfo II. avendo avuto due PoQ£<^^ 

• ci centrar) , non pensò a piò jr^ituirlp , come fatto 
aveano i fuoi P)^ecel«}ri. - • . 

Ma come, mai efempìo pwtrì^ prenderfi dalie pa&a- ri fletti fi. 

te cofe, quando rifletter fi voglia quel dentftevole feifi 
■ma t che per molti anni lacerò la Chiefa-, Atlc^ fa kChìef*, 
che eambiofii la feena in qu^o gran Teatro del Moct< 
do, comechè cominciarono i P^tohei a dipendere daifit^ 
diferezione de' Re, quandoché i Re fino allora ' dipear 
duti erano dalla diferezion de’ Pontefici. Per lungo* tem- 
po ignorofli , qual fofse il vero Vicario di Crifia , fe 
quello, che in Roma fedeva, o in Avignone. Gik co- 
minciò quello nel 1378. tra Urbano VI., e Clemente 
VI, e continuò fino al principio del AV. fecolo tra 
Bonifacio IX. , e Benedetto Xlll. loro fuccefsori, giac- 
ché non regnava in elfi lo fpirito di Felice Papa V. , 
che rinunciò al Pontificato, riputandoli non canonica- 
mente eletto [i], onde mai la .Chiefit fi vide gemere . ■ 
in piò deplorabile fiate. Appena cominciò poi poi a ri- 
"cever la lua pace dopo il Concilio di Cofismza mercè- 
reiezione di Martino V., e fradittanto afpragueira ardeva 
tra’ Principi per. foftenere q«l partito, c*he al proprio 
iotererse era piò affacevole . Mentre, trattavafi della 
fuccelfione di Ferdinando I., non fapeafi, qual folse il 
vero Pontefice / perche tuttavia pretendevano efserlo Fe- 
lice V., ed Eugenio IV., e quefto fu quello, che riti- 
vefiitura diede a Ferdinando. Vi precederono' perciò di- 
verfi Capitoli di pace, per mezzo de’ quali- riuoironfi 
gli efape/ati animi del Pontefice,' e del Re Alfonfo in 
occafione della guerra, ed in fine furon quelli conchtu- 
fi in Terracina dal Re, e dal Lc^am Àppofiotìco Car- 

S s 2 ■ dinal • 


(i) Ngt. hijì. "EttUf, Ti.8, . 
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dhial di Àquilea, e, fi fottofcrirsero a’ 14. Giugdo dello 
ftefso atmo 1443. Interyenne per la S. Sede il- faraofo • 
Giurcconfulto, e Protonotario Appoftolico Alfonfo Co- 
varruvias, ed -in tionf; del Re Giovanni. Olzina Tuo 
Segretario, leggendofi quelli trafcritti nel L Tomo del , 
Qlxìoccarelli. ' • • 

Or dicali in cortefia, come potrà pretendere la Roma- 
na'-' Oiiefa di porre a Tuo conto quella invefiitura data 
da Eugenio IV. -mentre non fapeafi, fe fofee egli il ve- 
ro Pontefice? - Ne fembra quindi, che qui calzi bene 
quello, che ne .fa fepere il Cardinal Gaetano (i) intor- 
no alle due rivelaziom infra loro contrarie fopra il fogèt- 
to .della Concezione della SS. Vergine, cioè una di S< Bri- 
gida, di S. Catterina di Siena l’altra, ed ei opina, 
die quefift feconda fia ptìi degna di fede,^ adducendone 
la ragione, perche S. Catterina era fiata canonizzata fe- 
condo le regole, come gli altri Santi, e S. Brigida fu 
canonizata da Bonifacio JX. pendente lo fcilma , che 
non Tacca conofeefe,. qual fofse il vero Pontefice della 
Chiefa: SttnHe Brigittaj fon parole, e regione 'eppo- 
nitur S.Catbarina Senenfisy quee , dixir -fibi revelatum efse 
oppofttunty ut refert Arebiepifeopus Florentinus in i. par- 
te fummtt fua tiurj. c.2. circa fin. Et majori fide digna 
videtUK 5 . Catbarimty quia canotù%ata efty ficut atteri 
Sanili. Sanila, veró Brtjgitta canonmietA '^jì tempore febif- 
tnattSy quo nuUui babe^ur certui, &'■ indubitatus Papay 
a Bonifacio in fua eleilione IX. Sichè quando dica be- 
ne il Cardinal Gaetano ivrchhe dovuto Martkio V. con 
una fanatoria--guarire^.i, difetti delle date invefiiture , • 
come concediice da’ Pontefici , de’ quali ferma non era 
la loro autoiiih per, fàrfene difpenfiitori. 

Ma 


(i) T»,t. opufc.ttail. de comtpt, atp.u 
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Ma qual lunga diceria avrebbe a farfi, fe CmtV Pcn. 

in accorcio ripeter fi volefse, in quale eminente ^a^.otefici aveUrro 
di lUpcriorità fi crederono efsere allora i Pontefici 
dendo la mano fulla- teraporalitk de’ Principi « 'Egli è 
gih rifaputo, quanto avefse imprefo Onorio IV. dì or- 
dinare mettendo la falce nell’ altrui mefse , a fègnochè 
Nicola IV. di lui Succefsore fcfpender ne dovette la 
Bolla, e da Carlo li. di 'Angiò riforma ebbero tutti 
quei Capitoli, che recavan pregiudizio àlle regalie del- 
ia, fua Corona. Finalmente fotto il Ponteficato di Ale- 
fandro V. , che invitato avea al -pofleffo del noftro Re- 
gno Luigi XI. di nuovo s’ intefero fcagliate Jcomuni- 
che contro Ladislao, e non altro , che la mediazione 
di Martino V. fu quella , che liberaffe il Re Giacomo 
dalla fua .prigionia , e quanto fi ufcirebbe fuor di 
lirada, fe rammentar fi voleffèro tutte le infurte brighe 
in occafione di quella iuvefiitura del nofiroRegna Ter- 
minate però eflè fi farebbono, fe i Principi praticato a- 
vefscro la coflanza del Re D.Jame, il quale, come ne 
avvila il Zurita negli annali di Aragona (i), volendo 
eifer coronato dal Papa, comechè quelli ricusò di far- 
lo, fe non aveflè pagato il tributo alla Corte Roma- 
na , come avea fatto D. Pietro fuo padre, non vèlie 
egli confentirvi , contentandoli piùttpllo di cedere a 
quella cerimonia , -che pregiudicare al fuo R^no , per 
ventura ben rawifando , che ‘di eflà non avelie bifo- 
gno per averne il dominio. > 

Quello fatto accennali anche dal Roujfet (2)- , al-.I/ Roufiet 
lorchè .divifa delle preienfioni, che avefie il Papa fo 


' ’ ' . • pra 

(i) I/i.j. cùp.%7. 1174. 

(z) Initnfi pr^tns dts PvifsMces de P Eiaope To.i. ekap,i. §. ii. 
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pra il Regno ài Aragona, e le fìi principiare Bn dal 
tempo del Re Ramiro, allora, che nel XI. fecolo aven- 
do ricevuto la dignitli Reale, s’impegnò' a corrifpondere 
nn’ annuo tributo alla S. Sede, allegando* il Zi/r/t/*, (i), 
€ i\ Mariana (z) . Ei ne numera fino a fette, che fog- 
giate fouo su 1 ’ idefso modello , benché non' lafcia di 
confutarle colle dovute rifpofte. Anzi quello fui 

principio della fua Opera ( 3 ) mette in profpetto quan- 
to la Corre di Roma , e i Pontefici han procurato di 
pretendere non folo’fopra l’Impero , ma ben anche 
iulla Francia, la Spagna, e tanti altri Regni, e Stati 
dell’ Europa , .narrando tutte le avvenute contefe co’ ri- 
fpettivi Sovrani, e quelle fan conofcere che, fempre 
coll’ iftefto latte nudrita fiali l’ Appoftolica Sede. 

Qual conio Di buon grado adunque fi accordino quante inve-' 

Mb* fliture voglianfi date dalla S. Sede a’ noftri Sovrani , 
inveJlìtuTe. quando else tptte pongati a Jarabtcco, neppure una goc- 
ciola ne Hillerk di dominio diretto, che vantar pofla el- 
la fui nollroRegno,'e fulla Cittk di Benevento, che una 
picciola parte ne compone del fuo corpo. Diranno per 
ventura i Pontefici, che per più fecoli goduto abbiano il 
pofleflb del Beneventano terreno , e quello loro non 11 
niega, ma elfo non induce pruova di dominio. La Ro- 
mana Giurirprudenza a ragion veduta dillingue ' il do- 
minio dal pofscfso , che dividelo in civile ,• e natu- 
rale, onde ne vien formato il Canone [ 4 ]: PoJJeJjio 
juxta dicitur ^ quando quis <iviliter pajjidet ^ ìnjufia ,• 
quando quis pojfcdìt naturaliter. Il Predone, il Colono, 
il Depofitarid anche natviralmente pofiedoho ciòcche fu 

pre- 

(i) M an.xoS^. 

X*) •^•2* ^*7. Hifpan. • . 

Ib. p^.^.er fej. 

Ì4) l» ilo. jf dt re£. juu 
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•predato» prefo a fitto,, o depofitato» ma non-^pertanto 
potrk dirfi » che dominio ne abbiano acquifiato (i); 
perciocché quefto ha bifogno di un titolo, che fcevero ha 
di ogni acciacco; e laddove trattafi di un precario poflaf- 
fo, quefto anche inginfto vien riputato, come ne divi- 
fa Giovanni’ Bercbolten^ (a), quindi è, che il femplice 
pofsefso rendefi un fallace argomento per la pruova del 
domìnio . - ' • 

Chiaro perciò fi vede, che i Principi nel ricever le 
inveftÌture,alrinfuora di quel rifpettofoofseq‘uio,che pre- ■/* ^ 

n II » r • ^ ^ r • i- ’ • praiictlo- ptr 

Itar vollero a Pontefici, mai con tale atto efli pregiudica- 
roDo la loro Sovranità, e 1 diritto indipendente, che per" •ftequì» 
fucceflione, o colle arme acquiftato» aveano fu de*^ Re- 
gni ► Nè cià fembrerk nuovo- a chi piacere abbia di 
sfiorinar le Iftorie, perche ne ravviferà fimili efemp) 
praticati dall’ Inghilterra (3), dalla rancia (4) dalla 
Polonia (5),. dall’ Ungheria (d), dal Portogallo (7) , dall’ 

Aragona (8), e dalla Spagna (p) iftefla , i cui Re per 
loro umiltà. Vaifalli dichiararonfi della Chiefa,, la qua- 
le da quefto- cerimoniale atto prefe, poi argomento di 
avere alcun. diritto su de’ loro Regni, E cosi anche nep- 
pure mancano di altri efemp) di donazioni di Regni , 
elle ricevuto» abbia rAppoftolica Sede, che rapportanfi 


(1) y. Joah.’Bffthol, in tit. VatuU8.de atqu. vtl amit. poffe/, cap^ 

f- pag.xSì. ' • • . • 

(2) li. r^A.iT. pag.zg.. a e. 

(?) Blond. lib.6. decad.t. Volidor. Virg. Hb.xe,, 

(4) Jo. Igntu, in qu. un. de libert. Regni Gallia, Ceppite, dt dematt.. 
Frane. 

(5J ..Albert, Krant, tn fVandàt. lib.%. cap.z. 

(6) Bonifinius in vita Stephani Regie Ungati/. 

(7) Rader. Archiep. 'T'.let. de 'reb. Hifpan. iib.j. eap.J,' 

(8) Sttuebus lib.z. de donai. Conjiant. pag. 19^, 

C9) Vranc. Joan. a Ponte in convemione utriufq. Monarci), lib.i.cap.. 
6. §.4. Borrellue ctf^.4. 


dal 


% 
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dal Mariana [l], da Roderico di Toledo [z], dallo Sreir- 
C9 (3), c dal Baronio c pure di quanto ricevette 
donato, nulla ne poiTiede, e con giufHzia’ha creduto di 
144 non poterlo ripetere. 

Ter qual m»- Qr quefta riflertione iftorica viene ben anche adop- 
tata dall’ (5), allora che fi fa a fcrivere deli*, 
n> « 7 /«-Origine, e progrefli delle Pontificie invefltture ^n que^ 
ro fr^iajfo. Regno. Rapoorta egli per qual motivo i Normanni^'» 
follerò refi de’ Roftiani Pontefici, per fupponere 
che coftoro efler potcflem loro difenforì centra quello^* 
che far potefsero gl’ Imperatori di Oriente , e di Occi- 
dente. Indi foggitigne, che nel XL fecole nota fofle una 
coftumanza, e fpecialraente lotto- Gregorio VII. , ohe 
ogni Monarca offeriva all’ Appoftolo S. Pietro il Re- 
gno, per elTer da^lui protetto, e difefo, con poi rice- 
verlo dal Romano Pontefice in feudo col dovuto giu- 
ramento di fedelth, e col pefo di un annuo,e competen- . 
te tributo. Tanto per appunto il dimoftra il Cardinal 
Baronie (<J), cpn un frammento di lettera (7), che quel . 
Papa fcriffe a Denictrio Re della Ruflia. Quello degno 
Ànnalifta dice poi di averlo fraferitto: Ut ex eo exem- 
plo intelligatur, quomodo contin^rir ^ plura Regna oblur^ 
ta re'peniri j^pojiolicte Sedi. Nempe Chrifliana Regnai, 
pietas effiriebat ^ , ut perfuadentes ‘ftbi maps protezione 
SanZi Patri Apo/ìolòrvm Principisi quam armis- Regna 
defendi , qfferrent illà eidem Beato Petro^ 'a quo per fuc- 
• ' - ceffo- 

\ 

/ 

(1) Lih.q. tap.j. iìb.io.y lib.i^ ctp.Ji., & ij. lib.io, tap.i^. 

(2) Libj. cap.'è. ' . ' , 

(?y To. 2. cap.ioo. • ■ • 

(4) To.z. ad atr.io7ì. 

(5) IJlor. Ntap. To^lV. Ear.lUfCap.III. §,i. ~ . 

(é) an. 1075. 
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cejforem ejus. Romartum Ponrificem Jtcàpcreut in feudum 
prajìiro eidem fidelitatis jur amento. 

Oltre poi i fuccennati efempj, altri anche ve ne 
fono di quella religiofa pratica. Simile fu quello di Ste- 
fano Re di Ungheria, giulla quello, che ne ferire Gregorio 
VII.(i), poiché li relc tributario della S. Sede, come fatta 
area laSpagna (a). Lo ftelTo praticò il Conte di Provenza 
fKr la fua Signoria (3). Il Regno di Polonia anche diven> 
ne a guifa di feudo della Chiefa^ nel 1041. (4), e co- 
si parimenti l’Inghilterra in tempo di AlefsandroII.(5), 
e U Scozia fotto Giovanni XXII. com fi ha prelTo il 
Rainaldo '{ 6 ). Anzi quello Autore ne avvifa anche la 
donazione fatta da Pietro di Aragona' del fuo Regno 
alla Sede Appodolica , e per lei ai Pontefice Innocen- 
zio III. 

Nè ciò dovrU fembrare Urano , perche quei Princi-. 
pi non folo dichiaravano i loro Regni tributar] della 
Romana Chiefa, ma eziandio de’ Monader]. Infatti ri- 
levafi dalla Cronaca C'tjìerctenfe [7}, che Alfonfo Re 
di Portogallo avefle dichiarato tributario il fuo Regno 
del Monadero di Chiaravalle (./f), avendone avuto il 
confenfo da’ fuoi ValfalU . E il motivo di quella vo- 
lontaria, e pia largizione non era folamente per efser 
protetti ne’ loro bifogni dall’ Apodolo S. Pietro ,* ma 
perche avendo pretefo gl’ Imperatori di CXcidente di 
, . Tom.XII. T t rico- 

(i) Lii.t. ip.13, (i) Lì^.i. tp.7. (3) Bare», in «w.ioKi. «.33. 

(4) 7 ^. ad «W.1041. H.fi. (5) £^.8. (tf) Ad an.i^io. H.37, 

(7) Ad an, ii4t. 

(A) Et quia jatn me, & omnia Beato Petro, & ejus facceflori- 
bus vefligalem conftitot ; cupictìs & nunc Bcatam Dei Genitncem apui 
Deum habere advoc'atam ; de confenfu VaiTallorum meorum , qui abs. 
qoe adiutoiio excemo me in Solium Regium conflituerant ; me iprum, 
Regnum meum , Centem meam, & Sucreflbrcs meos fob Beatx Ma- 
ri* de Claravalle in Dioecefi Lingonienfi in Regno Francix' tribuant 
la modum Feudi, & Vallaliagii quinquaginta Marabitinos auri pròbaii. 


Altri tfempj 

di af requie 
prrjlate all* 
S. Seda. 


146 

E/empto di 
Re^ni dichì*. 
rat! trtòutaàf 
de' Mma/ltTf , 
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riconofoere gli altri Monarchi dell’ Europa, come loro 
fuffeudatarj, perciò quelli prendevano di buon grado la, 
divifa di Feudatar) della Chiefa,* ricevendo 1 ’ invefti- 
tura de’ loro dominj da quella, perche in tal guilà niu- 
' na molellia ricevevano da quei Cefari , attenta la ve- ^ 
aerazione, che portavano verfo,di -quella. Quindi fu 
die Aleflandro III., quando Alfonfo refe tributario del- ^ 
la Santa Sede il Regno di Portogallo, fpiegolTi in tal ^ 
guiTa noftra- proferitone fufcepimus RegnumPor- 

tugallenfe^ Ó* omnia loca ^ qua de Saracenorum manibus 
eripueris, in quibus jus ftbi non pojfunt Chrìfttani Prin~ 
cipes vindicare» 

Quelle veftigia feguiron poi quei Sovrani, che 
X’ ìmpetatot quivi Vennero a dominare : ed ufato avrebbono w 
Cario Ul.ptt di poca polizia verfo la Santa Sede col non con- 
^^'"^^”tinuart quello praticato oiTequio da’ loro' Predeceffori . 
^ra ddMftTo% pure Doco mancò, che nel nollro fecolo non andal^ 
Ragno. fg indifufo; coriciofiacofachè per la morte di Carlo II. 

- nel 1700. eflendo divenuti competitori per la fuccelfio- 
ne del nollro Regno il Re Filippo V. e il Re Carlo 
.III., entrambi chiederono l’ invellitura all’ Apollolica 
Sede. Sedendo allora fui Vaticano Clemente XI., volendo 
egli llame.di mezzo .tra quelli due Sovrani, non volle 
* concèdèrla ad alcuno di elfi, durante il lungo tempo di 

* anni quafi ventidue del fuo Pontelìcato. All’ incontro 
r Imperatore piò non curolfi di averla , credendo di 
aver foddisfatto colla richiella fattane a quell’ atto di 
venerazione praticato da’ fuoi Prodeceffori , e giò fenza 
averne l’ invellitura, legittimo godea, e pacifico il pof- 
' lèflb, e il dominio del Regno, con eflere obbligati i fuo) 
fudditi all’ olfervanza di quelle leggi, che come affola, 
to, ed indipendente Padrone tornò a lui in grado di 
ordinare. Ma comechè rincrefccva quello efempio alla 
- • . ' Cor- 

ei) Alti!. III. tp. »5* 
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Corte di Roma , perciò Profpero Lambertini Segretario 
aHoca della Congregazion del Concilio , e poi degno 
Pontefice folto il nome di Benedetto XIV. fi adoprò , 
perche 1 ’ avefle^ conceduta Innocenzio XIII. come av- 
venne nel mefe di Maggio del 1722. per non obbliar- 
fene la memoria . 148 

Air incontro perche Clemente IV. avea dato gih P*nhe il Kt 
r Inveftirura del Regno di Sicilia a Carlo I. di Angiò, 
e poi ricusò di accordarla al Re Pietro di Aragona , taUmti 
allorché fegul la rivolta di quell’ Ifola per lo noto 
vefpro Siciliano, i Monarchi Aragonefi piò non fi pre- _ » 
fero briga nel dimandarla, come neppure la rìchiedet- * ' 

tero Ferdinando ’ il Cattolico, e gli altri Re Auftriaci ‘ 

fuoi fucceflbri : quindi fu che il Re Cattolico Carlo . C 
Borbone oggidì gloriofo Monarca delle Spagne, innan- 
zi di aver l’ inveftirura nel 1738., ne pafsò nel 1735. 
a coronarfi Re di Sicilia in’ Palermo, ove reftarono le 
ìnveftiture di gik difmeffe, ed obbliate(i). Or da tutto 
ciò può ben comprenderfi , come felice fia il noftro fecolo, 
vedendofi regnare nella Romana Corte quella prudenza, 
che alcuna volta mancò ne’paftati; imperciocché i favj 
Pontefici han latto conofeere non elfer vera la necelfi- 
tk dell’ inveftitura a’ ooftri Sovrani per avere il dominio 
del Regno, e ben prevederono, che dando loro alcuno 
ftimolo per chiederla, riportato ne avrebbono la rìfpo- » 

fta, che Gulielmo I. Re d’ Inghilterra diede al Ponte- 
fice Gregorio VII. come da qui a poco diraffi. 

Da tutto ciò può dunque conchluderfi, che tutte *49 
le Ìnveftiture ricevute da’ Re Normanni, giacché di ef- 1 ,; 
fe per tutto il X. fecolo, come ne avvifa la [a], o*/%o ««»»• 
ninna notizia ve n era , altro effetto non producevano, effetto del- 
it non che di ponere F inveftito nell’ obbligo di cor- **" 

‘T t 2 n- 

’ (1) Trofli IJlar. Neapnl, Tem. IP', par. III. $. L **• H. 

0 ) "Praitì daf. Fief, liv» i. 51. - 
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rifpondere quella femplice pendone , o eenfo, che'rék 
dava fpiegata, ma non gik in tal guifa Feudatario di- 
^veniva dellaChiefa. £ quedo maggiormeoce< ei è a die' 
fi, poiché elTi furono invediti di quei Srati, che-^TApr 
podolica. Sede non poffedeva, ma dovettero 'toglieteli 
•',( colla fpada dalle mani de’ Longobardi, Greci, e. Sanù 

'**' r' ceni^ onde domaco. farebbe il fodenerc, che quelli fot- 

* ^ fero'*dari feudi della Chiefa, quandoché *neppur. da 'iòni 

V. . potea. guardargli, come addiulo l’idoria tanto £c- 
ciefiaftica', che profana (i). r, ■ 

llpubl°indì- ' altrimenti potrk dirli, quando faide redioo le 
ritto vieta «’ luadìnie fodenute da’ Scrittori del pubblico diritto, il 
.quale vieta 'a’ Principi il difmembrare' i proprj dòmin;,- 
conccdendt^li ad altri; e quando quella liberalitk prar 
ticata àvèfserOf comechè.eua tornerebbe in pr^iudlzio 
rlella Corona, e de’ fudditi, perciò per quanto^ accen- 
, £oin, fi è'lhmato, che riVocar.fi potefse da’ fuccedori, 
facendo ufo della loro ragione, come più dilfufemente 
altrove Ha trattato quello punto (2). Del redo videfr, 
che Ferdinando il Cattolico non volle ricevere l’ inve- 
di tura del Regno fenza la riferba delle fue proprie ra- 
gioni, e de' diritti, che. avea su di efso,ed a queda ri- 
ferba predò il confenfo Giulio IL, come in e^ fi leg- 
ge, perche negar non lo potea. 

llmfòfelito Ma .dir potrebbe taluno, cui piaccia* di fer di 

e cmtfptmder- ogni lana Un pefo, che lo fpirito aver non fi pofia di 

^ negare il dominio diretto di quedo Regno alla Santa 

m^odintto.^^^t quandoché 'in c^ni anno lo dabilito cenfo le fi 

^ corrifponde . Cosi però non parlerà, fe rifietu, che que- 

• dì termini di domìnio utile , e diretto hanno foltanto 

' 1 fpaccio , quando fi piatifce nel Fòro per dominio , che 

.,4" ■ - ■ .. 1 . ■ - • t tra* ■ 

» • 

".4 - • , 

(i) Fncc. de fubfeud. lìb. i. pe^. 6Ì. n. ji. ^mi/. Tom. i. eap.$. 
varf. atquÉ ita-: SoUrtao- de /urt. Indutam ca»., m,ji, pag.^30. 
(jt) Tom. V. di quefla Ijivìa ppg. 'jì^. , Cf fpqi , 
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tra’ privati fi contende; ma tra Principi ignote fon 
quefte voci in r^^porto ail’ acquiftò de’ Regni per qua* 
lunque diritto lo iaceflero. Egli è vero, che il pagarfi 
il cenfo,prefumer faccia il dominio diretto in favor di 
colui, che lo rifcuote, ma tirar non fi può quella il- 
lazione, quando quello per fua natura altro non fia , 
che una volontaria , ed oflequiofa pneftazione , che fat* . 
ta fu Verfo la Santa Sede; imperciocché forza non to- 
glie da uno obbligante contratto, e quella' il nome- ‘ 
prende di cenfo, pcrch? all’ iftefl'a guifa fi corrifponde 
in ciafcun anno. Del rimanente niun Principe Ortodof- * ’ 

fo ha incontrato riparo di confefiarfi fuddito della Ghie* 
fa* per tutto quello, che alla fpiritualitli concerne, 9 
qual Madre comune riputolla ; quindi fu, che per at? 
teftare quello troppo ragionevole ofl'equio, anche alcun 
tributo li è corrilpofto, fenza però che quello argomen- 
to recafle per acquillar dominio diretto la Romana 
Chiefa ne’ loro Regni, onde da volontarj, divenuti fof- 
fero forzofi tributar} . 

Mi piace perciò di rammentare su quello propofir 1/ 
to ciò, che avvenne nell’Inghilterra Cattolica. Il Re /« «ii i.P/«ro, 
Ina cjgpo aver foggiogato col fuo valore i Saflbni Me- 
rìdionaìi, feguendo le infmuazioni della Regina Etel- „ , 
burga fua moglie, difnlettendofi della Corona, rifolvet- ài- 
re prendere un abito Religiofo, con terminar la 
vita in un Chioftro. Prima di recare ad effetto quefta 
fua rilbluzione, portar fi volle in Roma, ove dopo al- 
cune conferenze tenute con Gregorio li. edificar fé un 
gran Palagio; che indi nominolli il Collegio Inglefe , 
comechè dellinollo a ricevere , ed illruire gli Ecclefia- 
Rici Inglefi, che ivr fi portalfero, come anche per ri- 
trovarvi alloggio i Sovrani ^della fua Nazione, che an- 
dar volelfero a vifitare i fepolcri degli Apolloli. Vi i 

aggiunfe poi una magnifica Chiefa, cui alfegnò un cer- ’ ' 

• .li .. » il IO 


Diyitir , i by 


334 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

to namero (H Preti per fervìrla; ma tutta la itnmenfà 
fpefa impiegatavi 'non badava, fé alcun fondo non 
avefle dabilito,che fodener dovea Tobbietto della fatta 
fondazione, ouindi fu che imponefle' una tafla di mx 
foldo per cialcuna cafa de’ Tuoi R^oi di Veilèx, e Suf- 
fcx per inviard in ogni anno io Roma, 'e fu qudla 
chiamata Romafcot^ 

Avvenne poi-^ che Oda altro Re d’ loghilterna 


^w^Juto^hi violando le leggi più facre dell’ onore , e dell’ olpitalit^ 
tempo dtl Re diede la morte ad Erelberto R^ di Edangiie, il quale 
gli chiedette in moglie la Tua figlia Adel^ida, per^cosù 
renderfì Radrone di que^ Regno. Comechè il>commeflb 
delitto qual nalcodo carnefice continuamente gli lace* 
rava il cuore, fenza' ritrovar più calma, perciò rifol- 
vette di fare un viaggio in Roma , per ivi ottenere le 
indulgenze dal Pontefice, cojle quali faldar potedè nell’ 
altro mondo il meritato gadigo. Il Pontefice Adriano 
acòordogli quanto branvava,'ma con condizione, che 
del' bene avefle fatto alle Chiefe, e a’ Monafterj, per 
eder quedo T unico mezzo da (piare i Tuoi peccati , ef- 
(endo gili qqede le malfime adottate ih quella dagio> 
ne. Offii gi^ rapendo il Romafcor affegnato da I^,ede> 
. fe queda tadà a tutte le cafe de la Merde y e de l’£- 
' la quale comechè portava il nome di tributo 

di Roma, indi cominciò a chiamarli denaro di S. Pie- 
tro, perdie nel giorno, che folennizavafi la fedivi:^ di 
quedo Apodolo, pagavafi ivi il denaro. Quindi fii, che 
col correr del tempo pretcfcro i Pontefici elTer quedo 
un *tributo,che gl’-Inglèfi pagavano a S. Pietro', e . a’ fuoi 
fùccedòri , onde Rimarono convertirlo io proprio «db , 
come fu praticato, finche non folTe rìmado abolito dal 
Jì wfiiwWParlameoro fotto Errico /- 
tributo fa pre- Or .qucdo , volontario '^tributò chiamato denaro di 

ttjo qua! ren- - c X):^ 

Jo dovuto alla , O.A'te- 

^.iede, (i) Rapiti Thoiras iJ}JÌ,d'^Bpl*ter,T*m.l,Hi,IlI.pag.t%i.O"^zoo. 
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S. Pietro fu creduto coll’ andar del tempo dì eflfere un 
cenfo , che pagaiTe T Inghilterra alla Santa Sede, come 
fe feudo fofle flato della Romana Chiefa , ed ecco co- 
me cominciofll a pretendere, che una volontaria offer- 
ta la natura di un forzofo debito prender doveffe, co- 
me appunto avvenuto era per l’ inveftiture, che rice- 
vute per atto di venerazione, cominciò a pretenderfi , 
che in atto di neceflìtk tralignaffero . Ed in’ fatti ne 
foffrli r Inghilterra quello pelo ^ finché me feguiffe la 
fua deteftevol' riforma * 

Il primo, che entrar volle in quella briga fi fu Gregcrw ni 
Gregorio VII., e poco mancò, che non fi daffe col la 
fcure fui piede in fale intraprefa. Imperciocché mentre IrduarU 
nel 1073. regnava Gullelmo I. , il Pontefice ìtivioglì/pofl^ • 
il fuo Nunzio, perche gli rendeffe omaggio , pretenden- 
do, che r Inghilterra feudo foffe della Chiefa. Oltre 
ciò fé dimandargli, che pagato aveffe tutto quel dena- 
ro di S. Pietro, di cui da piò anni erane debitore,- 
poiché non mancava chi dicefse, che qual ceufo cor- 
rifponder fi dovea. All’ incontro comechè quel Re fe- 
deva fui Trono lungi da ogni altro competitore, che 
inquietar lo potelse, fe rifpondere al Nunzio, che ri- 
conofceva egli la fua Corona foltanto da Dio, e dalla 
fua fpada^ né intendeva di efser dipendente da chiun- 
que fi folse . Quella rifpolla non efsendo gradita al 
Pontificio Legato, brontolò collui con braveria alcune 
minacele, non avvertendo con poca prudenza, quanto 
mal facefse di fcherzar coll’ orfo, perche nel periglio 
era di rellame morlb. In fatti il Re memore forfe della 
ferbata difciplina dalla Chiefa attempi di Cariò Magno,: 
e di Adriano I. non indugiò a pubblicare un Editto , 
con cui vietò, a’ fuoi fudditi di riconofeere alcun Papa, 
che non folse flato da lui approvato, e di efeguirfi 
qualunque ordine di Roma fenza il fua permefso, per 

ure 
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fare in tal guifa comprendere, che imbattuta ers^ Iq' 
un competitore, con cui correva riTchio, che potar po< 
tefse più avanti le fue pretenfióDÌ. Vero è però, ché 
Gulielmo ufando di; Tua generoTitk, promettè di fod<^ 
disfare alla Corte di Roma il pafsato debito, con efsa<> 
re più eiàtto per l’avvenire. Ma il favio,e Tanto Poa* 
tefice refa accorto , che non foTse quello un Principe , 
cui fpavento recar potelsero le fue minacele, faviamen-~ 
te (limò di porre in non cale ogni Tua pretenfìone, e 
^ . fi avvide efser troppo vero 'T adagio, che vaffi Capra; 

' zoppa, fe.lupo non la intoppa [i]. < 

• Ma tutto ciò, che fvvenùto era a Gregorio VIIT 
Lo trtìtnde P®r trattenere' il fommo zelo, che (erba va 

\ la Romana Chiefa il Papa Pa(do IV. Fu innalzato 
mm r ««W.egli al Pontificio Soglio nel 155$. allora, che la Rcgi- 
" na‘ Maria (Vicceduta al Regno di Arrigo Vili, fuo Pa- 
dre, era tutta impegnata per nuovamente (labilire ivi 
la Religion Cattolica,, che n. era (lata bandita. Tra gl', 
incagli maggiori, che incontrò in queda cotanto- com- 
mendevel riìbluzione vi fu quello della redituzione de’, 
beni delle profanate- Chiefe, che ordinata, fu a'^quei 
che li davan poffedendo, e creder potrk ognuno, come . 
« "malincuore lì efeguidèro i: dati ordini. In quedo di- 
licato, e pericolofo tempo, in cui tratta vafi ^ rimar- 
ginare quella profonda piaga, che ricevuto ave^ la Re- 
ligion Cattolica dalle mani de’ Protèdanti , dimòlaRe-j 
gina d’inviare i fuoi Ambafeiatori al Pontefice. Que- 
di nel primo Concidoro ammeffi alla fiia Udienza, ed 
iirnilmcnte prodemati a’ fuoi piedi confedarono i com* 
CommelTi delitti dalla -Nazione Inglefe, iLdetedevolCj 
Crifrna commeflb, eT ingratitudine praticata . verfo la 
S. Sede, onde ne chiederono.il perdono, è radbluzionc. 
Or comechè Maria nelle lettere, credenziali. prefo avea 
■ ... ; , • il 

* <0 Rspìn Toyrts H'ifl. tf jinglmrre Tem. II. i-iti. HI. 58. 
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il titolo di Regina d’ Irlanda, il Papa efitò nell’ am- 
mettere gli Ambafciatori alla fua udienza , credendo 
pregiudicato il diritto della Romana Chiefa , cui fola- 
racntp fi appanenelfe creare i nuovi Regni, onde tra quefte 
difficoltà prefe refpediente di eriggere fecretamente Tir- 
landa in Regno, con avvertire gli Ambafciatori, che 
fe non folfe preceduto un tale atto, non gli avrebbe 
egli ammeffi alla pubblica udienza. Dopo ciò pafsò a 
dare la richieda adbluzione, foggiugnendo, che in pruo- 
va delTaffetto, che nudriva verfo la loro Sovrana erig- 
geva Tirlarda in Regno per effetto di quella fuprema 
poteftà da Iddio conferitagli nell’ averlo ftabilito fopra 
tutti i Regni, per fupprimere quelli, che fi rivoltaffe- 
ro, e per per illabilirne de’ nuovi. * 157 

ludi nelle particolari udienze fè fentire agli Am- Dìmande ftt» 
bafeiaturi le fue lagnanze di non efferfi ancora reftitui- 
ti i beni alle Chiefe, giacché quelli a Dio fi apparte- Rep ina d Iwf 
Devano, onde fino al minimo obolo ne doveano effere 
rimborzate,e qualora ritardata fi foffe quella reffituzione, 
farebbe fiata un anatema fopra l’Inghilterra, ed, una fpe- 
cic di contagio , che avrebbe prodotto delle funelle con- 
feguenze. Pafsò poi avanti, e chiedette, che di nuovo 
fi cominciaffe il pagamento del denaro di S. Pietro , on- 
de avrebbe inviato colà un Collettore a rifcuoterlo , 
non dovendo afpettare gl’ Inglefi, che quell’ Appollulo 
avrebbe loro aperte le porte del Cielo, quando elfi fi • * 
aveffero ritenuto in terra' il fuo patrimonio- (1). Or fe 
tutto ciò con prudenza fi foffe praticato, lafcio, che al- 
tri lo disino. Il male perciò sV fu, che per giulli giu- • . . 

dizj di -Dio, che mente umana penetrar non puote , . • 

1 Inghilterra ritornò di nuovo nel fuo' orribile feifma 
fotto la Regina Elifabetta, e fin d.’ allora qual putrido 
_Tot».XJJ. V V mem- 

. ^ ^0 ■IdrunetfHiJkire dtReformat. d^n^UterreTamJK lii.n.pag.ió^. 
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membro reftò fvelto dal Corpo della Cattòlica GHiefàJ* 
e nulla confeguir potè il Paolo IV. di quello, che pretea- 
dea,con reftargli foltanto la gloria di quanto avea pro4 
epurato di operare in onorò, e vantaggio della S. Sede, 

,158 , Ma fe non vado errato ne ’fembra, che il Pontefice * 

St riprova la non fiafi condotto da éfperto Piloto nel guidarla Navi- 
jHa • celia di S. Pietro in quel procellofo mare, in cui allora 
' ritrova vali, poiché tempo era quello di ammainar le 

vele, che anzi slargarle. Gik l’ Inghilterra profllma era 
a ritornare net ^renibo della Chiefa, e per quel te^ 
po, che lungi n era Hata per effetto delle ordinanze di' 
Arrigo,! di lei beni derivati dalla pietà de’. Fedeli difi- 
^ perii he ftavano in mano di qùei, a quali il Re avea- 

gli conceduti, onde dura, e malagevol cofa era il pre- 
tenderne ad un tratto la reftituzione. Volle intinto con-, 
poca avvedutezza, • come, fuol dirli, mettere il carro in-, 

- nanzi a’buovi; imperciocché ogni fua cura effer dovea, 

tenendoli lungi da qualunque intereffe, che prima bea 
faldata li folle quella profonda ferita, che recata erall 
alla Religione,' perche rillabìlita quella, e ben fermata 
nel fuo‘ffato primiero, anche con effa ripullulavano le 
pie làrgiziohi^che troppo, necefsarie fi ravvifano per min- 
tenere il facro culto degli Altari, e cosà tra poco tempò 
confeguiva quello intento, per cui adoprar non illimò que- 
y gli opportuni mezzi, colli quali ottenuto l’avrebbe, fe 

le trilli vicende indi avvenùte non favellerò impedita 
159 QuantoT però fi è' dritto non rècarà maraviglia a chiun- 
^ato dtlU° gnftato abbia la Storia di quei intenebrati fecoU, che 

chianunfi barbari, ficcome fe ff è fatta ^ià ba- ' 
umpo. ftevol rimembranza. Allora che la Chiela era in pelfi- 
’ mo fiato , i Pontefici cran giunti al piò gran periodo 
della loro grandezza,* e quafi a feomo aveafi,fe il fùc- « 
cefforc non dilatava f autorità, del fuo PredecelTore . 

' , ■ Già 
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Gi^ mentovoflì , che un Alcfandro IV., mentre fuile 
mocbide piume ne ripofava in Perugia, a Tuo talento 
difponeva dell’ oro deli’ Inghilterra, e come prima di 
lui Innocenzio IV. praticato avea. Certo è che la Sto- 
ria non ci addita, che i Sovrani tali acquici avefsero 
fatti colle loro arme , quanto colle fole Bolle ne fa- 
Cefl'ero i Pontefici . Quindi fu, che 'poco manca(se,che il 
Sacerdozio, c l’ Impero fi reggcfse da una perfona, 
perciò in copia leggonfi concelfionì , e inveftiture di 
Citik, e Regni, quandoché per tutto il VII. fecolo la 
Éoinana Chiefa, giuda 1 ’ avvifo di Natale d Alefandra 
neppure un picciol Borgo pofsedeva (i): Romana Eecle- 
ftay’nec unius Oùpiduli Domina fc'ptimo faculo, 

Ma tanti Icifmi, e tutte le rammentate peripezie lode dovuta 
certo è , . che avvenute non farebbono , fe in quei ^ 
tempi feduto fofse nel Vaticano un Clemente XIV. og- "**^‘*’ 
gi Regnante Pontefice, la cui fantitk, prudenza, e dot- 
trina emole fono nel far fcintillare la. fua gloria, con 
far ponete in obblio quella de’ fuoi fanti Predecefsori , 
de’ quali ha volum fegnar le orme. Avrebbe egli fat- 
to Icuola a molti, che feguir lo doveano, con far - 

ro apprendere, quali fi fofsero i confini del Sacerdozio, 
e dell’ Impero, e che il Pontificio Trono non riceve 
gik il fuo fplendore dal vado pofsefso de’ terreni domi- 
nj, ma dalla potedk delle Chiavi, la quale non gik 
tra certi limitati* argini è ridretu, ma fpande lumi- 
nolà la fua autoritk per tutto il Mondo Cattolico;’ e. 
non facendofene abufo, ogni Sovrano Ortodofso prende 
a fua gloria il venerarla, e di efsere a quella fottopodo, 

Potrk quindi vederfi, che da quanto con peregri 
na erudizione fi è raccolto dal. dotto Autore delle Me 
morie JJÌoricbe della Città di Benevento , altro non ri 

. V V 2^ ' le 

(i) Hijì. Ecdefiefl. Tom. IV. fot. 53^. /«•, VII. Cap.l. fcM. IV 
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levafi, che un erudito ammarso di notizie c'oncernenti 
alle donazioni fatte da’ Principi , ed alle inveiti ture 
del nollro Regno, che riportarono elfi da’ Pontefici . Ma 
gli rifponderebbe Ulpiano (i).Nc.mo plus jurìs ad alium 
_ transferre potefì ^ quam ipfe habet^ onde pruova far' do- 
vea, che quelle regger potefsero fpecialmente, dapoi- 
chè i fucccfsori Sovrani colle arme, o per altro pro- 
prio diritto acquiltarono quello, che ritróvavafi aliena- 
to. Pollo ciò avrebbe foggiunto il Giureconfulto P/x®- 
lo ( 2 ). ^od ab inttto •vìtjofum efi^ non poteft traffit 
temporìs convalefcere . Quando poi àvefse avuto prefen- 
te le avvenute vicende nel nollro Regno, non avjebbe 
' . lafciato di dire (3). proptcr neccjjìtatem rccepta . 

\ funt^ non ' debent in argumentum trabi \ facendogli eco 

Celfo^ che ne illruifce: ^uod non ratìone introduSlum 
cjì^ fed errore prìmiim^ deinde confuetudine obtentunty iti 
aliis fìmilibus non obtinct , . 

1^2 ‘ Quelle fono intanto tutte 1 le riflelTiooi illoriche*, 

Ter quat mo - ho ftimato cfporre al pubblico per folo fJebitarmi - 
mio illituto,- fenza attendere, che alcuno me ne 
^mo. *"fappia grado, nè grazia. Bens"! piacere .avrei di aver 
dato al fegno di fchiarire la giultizia del Reale Editto, 
facendo, avvifare , per quante, e quali ragioni avelTe 
potuto ordinare il nollro Sovrano la riunione della Cit- 
di Benevento col nollro Régno, di cui potrà, le m- 
pre che gli torni in grado farne go 3 erc 1’ utile domi- 
nio alla Romana Chiefa per effetto della ' fUa innata 
Clemenza . Del rimanente Benevento per opra della 
mia penna tolto mai fi farebbe alla S.Sede j come nep- , 
’ pure glie ne ferbarebbe il pretefo poffelTo la dotta pen- 

“■ na 

(0 Jn /. 55. fi. dt rtg. }ttr. 

(2) In /. 30. eod', tit. . ■ 

- (j) I» /. 23. Cod. tit. ' , • 
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;na dell’ Autore delle Mé^rie I fior :c bé ^ comzchk avreb- 
bono effe quello iffeflb valore , che ne ebbero le inve* 
ftiture date da’ Pontefici in rapporto alle Città, e Re- 
gni . Mi lufingo però che fede meriti, quanto ho 
Icritto, per non aver paffìone, che m’ ingombraJTe ‘ la 
'mente, men che quella di veder diradate le tenebre , 
le quali la verità nafcondevano, e la notizia degli av- 
venuti fatticce’ paflati fecoli alla più parte della geri- 
te , la quale dal Romano Oratore. co%\ reftarebbe ripre- 
si : Nefcire quid antea^ quam natus es acciderit^ id e/l 
fempcr effe puerum (i). Oltre ciò nel ragguaglio fatto- 
ne, non ho creduto ufcir dilunga mano dal mio iftt- 
tuto forenfe, comechè al dir di Balduina (2), fono effi 
utili a faperfi, anziché neceflàr) agli fleffì Giureconfid- 
ti. Nè dir mi fi potrà , che altra fiata folfe la mia 
• premura, imperciocché credo di non errare, fe dica , 
e con mio cordoglio, che al Sovrano neppure conto fia 
' il mio nome, e che da me 1 ’ onor fi vanti di.effer 
fuo vaflallo; talché, come ne 'opinava Qafftdorò {Af ■, 
quafichè morto al Mondo ‘riputar mi dovrei. Ma que- 
■fio pregio di finccrità ei è a temerfi, che mancar pof- 
fa a chiunque feriva in favor della -S. Sede, k quale 
mai lafciando di efler "grata \còn que'ri che i fuoi di- 
ritti fofiengono, potrà perciò fufpicarfi, che una idola- 
tria politica guidata ne' aveffe la penna'. - ^ 

Se poi in pruova di quanto fofiener dovea, Motivo , pn 
chè a malincuore, fono fiato nella neceflità di rammen- 
tare. le paffate vicende delia Chiefa in tempo di 
ni Pontefici, ed itrafcòrfi difordini, le notizie ne ho della Chiefa, 

• ' • ^ tolto 

(1) De Orat. _ _ * . ' 

(i) In prtfet. ad EdìEla Prìncipum eum Ckriflìanis pa^. 6. 

[A] Nam pene fitniiis eft mortuo , qui a fuo Dominante nefeirur, 
nec fub aìiquo honore viviti quem Regis fui ootitia non defendit . 

Cajfad. lib. 5. ep, 33. 
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tolto dall’ niorie a tutti noip) ed ho dato anche -coq> 
to da ^ual cattivo terreno tai cattivi frutti gertn(^lÌ 4 - 
tl fofsero; e ciò facendo, ho creduto teoermi dietro la 
maflfima adotuta da’ politici, ì quali vogliono, che 
danno maggior ii rechi con- celar gli errori, *che cqI 
rendergli palefi ; perciocché ooeultandofi , lungi Topo 
da quella emenda ) che ricevono allora, che noti (i 
rendono. Oltre' <ii che luogo merita la raafiiinta ip^ 
V gnata dal dotto Erafmt» {A)^ cioè, che danno anziché 

utile l’adulazione a me nemica per natura, recato ah» 
bia alla Romana Chìefa, onde non merita riprenlÌQpe 
chiunque colla diviià d’ Iflorico i veri latti rammen^ 
*<4 Natale di Alef andrò fu' anche notato da’ fupi cen- 

di aver peflimamente parlato di Alelandro .yi., « 
Altfamlro. di Giulio lì., ed egli cos'i rifpofe (i), come ao<^e ip 
rUponder potrei, quando' alcuno accufar mi vole&e 
jftel» colpa. De bis Pontificibus loeutus fujti^ire&by 
maleque gejlay virtutes ac vitia^ qua quidem .in publiqa 
luce fuerunt def cripti y nibil affinxi. De Alexandro fex\o 
loeutus fum fteuti locuti funt Infijfura , Volaten^uS ' , 
-Cuicciurdinusy Petrus Cardinalis BembuSy Oqupjbrìus Pan- 
•vinius y "Mariana y Odericus ipfe Raynaldus ad annum 
I492< n. IO. De Julio IL loeutus furny ut loquuntur 
.Hiftorici nullis adverfus iMdovicum XII. Gallorum Re-, 
gem prajudiciis -occupati y (7 ftudio partium amicai; nc- 
que ftluiy qua gejfst co/nmendatione Mgna, 

; Del 

lA] Iftipius, ^oj non faveat R. Pontificts jignìtati. Sed ntinim 
feiat ille, qnantiTin illi- affictanrnolidi quidam, qni libi vid«arar eaìn 

E olchrè tueri . Crede xnihi fi quid credis nulla res magis cotmnendavic 
ntherom aff’edionibus pj>puli , <]uani horum ilolidi efamores . Era/m. 
Ep. F. Chertgatur» . ' ' utile 

{ij Tura. Wìll. /at. Xy.y& XFl. art. i». in /(boi, 

1. pog. 33 . 
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Del rimanente col mio feri vere non ho intefo 
per poco di perdere quella venerazione» e quel rifpet- Wfte meriti 
to da- me, -e da tutti dovuto alla S. Sede, ora piucchè Chie/4, 
mai per -ersere occupata da un > favio , e prudente 
Pontefice. Quindi egli ftefso, che tanto fornito è‘ delle 
buone lettere, negar non potrà, che la Chiefa è fiata 
Tempre immerfa- in quefte miferìe, come la farà fino 
al terminar de’ fecoli . La debolezza de’ Tuoi Minifirì \ 
gli ordini inutili, e contrar; alla verità, de’ quali egli- 
no han potuto fopracaricare con alcun giogo le umane 
credenze, da eflì talvolta impofie a’ Fedeli, non han- 
.potuto eflere per gli'Protefianti un argomento di trion- 
fo' contro la Ghiefà Romana, nè a’ primi una' materia 
di fcandalo, e di debolezza nella fede, cui per uno in-' 
violabile attacco fono obbligati. Bifogna perciò diftin- 
guere, come fu Tempre la mia idèa, T abufo dell’autò- 
rità dall’autorità medefima, le perfone da’ loro difetti. 

Altra è adunque la Sede, ed altro è colui, che Toccu- 
pa, come ne ifiruifeè il gran Papa S. Leone, allorché 
corriger volea 1 ’ ambizione del Cofiantinopolitano Ve- 
feovo Anatolio . Adunque qualunque fallo , che 
commetter pofsono coloro, che Iddio ha ftabilito per 
governar la Tua Chiefa, la loro Sede, la loro autorità-, 
le lord perfone fono lèmpre venerabili(Time. 

'• Di fatto ognuno rifletter potrà, che un *folo fpi-'., , 

rito di zelo guidato ha la mia penna, come praticaro- chitfa^guì. 
HO' tanti Santi, i quali dal medefima tratti, fi crederò^ dato la ferma, 
. . * • no 

a 

(A) Aliud enim funt Sfrdes, aliod PrzfidentK, & Ma^nus ani- 
cuique nonor efl inregrttas fua , qnz cutn in quibuslìbec locis propria 
ornamenta non perdat, quanto magia Conflanttnopolitanz Urbis ma- 
gnifìccntia poteft efle gloriola-, fì per ohfervantiam toam, & defenlìo- 
nem pacemLcaoones, & exemblnm probiiatis malti habeant Sacèrdo- 
tes. Le» To. EpiJI. 8x. ad ^natUium Epìftopum Q, P. pag. jaj. 
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.no obbligati a parlare colla maggior forza, e liberti 
Iella mala coiulotta di alcuni , Pontefici , e della paffata 
corruttela cibila Corte di Roma. Efempio ne lià un 
S. Bernardo, un S. Tomraafo di CantorberL, il gran 
Gerfone, per tacer degli altri,' e pure ebbero effr per 
la S. Sede, la fua autorità, e per quei, che 1’ occupa- 
rono un ‘ più profondo Vifpetto, per effer quella Tempre 
fiata il centro .dell’ autorità facerdotale. Sebbene alcuno 
fiegolamento imputar fi pofla a quei, che ne’ pafl'ati 
fecoli malamente governarono la Romana Chicfa,-non 
.pertanto ella è fiata, e farli la fola focietk crifiiana , 
che Gesù Crifio riconofce per fua Spofa. Quefta è quel- 
la, con. cui falò |H fuo fpirito dimora, e dimorerà eter- 
namente . , A quefta folamente , ed al folo corpo de’ Pa- 
ftori egli ff ,è impegnato di rendecfi prefente per feni- 
pre, finche termine abbia il Mondo com una p^omellà^ 
che fa la confolazionc de’ Cattolici. Comechè noi^ ri- 
trovali in veruna parte quefta perpetuità di -Vefcovil.^ 
Minifiero, la cui fucceflione non fia interrotta dal tem- 
po degli Apoftoli fino al prefente, la quale è necefla- 
ria per verificarli la promefla del Salvatore , ciò opera, 
che fiamo aflicurati di elfer'e. nella vera Chiefa, fuor 
d^l cui feno non può eflervi falute [_A]. Adunque ei fa 
d’ Dopo di tenerli inviqlabjlmente attaccati, alla, me- 
defima con riverire i loro Pallori, fenza guardare i loro 
difetth 4h'/rt,.coitie feri ve altrove [i] il cennato Santo 
. Pontefice, ^ ifiterdum immoàevaù PrafuUi aliquam ìncì- 
Htwt culpas\ Ecclefarum tamen CbùJÌ't integra grafia 
perfeverat. Quantunque non fiano eCi nè infallibili, nè 
impeccabili, nondimeno eflèndo la fede il fondamento 

della 

(.>/) V. Cotti nella fua Opera , che ha per titolo U vjera Chiefa 
di Grillo To.l. cap^. §.5. p<r.?.^z.8. 

(i) S. Leo To. II. ep. 8o. pa.f.515. > ' 
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■della' Chlefa , perciò no»' fark mai ella vacillante, ei 
•eflendone cuftode il corpo de’ Pallori., ' la conferverk per 
Tempre nella. Tua inviolabile puritk . " ■ 167 

Finalmente eflendomi allontanato dal corfo della 
Storia, e quafiche non volendo, imbattuto a fare una 
difl'ertazìone sa di materie, le. quali dalla cronologia de’ 
aempi ricevono il loro lume*’ maggiore, facil .cofa ha 
potuto eflere, che in efla qualche errore flavi avventi 
to, che fuggì dall’ occhio, nella correzion della (lampa, 
come anche nell’ iftelTe Memorie ’ Ifioricée hz potato 
venire, onde rifp.onderei al dotto Autore di effe, fe 
Gorriger mi voglia y bàm ventam pethmìfqHe, damufque 
•vtcìjftnty ' 

• \ -Refto anche ben perfuafo, che non mancheran di spec'Jmenu 
,qUei,,- qui in carpendis aliorum fcripth gloriam qua-ntirntrett- 
»•/«»/■, come .ne divifa il D«yr^«e (i), quantunque a molti 
di elli taluno rifponder-' potrebbe, Sutor non ultra crepi- ^ 

■dam , ed cffer. anche' vi potrebbe un altro Elia E- 
hingero [2] il quale intefcr fu in ima Differtazione a 
|)alefare ’i prefi errori dal (Graziano dal Gretferoy dal 
Keller y dal Bellarmino y dal Cofianxoy e da altri, per- 
che fedelmente non avean traferitti, ed allegati i palli 
degli Autori. Ma* quando in quello, che fu fcritto un 
fìmil fallo fiafl commeflb, per effer dillolro da altre 
inolclle occupazioni del* Forò, .non toglierebbe quello 
la forza al mio intraprefo argomento., perche’ non fer- '* 

ma effo la fua bafe fulla cronologia de’ tempi , ma ful- 
la verità de’ fatti, poco imporrando, che nell’epoca di 
di uno, o di un. altro - Principe foffero avvenuti . Il 
Principato è Tempre l’illeffo, e i .fuoi diritti, che l’ac- 
Tom.XIi, 'il ■ X X ‘ com- 

(1) To.t. in prajet, pag,^\. in glof. latinit. 

(2) Elia: Enhiogeii viri quondam celeberrimi de fìdelitate fcrvaoda 

in authoribus citandis V. To.z.' Anmnit. litterar. , 
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compagnano eoa eiTo nacquero , ed allevad furoao neL 
la culla medefima, oade la diverfìtk della perToaa,clie 
’l rapprefenta nè punto, nè poco ne fa variar gli ef- 
fetti . • ' . 

Or premeffe le gik fatte protefte , fon per dire ^ 
cha (quando reggano le rivangate rìileinoai , Tempre pi 
ben s intendono quelle parole , colle quali fpiegoflfi il 
Re nel (iio 'Editto, allorché difle di aver rìfoluto di 
riunire la Città di Benevento y e fue pertinente a quefiu 
nofìro BsgnOy di cui è fiata fempre parte y e per chiari/- 
Jimiy e notorj diritti de' nofiri Sereni/fimi Àlntecefiorì al- 
la ttofhra Corona infepar abilmente -anne/fi fin dalla fon- 
dazione del prefente Regno delle Sicilia y quindi foggiit* 
gnendo, che avrebbe ricevuto ì Beneventani nella fua 
buona graniay con fargli godere di tutte le immunità , 
efennioniy e franchigie y preminema , diftinxipni , e gra- 
xicy che godono tutti gli altri nofiri fudditi y e confer- 
mandovi ancora y e di nuovo concedendovi tutte quello 
grazie y Capitoli y e privilegjy che vi fono fiati concedu- 
ti dà nofiri Serenijfimi Anteceffori Alfonza /. Ladislao , 
ed altri y e principalmente dal Fondatore di quella J^Io- 
narchia col fuo diploma y che è quello del Re Roggie- 
ri II. legnato nel mefe di Novembre del 1137* , che 
tutto intero fi traferive neirifiefso Editto; nè- occorre 
ripetere tutte le occorfe brighe tra quello valorofò Pria* 
cipe, e ’l Pontefice lonoccnzio II., perche altrove ri- 
trova vali fcritto (j). 

Su quello propofito mi veggo anche in obbligo di 
rammentare quanto in tempo ddl’ Imperador Carlo VI. 
adoprata fi fofie la nollra Città -, perche non reUaflè 
pregiudicata nella ricevuta grazia di dover efler nazio- 
nale l’Arcivefcovo di Benevento. Efsendo quella Chie- 

fa 

[1] rp.1, nb.v, s.iii. Mr-443* 
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(à rifnaAa lenza Paftore, per efseré efaltato al Pontefi* 
cato 11 Cardinale Orfini> che il nohie prefe di Bene* 
detto XIll. cbmechè il Cardinal Coftia refìgnar dover* 
te nelle mani del di lui Succefsore quel Prefulato, fì 
vide provveduta da Roma in perfona di Moniìgnor 
Doria Cenovefe, non gik delta famiglia- del Duca di 
Tnrfì aggregata al Sedile di Nido, nè di quella de’Prìn* 
dpi d’Àngri ammefsa 2 quello di Porto, ma in tutto 
llraniera dal noilro Regno. Quella novità la fpinta, die* 
de alla Deputazione delle grazie, e privilegi, che fatto 
avelie ricorfo al Viceré, e al fuo CoUateral Conhglio, 
perche gli fi negafse il Regio enequatur , quando pre- 
tentava le Bolle della illituzione per lo gran pregiodizio, ^ 
che fi làrebbe recato a’ naturali del Regno nel permet- 
terli , che un forefiiere ' avefse dovuto efigere tante 
pingui rendite fopra dnque Provincie del Regno, in 
cui vi erano dodici Badie mitrate, molte dignitlt, e 
Prelature, e m^ti benefìc) di fua collazione, poiché 
erano fiate foffite celle doviziofe doti, e mercè la li- 
beralità fpecialmente praticata da’ Principi Normanni. . 

Ma mentre quella ragionata supplica attendeva ì\ RìmaZ Utm 
bramato effetto, ne reftò delnfa la Cittk, poiché giun--/^'* àe.. 
fe la notizia., che il Doria fenza chiedere ^ exequMtttr 
e fenza pérmelso. di entrare ne’ confini del Regno ; 
partito da Roma portato erafi in Benevento . Ivi io- 
troDÌzzatofi fpedi Editti , lettere Pafiorali a’ fùoi Ve- ’ 
feovi fuff'raganei, e a’ ParochI per tutte la fua Db cefi,- 
nelle Provincie del Regno , esercitando altri atti giu* 
rifdiziorvali . Non ' a torto adunque ^ la noftra Cittk 
lagna vafi .di .quello attentato, che oggid\ nonfi oferebbe- 
commettere, onde querelavafi non tanto per lo prati- 
cato difprezzo delle regalie del Principe , quanto per 
vedere Ichcniiu la ricevuta grazia: E tra le tante ra*^ 

X X 2 gionij. 
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gioni,"che addufse, iimarchevole era quella nel dire y 
che febbeqe il dondinìo - temporale dfella • fylà Cirth di 
Benevento fofse allora prefso là S. Sederai piti riputar 
fi potea,^come quello, che aveva il Papa della Città' 
di Rgma, onde ficcome le- coftui provifte de’ benefici y 
e di altro, che ftava nel noftro Regno jfottopooeafi al 
Regio placito, cosi del pari praticar doveafi per tutte' 
, quelle, che avrebbe fatte l’ Arcivefcovo di Benevento , 

le cui rendite erano nelle Provincie del Regno, altri- 
menti fuori di efso ne farebbono ufcite col provveder- 
fi i benefici, e le Badie a* forefiieri. Ma per quanto fi: 
fofse aifannata la Città su quello punto, pure-fuo mai 
grado rellar ne dovette colle mani vuote. ' 

Il Or. come il Re cogli ordini dati a’< 4. di Giugno' 

melj 1768. avea fpedito il Cavaliere Falconcino a pren- 

di Pm, der poffeffo di Benevento, cos^ a’ 6 . dello fteflb mele 
utorlH). deftinò il Capitano D. Tobia Longi per prender quel- 
lo della Citta di Pontccorvo . Spiegolfi^erciò nel fuo 
Reale Editto (i), che intendeva riunirnral nollro Re-' 
guo , come quella , che fenza interruzion di tempo co-' 

, , minciando da’ Re Nornunnl fino agli Aragonefi cravi 

■ > ‘ fiata attaccata , e che la Corte di Roma negli ultimi 
'' tempi fenza alcun titolo legittimo, e di fatto fen’era 
intrula nei poffelTo, onde promettè agli Abitanti la con- 
ferma de’loro privilegj, e di concedergli nuove grazie . 
Sì rammenti Quello Editto richiede , eziandio elTere illullrato 

no le dalle notizie, che ne reca il Chìoccarelli nel Tit. III. 
wenàe dì del fuo XVIII. Tomo per faperfi le varie vicende di 
femiectrho . pontecorbo . Dovrebbe per. altro j molto*- fcriverfi , fe fi 
volefle rap^rtare quanto fià detto in una Relazione 
. . i ' . in- 


. (0 Prammatica II. /otto t ijìefio »/‘r.Benevcnti , & Pontifeorvi jeen 
fératio il>- 
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intorno al modo, con cui. fofle fiata occupata quefia 
Città delia Sede Appollolica, ed» in quale occafione , 
onde poi i. Pontefici fe la riferbarono* Tempre nelle in* 
velliture., che concedevano, quandoché Tempre da’ no» 
ftri Re era ‘fiata pofTeduta .• All’ incontro fi rile- 
va da una Relazione inviata dal Monaflero Caffinefe a’ 

Miniflri di Papa Urbano Vili., qual fofse fiata la fon- 
dazione del Caflello di Pontecorvo, e come fofse flato ‘ 
nel di lui dominio fin dall’anno 1105. mercè di dona- 
zione fattagli da’ Re di quello Regno, avendo pofse- 
duto quella Città ^ finche fofse pervenuta in mano della 
Sede Appoflolica. , , 

Fin dal tempo poi del Re Carlo I. di Angiò fi Leg- Come 
gc quella Città prefso il dominio del Moniflero Caffi- A «prar- 
nefe, e feri ve egli a’ 6 . di Luglio del 1275. a’ Tuoi Of. 
ficiali, P-egj, .che le Terre da quello Monaflero poffe- ne/e. 
dute, icrano ad effo foggette, ed altro non vi avea il 
Monaflert), e l’Abate, che il vaffallagio, onde non con- 
veniva, che quello ne reflaffe gravato da quello. E di 
quello tenore fono preflb a. poco altee lettere feri tte a’ 

^.Luglio del ,j 25>5.,al i. di Agoflo del 1 307., ed ali. di 
Settembre del 1308. dal Re Carlo II. Anzi Roberto a’ 20. 
di Agoflo del 1 313. ordinò all’Abate Caffinenfe, che avef- 
fe tenuta continua guardia tanto nel Monaflero , che 
nell’ altre Fortezze , e luoghi delia Badia , e fpecial- 
mente di S. Germano, e Pontecorvo, che efpofte Ila- 
vano, e nel pericolo di efler offefi. Indi a’ 31. di Mag- 
gio del 1324. commettè al Giufliziere di Terra di La- 
voro, e di Contado di Molife,che avefle divifo i Terri- 
tori delie Terre di Pontecorvo, e Rocca Guglielma , con po» 
nerci i confini; ed altri monumenti vi fono in rapporto 
alla giurifdizione tenutane su tai luoghi dalla Regina 
Giovanna I., e II. Nè mancarono finalmente fedi, ca- 
va- 
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vate dagli antichi Cedolar) , dalle quali fi rileva , che 
fin da’ tempi del Re Cario I. Pontecorvo foffe flato taC- 
fato nella generai tafià a pagare alla Regia Corte le 
Collette al pari di tutte l’ altre Terre del Regno , e 
quefH fon quei documenti, che fi recano in notizia dal 
Cèìocc/trcli, 

Sì tafano It Si^uoHO omai alcunc altre che raccol* 
vuu dagli leggonfi nella nuova Edizione fattane, e quefte noa 
4’ potrebbono dirli leggi generali, poiché per alcuni* par- 
militari. ticolari cafi furon promulgate, onde baderà dame una 
Succinta notizia. Cos'i farebbe la XXX. fotto il titolo 
de Re militari de’ 14. Settembre del 17^8., con cui fi 
danno diverfe iflruzioni da ofièrvarfi in riguardo alla 
franchigia della gabella dell’orzo, e dell’avena, che i 
refpettivi Arrendamenti doveano continuare agli Offi- 
ciali della Guarnigione, Stati Maggiori di .quefla Cit- 
ili , e a’ Miniflri di Guerra ivi permanenti, e con una^ 
tabella, che fi foggiugne, ne vengono talTate le refpet- 
xive quantità (i). 

Anche fotto il titolo de Librh nuEloritate Regim 
proferiptis leggonfi altre Prammatiche^ cioè la Vili. 
gli II. Dicembre del 1768. (2), con cui fu vietato te- 
nerfi in commercio il libro intitolato la Chiefa^ e la 
Repubblica dentro i loro limiti , colla IX. de’ 51. Giu» 
gno del I7dp. gli flefli ordini furono dati per altri li- 
bri col titolo la Philofopbie de £ hijlorie attribuito a. 
Voltaire, la Chandelle d Arras^ Droits de f Hcmme fur 
fHomme^ Chriftiani/me de-voilè , Analyfe de la Religion 
ebrefìienne par Monftear Marfais^ Examen ìmportant par 
Milord Rolingbrode , Catechtfme de f bonnete bomme . 

> Dia- 

f i) To.lll. pag.6go. 

{z) Tom. II. 
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Didogue de qui àoute^ 1 e de^ qui odore Dernkrs mots 
d Epidète a fonfils. Id^e de Ifi Mot he le Vayer^'t fi- 
nalmente un altro libretto col titolo Mermire fur lei 
liberth de f Egli/e Gallicane. Indi a’ 13, Novembre del 
1770. colla Prammatica X. reftò vietata la Gazzetta di 
.Firenze, che intitolavafi Nothie del Mondo, . .«77 

Altro falutar provvedimento fu dato a’ itf. Marzo 
del 1769. COÌÌ& Prammatica unica lotto il titolo Interdi- gp tjhumentì 
Cium ex infìrumentis ru/iicis pignus capere (i). Con quelli 

fu ordinato, che neU’efecuzioni delle pene contumacia- 

li ne fofle (lato efente ogn iftromento, ed ordigno ne- C«- 

cefsario non meno per la coltura della Campagna , che 

all’ elèrcizio delle rifpettive arti, che ciafcuno profef- 

fava. Cos'i anche fi volle libero dall’ efecuzione tutto 

ciò , che fervifsq agli ufi della vita , cioè del letto , 

delle feggiuole , delle vili fuppellettili , degli uten- 

filj di cucina, e degli abiti, e vedi da donna, fenza 

de’ quali i poveri fi farebbono ridotti in graudilTime am- 

guftie. 2)f Uovo fi 

A’ 4. dell’ Aprile fèguente fu pubblicato altro Bando wVm r 
fatto dal Tribunal della Camera a’ 17. dell’ antecedente 
mefe di Marzo, con cui fi ordina Tefatta efecuzione 
di quanto erafi ordinate colle due precedenti gik efpo- 
fte Prammatiche~à.d,x^. Settembre del 1755., e de’ p. 
di Settembre del 1766. intorno al divieto di doverli 
efirarre dal Regno tutte le reliquie dell’ antichità, co- 
me in effe furono addittate, comechè era giunto a no- 
tiaia del Re, che tuttavia fe ne facea l’eftrazionc (i)» 

Sotto il titolo de Re militari leggefi allogata la sì ripara la 
Prammatica XXXI. , che porta la data degli 8» di Ot- 

** ^ L - foiddit cht far 

potelfero per 

(i) To.ll, pag-s9o. !^nt. 

(■) Prammatica LVII. dt'ij. Mano 1767, fotta il tìt, d« E^tra- 
fljflAe T0.I, pag.^90. 
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tobre del 1769. (i); la quale avrebbe dovuto regiftrar- 
fi dopo le feguenti , che furono pubblicate nel 1585. » 
e 1087., ma per 'per {èguìrfi la cronologia , de’ tempi , 
viene ora folto 'la penna. Con efsa volle darli riparo 
alla diferzione de’ Soldati, che faceafi per mare, onde 
fu vietato a’ Marina) 1 imbarcare da’ Sergenti in giù , 
fenza che avcfsero il corrifpnndente pafsaporto del Co- 
. mandante della Piazza, ed in quella CitA del Mag- 
gior Generale, ancorché volcfsero andare per le riviere, 
e per altri luoghi marittimi addetti a’foliti divertimenti 
dell’efta, folto la pena di anni tre di galea, e la fola 
fragranza dovea ballare per la pniova convittiva della 
controvvenzione a quella legge. Cos'i del pari doveano 
efser puniti tutti que’ Soldati, che "per promefse, per 
denaro, e per timore inducefsero i Marina) a ricever- 
ai» in barca; benvcro quella pena dovea aver luogo , 
quando non fi fofsero pafsati i limiti , -che Habilifcono 
la confumata diferzione . 

(io- Con altro prudente Editto pubblicato a’ 6. di Di- 
cembre del i7<5p. ordinò il Re, che i Baroni dovendo 

/ore fpedire patenti per gli Armigeri ne’ loro Stati , quando 
quelle fi fpedifsero da’ loro Minillri, vi fi dovea efprcf- 
lamente apporre, e fare apporre la claufola di non dover 
quelle valere , fe non quando fofsero regillrate negli Of- 
ficj delle Segretarie delle Regie Udienze Provinciali , e 
prefso rOfficio del Segretario del Tribunale di Campa- 
gna per la Provincia di Terra di Lavoro, fenza elser 
tenuti a pagar cofa veruna, col doverfi notare nelle pa- 
tenti efser feguito il regillro. I Baroni fi’ voglion puni- 
ti colla pena di docati mille ,.fempre che controvvenif* 
fero, fenza giovar loro la feufa di efserne fiata la col- 
. . - pa 
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pa de’ loro Miniftri, quando effi fofsero -arsenti da’ Feu- 
di. Rifpetto poi a' Miniftri Baronali, che controvvenifse- 
ro, e agli Armigeri, che facefscro ufo di parenti non . • 
regiftrate, doveano incorrerere nella pena di fei meli 
di carcere, e di un’anno per la feconda volta, ed alf 
efilio dalla Provincia per altri tre anni ; indi ordinando- 
fi a’ Prefidi Provinciali, e al Commefsario di , Campa- 
gna, che ravvifando il numero ecceflivd de’ Patentati, ne' 
avefsero fatto relazione, per poterfi dare le ulteriori prov- 
videnze (i). 

A’ 12. Gennajo poi del 1776. fu pubblicato il re-s; pnfmvtH 
golamento prefcritto da S. M. per lo Reai Convitto 
del Salvatore di Napoli, e per ^i altri Reali Convitti^ 
del Regno. Ivi diftintamente ftk rapportato il 'fiffito tw di Napo- 
numero di trenta piazze gratuite, otto delle quali fono 
a carico del Reale Erario. Si prefcrive il modo da po-*^* * 
tervi edere ammeflb, fi additano i neceffarj requifiti , 
le Scuole, che aver debbono i Collegiali, il vitto, gli 
abiti , i letti, e '1 modo da veftire con parucche o fen- 
za. Dopo eflerfi notato, quale obbligo aver dovefse il 
Governatore, il Prefetto,. il Provveditore, il Capicaine- 
ra, e i Camerieri, fi paflk agli altri ‘individui inferio- 
ri, cóme Cuoco, Maeftri di ballo, di'fcherma, e delle 
tte lingue, cioè Italiana, Franzefe, e Spagnuola, e fo- ■ 
no deferirti i rifpettivi foldi alTegnati \ Finalmente fi' 
ragiona degli eferciz) di pietà, e della di fei piina da of- 
fervarfi, delle Scuole, e del come punir fi doveflero le ’ • 

mancanze de’ Convittori , e cosi fimiglianti regolamenti 
il preferivono per le Scuole,' e Collegi del Regno (2). 

Torneili. Y y - Sie- 

(1) Prammatica XXVII. (otto il titolo ieBtmnìhxisTo.I.pae.^^j. 

(2) Prammatica ì. /otto il tit. de Regimine StodionimCoiregii Uc.- 

bani &c. Tei. pag.7^9. ; 
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Sieguovo lei- rSicgHono poì Ic IftruzjoDÌ per le fcuole,e per gli 
Jiruzwni p<r Collcg) Rcalì ^ e dopo di jeflà fi foggiungono altre Iftru- 
U 'iioQÌ .per lé Icuole del Salvatore, ia rapporto all’ ob- 

ktalil * biig® deMaeftfi in quanto all’infegnare fecondo le lo- 
^ rÒ refpettive fa(;oltli^,e per lo tempo si per la matina, 

cbrhc nel giorno, e finalmente è notato l’Orario da 
ofièrvar^ jn ciafeuna, fiagjone pergli efercizj di pietà, 
ei^’dellb Studio, e tutto con (omma prudenza ritrpvafi. 
ftabiljtOj,‘'(i). ^ 

Si pnfcrive ^ ^ra tutti gli Editti, che in nome del Re prò- 
'^fiTwmulg^rooC jmefitarebbe.efler quivi interamente traferit- 

^ ^ matrìmonj,che volefle- 

gti Ài famUtQ. contrarre i bgli d^i famiglia. In eflò potrà avvifarfi 

ili»,} ' 

con quanta energia, e chiarezza Ila fpiegato lo fpirito 
‘ non folo della legge del Vangelo, ma ben anche delle 
leggi civili in rapporto a’ matrimoni, che ofaffero con- 
trarre i figli di famiglia fenza il paterno confenfo. Si 
pone in luminofo afpetto, quali inconvenienti produca- 
no nello Stato tal inconfiderati congiungimenti, che de- 
flati furono pih tofio dall’ impeto della nofira corrotta 
natura dal peccato, e di una sfrenata pafllone,che tol- 
fe i neceOar) lumi per ben difiipguere ciò, che fi fa- 
cefTe. Per dar dunque freno alla incauta gioventù, e 
perche argine fi ponelTe a quei danni, odj, ed altri 
dilTordini, che di neceffità ne derivano tra gli fieffi 
congiunti, ftimò il Sovrano di ordinare, che tutti i fi- 
gli di famiglia di qualunque fiato, e condizione fi foC- 
fero tanto emancipati, come efifienti (otto la Parria Po- 
tefik Aon avefsero potuto contrarre matrimonio fenza 
* r cfprefso paterno confenfo, 0 di quei, che ne foftenef. 

fero 

(1) Piamnntka II. de \g,^ptiU \tj\. fette f ilhjfe titolo Tom,l^ 
fS- 744 - 
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fero le veci, o che efercitafsero il di loro diritto. Per- 
mettefi adunque al Padre, e nella coftui mancanza all’ 
Avo, fe quello premorto fofse,di potere dieferedare il 
figlio, o nipote annoverando tra le giufte caufe delle 
«ji/ereihzioni contenute nel civile diritto anche que(la, 
comecni vien confiderata per una abborninevole ingra- 
titudine, che <la figli vefìb i Genitori fi praticarseli 
drfprezzarne la loro autorità. 

Lo fteflb fi^ vuole efeguito per le figliuole, fé in- 
ciampaffèrò nell’ illèlTo errore, onde fi permette al Pa- 
dre , o air Avo di privarle nel teftamento della dote, 
incaricando a’ Magiftrati di non dar corfo alla diman- 
da, che ne facelsero in giudizio, laddove fi ppponefse, 
e fi provafse efsernc mancato il loro' confenfo , lo che 
potr^ rilevarfi, quando il Padre, o l’Avo fia compar- 
fo nel Magiftrato del luogo, ed avete fatto notificare 
alla figliuola la pretella di non volere efser tenuto al 
pagamento del paragio, fe fenza fuo confenfo contraef- 
fe il matrimonio, qual protefta dovrli uotificarfi imme- 
diatè dopo feguito il matrimonio, che fenza fua feien- 
za fi fark recato ad effetto; benvero fi vuole, che i 
Giudici avendo motivo in contrario, ne dovefsero far 
relazione, ed attenderne la Sovrana deliberazione. 

Saviamente poi la legge vk ad incontrare quello 
abufo, che far ne potrebbono i Genitori, i quali per. 
aviditk, e per interefse bene fpefso fogliono negare il 
confenfo a’ matrimoni de loro figliuoli , onde fi per- 
mette la^ colloro diferedazione,,o privazion di dote , 
laddove il matrimonio da quelli fi folse contratto pri- 
ma degli anni trenta , ,e degli anni venticinque dalle 
figliuole, col fupponerfi, che i primi in quella etk 
aVefsero ‘ballante lume, e forza da non farfi trafeinare 
dalla lor palfione, e per le feconde, acciocché i’ avari- 
' • Y y 2 
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- zia, ed ÌDumanitk de Genitori non faccia invecchiarle 
; ' fenza dar loro marito, purché però si da primi, come 

,, dalle feconde nelle cennate et'a fi contraefsero i matri* 

monj con perfone onefte, ancorché di disugual condi- 
zione; ma le quelle infami folsero, o ignòminiofe, aa- 
^ ‘ che r iltefse pene camminar doveano per la difereda- 
zione, e per la privazion della dote. Finalmente (l 
dichiarò, che fecondo le occorrenze, e le circollanze 
. de’ cafi il Sovrano, qual Padre comune de’fuoi fudditi 
avrebbe fupplito il paterno difsenfo^ col d#l||6nlare a 
( 0 * . 

Il pnbbiìcato Quello Reale editto, quando attentamente fi con* 
Editti, fia fon. ^\i\gr A ^ per ogni parte ne fa conofcere , come a capello 
^‘^***^“ fianfi i lentimenti dettati in tanti luoghi dalle 
f», Divine Scritture (2) in rapporto pii’ ubbidienza, e ri- 

vmifbt^ fpetto dovuto da’ figli a’ loro Genitori , con avvifarfi, 
quali ne fiano i limiti, fin dove la patria potellk eden» 

. ^ der fi pofsa, prendendo anche la norma di quanto ns 
flabilirouo gl’imperatori su, quello punto (3), e prima 
' ‘ di elfi la Romana giurifprudeDza (4) Quindi molto 

fuor di cammino fi ufcirebbe, fe qu\ mentovar fi vo- 
ielsero tutti quei Concilj, che precederono a quello di 
Trento, co’ quali il paterno conlènlb fi richiede, per- 
! che validi fi riputafsero i matrimoni de figli di farai- 
glia (5), ma meriterebbe una lunga difsertazione, que- 
punto, la quale ila gi^ lavorata con dimollra^ an- 
che. 


S» 


(i) Prammatica itnJea di io. del mtft di Aprile del vjyu folto ii 
titolo De Matrimofliis a fìliis familias contrahendis To. II. peg. 492. 

ti) Ectlef. 7. 29. Deutor. ii. 27, Prov, I, 20. 30. Ecfleftàft. 3.7, 

(3) In l. 13. Cod. de 'Nnptiit , 

(4) 5. Eamins in fin. tìt. de adopt. §. Ceterum 3. de kèred. f»#* 
pt. Ò" djjf. l. illud 4. §. 1, ff. de bonor, pojfefs. contra tab. 

(5) Ctmeil, Certha^. ^e. 13. In Cen. Spmfus 5. < 5 * in Cen.Spuo^ 

ftt* 33 * 33 ’ Concil, Turon, 2. Cen, io. Cotte. AttttU 4« Con. az. 
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che, qual fia la Pateftli del Principe fui contratto del 
matrimonio, il quale forma la materia, fu di cui il 
Sacramento f» appoggia, la cui fola cognizione alla Chiefst 
tutta fi deve; ma comechè il nofiro Sovrano non ha 
creduto necefsario il toccar quella corda, riputando fuf- 
ficicnti i dati provvedimenti per lo riparo fpeclalmen- 
te de’ matrimoni dandeftini, che far fi foleano di’figli 
di famiglia, perciò di buon grado ne pafso ad efpone- 
re r altre feguenti fue leggi. 

Una di quelle farebbe il fuo Reai Difpaccio de'25. t-wi • 
di Marzo del 1771. pubblicato in occalìone della rappre- 
lentanza fatta dal Tribunal della Camera di ritrovarli 
invenduta, ed inaffittata quantità di offic) vendibili àxWfi f^m U 
Mallrodatti di Vicaria Civile, e Criminale, a motivo 
deir introdotto alkurdò di farli pafsare dagli Scrivani \ 

addetti a quelle refpettiv^ Banche ne’ Procelli tutte le 
fcritture fenza le necelsarie prefentate , e firme de’ lo* 

XO Mallrodatti, onde fu ordinato a’ Giudici, che avef- 
fero precifamente obbligato tutti gli Scrivani a non ri- 
cevere illanze, o altre fcritture, nè dillendcre verun 
decreto fenza le necefsarie prefentate, e firme de’ loro 
refpettivi Mallrodatti , fottoponendo i contravventori 
alle pene contenute nelle Prammttticbe ^ alla privazione 
della caufa, c alla pena della carcerazione (i). 

Rivolfe poi il penfiere il Re alla popolazione dell’ si Smuovi 
Ifola d’ unica, onde rifui vè di llabilire una Colonia , lo pop»la:ù<m 
perche fi riducefsero a coltura quei terreni, e concor- ifota S 
refsero ivi abitatori a farvi il domicilio. Quindi fu 
che a’ 30. di Luglio del 1771. fe pubblicare un Bando, ,, , 
con cui faceafi nota la fua Reai munificenza, nel con- v 

cedere, fin tanto che quella non divenifse abitata, 

e frutr 

* 

(1) Pranitmtica XXIII. fm» il titola De A^loarìis , Scribis 
Tom, I. pag, 6 ^. 
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e fruttifera, a coloro, che vi fi portavano a dimorar* 
i feguenti comodi, e con quella dillinzione, cioè quan- 
do nou fofsero pefcatori tomola cinque di terreno, ol- 
tre r area , e pertinenza della refpettiva Cala , e per 
una fola volta gf illrumenti di agricoltura . Seconda- 
riamente concedefi la franchigia per gli primi tre an- 
ni per detti cinque tomola di terreno, e quelli fcorfi, 
dovea pagarfi la prellazione annuale, che fi farebbe 
Habilita nel giorno della concelTione fecondo la qualità 
del terreno. E finalmente fi farebbe fomminillrato il 
vitto’ di grana cinque il giorno a ciafcun uomo ^an- 
corché avefse figli, men che quando avefse moglie, la 
quale avrebbe confeguito altrettanta fomma. A’ Pefca- 
tori poi fi farebbono dati foltanto gli ordigni necefsar) 
per la pefca anche per una fola volta, e per gli lleffi 
primi tre anni farebbono Hati efenti dal diritto della 
fida, o fia quinteria; e qualora elfi, o i loro figli, i‘ 
quali efercitafsero il loro melliere , volefsero prende- 
re terreno a coltura, avrebbono avuto gl’ illrumenti da 
coltivarlo, e la llefsa franchigia conceduta a’ primi per 
tre anni (i). 

jjiruììtni per Reale Ordinanza fu poi pubblicata a’ 7. di 

£li siitdieì del- Agofio dei 1771. con cui vengono llabilite alcune prov- 
* videnze per impedire i difordini, eh’ eranfi efperimen- 

di paffe/fo t&ti derivare da’ pafsaggi delle partite delle Truppe per le 
dille Truppe. Univerfità de’ Reali Dominj. Quelle fono ridotte in 
V; articoli , necefsar) a faperfi da’ Sindici , che quelle 
governano, perche lungi da ogni molellia fiano i lor 
.Cittadini (2;, 

A’ 17. 


• (1) -Prannutlca unica folto II tìtolo Pandatarìa Colonia deducatar . j 

Tom. III. pag. 592. 

(2) Pranamatica XXIX. /otto il titola De re militari Tmit. lU. 
pag. <598. - j 
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V 

A’ I7-) e a’ 2 2. di Luglio del 1772., in occafio- S/ pubblicano 
ne di eH;ere ufcita alla luce del mondo la noUra Ilici" 
ma Reale Infante, per effetto del recato giubilo furono primi'’ Rea/* 
pubblicati due Indulti, uno per la tioftra Città, e Re- . 
gno, e l’altro in rapporto a’difertori delle Reali Trup- 
pe, che leggonfi nella Prammatica L., e LI. Quelle 
avrebbono dovute allogarfi fotto il titolo de Aboluto- 
nibusy ma già dato quello alle (lampe, fi ritrovano 
regiftrate nella prima Appendice Prcetermifforum (^)'Bamw°on 

Finalmente in quello illefso luogo leggefi la Pr/xw- wwe «//’ ^rrè 
matica Xlll. (2), che contiene un Bando fatto pubbli- 
care a. 24. di Gennaro del 1772* dal Confultore disi-”' 
cilia D. Domenico Penfabene , come Delegato de’Bam- 
bagiari per 1 ’ ofservaoza del VII., Vili. , IX. , e X. . 

Capitolo delle loro Capitolazioni, e quella è l’ultima, 
che leggelì data alle llampe in quella novella Edizione. 

Eccomi giunto al fine di quella, che dir potrei dà cento 

'' nojolà fatica, e mi Infingo di nonavere trafcurato di Pram- 
efponere veruna Pr<7»jw/7r/V/x di quante ne TaccoìCQ>ì'Al~7^rl^ 
ttmarty e potranno mancar loltanto quelle, che giunteranno efpoHe. 
alla notizia di colui, che cura ebbe di darne alla luce 
r ultima edizione, fono (late dopo imprelle: e quelle 
fe mai vi fono, riguarderanno quel tempo finché vilfe 
Filippo IV., poiché per quelle, che cominciano dal 
regnare di Carlo II. in apprelfo,fon tutte rammentate, 
come notate furono, fenza che da me fe ne pretenda 
malievaria, ignorando come, e dove tolto fe ne foflè 
la notizia. Quella involontaria mancanza non la llimo 
di gran pefo, perche lo fpìrito delle antiche leggi fem- 
pre nelle novelle ha germogliato, onde di quelle, che 
fono in offervanza, o che efièr lo dovrebbono, fe ne 

ritro- 

(t) Tom. IV. pag. 517. ?i8. 

• - (2) Ib. pag. 344. /otto il fitti» ie Magilbis anium . 
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ritrova gik fatta una efatta fpofizloue per quanto fì é 
potuto . 

>91 Promettei, e noi niegO) nella Pre&zione premefla 

fiafi V. Tomo di quella Iftoria, che giunto all’epoca, 
mila fttfmt in cui terminava quella del famofo Fietn» Gtannone , 
ijìoria, feguir da indi poi anche le fue orme raccogliendo 

nella prefente tutte quelle notizie, le quali la di lui 
Opera molto piìi refero commendevole, e faraofa.Egli 
'però imprender volle una volontaria briga, cioè di 
romper un giaccio Tempre temuto, onde fi pofe a ma- 
neggiare una pada, la quale Te data folle di mezzo 
fapore , ficcom^ giovamento al Pubblico recato avreb- 
be , cos\ per contrario cotanto amara non farebbe rio- 
fcita al fuo palato. Per ventura , ma fuor di tempo 
avil^ poi avvertito, come fi avedè tagliate le legna 
addolTo in iduzzicando i calabroni, che aguzzi allora 
aveano i denti , e levar ft fapeano le mofche dal na- 
fo , nè loro mordè mai cane , che non ne aveffero vo- ' 
luto il pelo. Dovette perciò fuccumbere, fpecialraente 
quando delle fue fparfe mafllme non ogni bottega ne 
vendeva, onde ben fi avvide efler vero , come Tool 
dirfi, che la guerra faccia i ladri, e poi la pace T im- 
picca . 

QuaPmetodo terminava fovvente con por 

avejjii tenuto mano alia polizia Ecclefiadica de’ refpettivi tempi , e 
W Giaonone . jie palfava indi a divifare de’ Monaci, e degli acquidi 
da elfi fatti de’beni temporali, non poco accalognando- 
gli. Se in quedo rincontro portato avefse il mele in 
bocca, e il rafojo a cintola, non fi avrebbe tirato die- 
tro quella gran periècuzione dedata dalla gente di pie- 
ciola levatura, di cui dovìzie efsendovene, facendo poi 
chiafso, Tempre è a temerfene. Or mi farebbe fenza 
meno recato a male, fe aveid voluto camminar per 

la 
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!a fua pefta, e molto avrei potuto feri vere, poiché po- 
co ci vuole per aver la lingua lunga. Ma di quello 
vizio merita efser notato imo, che per fuo iftituto’ ne 
deve ftar di mezzo , contentandofi fcevero da palTione 
di rapportar quelle notizie concernenti alla Storia, die 
■fi fcrive, e cosi condurla a riva. 

Oltre ciò tra la fdicitk de’ noftri tempi , fpecial- FeJiàtà del 
'niente per quei, che afsaporarono fimigliauti materie aa- 
che quella legnar fi puote. Impercioochè come prima tAa' faenze. 
ti libri dovean rivolgere per iftruirlì taluno a fondo di 
quei limiti fin dove il Principe efercitar pntefse la fua 
-autoritk in rapporto alla difciplina della Chiefa in qua- 
litk di fuo Protettore, ora tutto fi apprende col fatto 
'fenza pià confultarne il Talon^ il Dupin^ il Sarpa ^ il 
^ de Marea ^ il Richerio , il Feuret , il Febromo , e al- 
tri Autori di* quella farina ; quindi oggimai dira- 
dati rimangono da ogni nebbia quei faldi principi, su 
de’ quali poggiafi la giurisdizion del Principato , con 
efserfi ufeito da quel bujo, da cui molti **ae rellava- 
' no accerchiati. 

La tanto bramata ammortizazione dalla nodra 
Cittk , quantunque con reiterate fuppliche per lìngolar zjone ora cf 
•grazia richieda fi fofse a’ Predecefsori Regnanti, ornai • 
•venuta è a capo^ per freno porli agli acquidi de’ beni 
•ftabili, che faceano Chicle, ed altri luoghi pij Ec- 
clefiadici : e fe riparo non fi dava y a fpron battuto 
vieppiù elfi andavano avanti. Qualche sfogo ne fem- 
‘bra, che avefse avuto dopo più fecoli la rifaputa Co- 
fìituxione di Federigo II., che languente -ne giaceva, 
fenza ofservarfi, come altresì la memoria fi è dedara 
de’ vecchi tempi degl’ Imperatori Teodofio’, e Valenti- 
niano. Per gli continui legati alfegnati per la celebra- 
zion delle mede anche favio fidema fi è dato , perche 

T oot.XlI. Z z minor 

< 


. Digitized bylìoogl 


352 ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

minor gravezza ne tomafse agli eredi: perciocché, co- 
me bene ne avverte Antonio Arnaldo (i) non debbop 
quelle moltiplicarfi per una ifteifa perfonp, per eifer 
marca di poca confidenza, che fi abbia del valore di 
if6 quello incruento Sacrificio. 

Deeime effer Quanti altri favj provvedimenti sbucciarono per 
debUnovetm-\Q regolamento dell’ enfi teufi degli ftefll Luoghi pijEc- 
clefìafiici, e quanti per le decime dovute a’ Parrochi., 
perche gravezza noa fi recafse a’ Fedeli, che deteftata 
ne viene dagli fiefll Sacri Canoni. Seguendoli la dot- 
trina di S". Towwrf/ò (2). volontarie, e non forzofe efsv 
debbono tutte quelle obblazioni, che riceve la Chie& 
per amminifirare i Sacramenti, e lume prende quelb 
dottrina dii Sacro TeJio'(^)y ove legge fi : Ab homìney 
gui off ert ultroneus atxipietis eas.'lAi. su quello punto 
potrà leggerfi, quanto dottamente ne divifa il Vane- 
fpen (4), non convenendo a me di molto più traviare 
dal mio cammino. 

Le^i fottopo- In fi>h]ma'>re tutto; fpicciolatamente avelTi voluto 
pojie ad ejfer raccogliere , pafsato farei a fare un altra Iftoria del- 
le leggi concernenti a tai materie, le quali han co- 
minciato a far nafcere nel Foro un altra giurispruden- 
za, che appellar fi potrebbe Giurifdixionale Ecclefiafti- 
ca. Ma comechè tanti ordini dati dal Sovrano ( quan- 
tunque efiggano una cieca ed efatta ubbidienza da’ Tri- 
bunali, cui ne fta comandata 1’ efecuzione ) non per- 
anche pubblicaronfi con quelle folite formalità, che le 
leggi accompagnano, e tuttavia fecondo i varj cafi,che 
occorrono, i quali mai tutti, efser pofsono prefenti a’ Le- 

' gisla- 

(1) Letir, Tom^ ì. pag. 8(5. 

(2) 2. 2. qu, i 6 . art . I. in corp, 

Ò) Exod. 5. 

(4Ì •D* /we Panchar. Tem. 2. cap. 2. §. 3. pag, tp6. 
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gislatorì) han ricevutb, e ricevono qualche convenien- 
te fpiega; perciò non faprì male, fe tralafciafi darfcne 
una precifa notizia-, vieppiù, che pochi faranno quelli, 
cke r ignorano, per efserfi • tutti dati in iflarapa dal 
Dott. D. Diego Gatta, onde formano un picciolo Co- 
dtce^ che decorato sfser meritarebbe col gloriofo- nome 
del noflro Sovrano. Quindi fu, che sa quello propofito 
rapportò il dotto Guglielmo Budeo (i), tanti efemp) di 
leggi variate, ed emendate anche in tempo degri/lelTi 
Legislatori , comechè tanto richiedettero i nuovi dubb;, 
che ft nafcere la loro efecuzione , e da ciò fempre ve- 
ra (ì è efperimentata la maflìma infegnata ne’ due no- 
ti Refpònfi del Giuréconfuito cioè, che pre- 

veder non fi pofibno tutti i^fi da’ Legislatori, onde 
han bifogno le leggi di una ulterior provvidenza {A)^ 
potendofi regolare il Giudice poi da quelli gik efprelfi 
per r altre giudicature [B]. - 

Quello è quanto fi appartiene alle Leggi, ed ognu- Ceme 
no avrà potuto ravvifare nell’Jlloria fattane , -quale fof- Jote rigen. 
fe fiata l’indole de’ Legislatori , e qual bifogno avdfe- 
ro avuto di promulgarle. Quindi cade in acconcio an- 
che il rifletterli, come lenito, ed affievolito fia fpe- 
cialmeme quello antico coftume, che alquanto; di fero- 
.cia rifentiva , e di rufticezza, onde Icabrofa rendevafi 
la focietk civile. Quella oggimai potrk dirli trafeùrfa 

Zza 'in 

(i) jlmetat. in partdffl. « I. i, dt juji. pag. ii. /ir. D. 

" (A) Ne<)ue legn , ncque Senatuscpnlultns ira Icribi pollunt , ut 

oinncs cafus. qui quandoque incìderint , comprehendantor , fed l’ufficrt 
ea, qn* plerninque accidont contincrì /. io. <ìt iegib. ^ Stnatufemf. 

(B) Non poBunt omnes articoli finpulatim aut legibos , aut Sena* 
tufroniultis coir.prehendi , fed cum in aliquo cafu fententia cofum ma- 
tiifella ed , is , qui juriiditlioni pratell , ad funilia procedete , arque ita 
. jus diccre ìb. /. i>. cm/. tit. 
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in uno oppofto fiftema, onde facea d’uopo, che le leg- 
199 . gì al proporzionato tempo fi adattafsero. -, . , 

quanto allo ftato della giurifprudenza nell’ Ifìorta 
ptudtrr^ntl ^^1 Cìanttone fene ritrova dato conto fecondo il correr 
-F»«. de’ tempi, ed un faggio in efsa ci fi reca di ^ tutti co- 
loro, i quali colle loro Opere legali illuftrarooo il no- 
ftro Foro, mentre intefi erano all’ Avvocheria, ed an- 
che alla Magiflratura . Era quella allora un bralTicale, 
donde coglievano le piante più proprie per inneflarle 
nel Miniftero. Quello poi ben provveduto della necef 
* faria fetenza delle leggi, poneva nella necelfità di efser 

bene ihruiti coloro, che patrocinando le caufe, con tal 
mezzo speravano riportarne la vittoria; onde in tal 
guifa fempre novelle piJke sbucciavano , che promet- 
levano corri fpondente frutto.Oggimai,fe il vero dir, fi, vo- 
glia, quanto languida- fi è refa la giurifprudenza foren- 
fe , altrettanto la giurifdizionale, quantunque Ha ne’ più 
' giovani anni, tutt^volta promette incremento maggio- 
re. Di fatto i gik ramnlentati abbagli prefi da Barto- 
lo^ Baldo ^ Marino Freccia^ e da altri intorno alla natu- 
ra del nollro Regno, oggidì quafiche dellan la rifa, ma 
quei grandi Giureconfulti di - alcun compatimento fon 
degni in rapporto al tempo , in cui fiorirono , perche 
xion curarono confulrar la Storia fpecialmente della Chiefa, 
che gran lume avrebbe loro recato. Quindi non mancan ora 
I di*quei, che di lor grado gara prendono per farfi cono- 
feere illuminati in quelle materie : Ma comechè efle un 
profondo ftodio. richiedono, perciò, bene fpeflb avviene, 
che 'alcuni privi del buon criterio, e vergineili ancora 
iàcendo fafeio di ogni erba, bruttamente efeono fuor di 
•firada fenza colpire al fegno, incontrabdo elfi la difgra- 
zia di quei,! quali andando alla caccia fenza cani , per- 
ciò fenza lepri ritornano, onde non fia maraviglia, fe 
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talvolta manca loro l’arte di dare, che non do^ia, e 
di dire, che non f'pìaccia. . aoe 

Chi poi avra letto le antiche Allegazioni lavora- Rìform» 4 /y 
te da maeftra mano per caufe grayifllme, le ritroverà 
concile, e riftrette nel dimoftrarne la giuftizia, mercè . 


degli argomenti tolti dalla Romana giurifprudenza , ma 
ora volumi premonfi fotto i torchi, che difpendiofi rie- 
feono a’ Litiganti a prezzolati compofitori di fatiga, e ' 
flomaco recano a quei Giudici, che neceflario credono ,• 
il dovergli leggere. Legge (i) gik fu fatta, come già 
fu rammentata, per frenare le lunghe dicerie degli, Av- 
vocati nelle Ruote col diffonderfi in prolilì'e digreflio- 
ni, le quali gik fuggivano dalla memoria di, chi .dovea 
giudicare, fpecialmente quando che dopo mefi ciò' av- 
veniva , onde fembrò giufto , che tanto tempo inutil- 
mente non fi perdeffe col ritardo della fpedizione dell’altre 
caufe.,, Non farebbe dun<^ue vana la Infinga di fperarne 
un altra, che giudi limiti preferivefle anche alle Scri^’ 
ture forenfi, perche non fi divagallèro in queftioui non 
opportune al punto, che fi tratta , con prenderfi nonru 
da quello, che fi pratica nella Romana Curia. Prima 
badava allegare il Tefìo , che quando puntuale , ed a 
pelo andava al cafo, che difputavafi, erafi ficuro , che 
fecondo quello giudicavafi. Ma fe ora ciò fi faccia, non 


mancherà chi rifponda efier ciò fuor di moda, avendo.- 
fi ciafeuno attalentato una particolar giurifprudenza *, 
dietro cui guida il fuo giudizio fenza mettere il cer- 
vello in altra tortura. Da ciò nè poi derivato, 'che 
come prima gli Avvocati di gran rinomea eran quelli, 
che lumi noli renderonfi nel Foro colle loro Opere inx- 
piegate oggigiorno alfadobbo delle Librarie, ora lo fo- 
no quei, i quali per talento, e per abiliti nulla ce- 
dendo 


(i) Pram.III, fotto il titolo de Caufis decideadis To-I. 
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dendo a’ primi, altra condotta tennero coll’ acquiftarfi 
nobile Clientela. In tal guifa non folo cól maggior 
fallo palefano il loro merito, ma ben anche con mi- 
nor fatica fanno acquiho di una gloria hfica, che tra- 
mandar poflbno a’ loro eredi, e molto poco curanfi di 
quella metahnca , che tolfero di mira i nodri Padri , 
la quale ad un zero fì ridulfe. 

Slrag^adel. rapporto Doi a’Magillrati, qualche alterazione 

t Mito Col. efCi riceverono col nuovo liftema formatone coll’ abo- 
lateraU^. lizione del Collaterale. Quello ragguardevòl Confeflb , 
che comporto Tempre elTer dovrk de’ più dotti , e pru- 
denti Minillri , come fu detto (i), riconobbe la fui 
novella pianta da Ferdinando il Cattolico dillinguen- 
dogli col nome di Reggenti della fua Cancellarla , e per- 
che al lato de’ Viceré fedevano, chiamati furono Reg- 
genti Collaterali- Uno di elfi, che fu Carlo 'Tappiti 
Marchefe di Belntonte ci ha lafciato un Opufcolo col 
titolo De pra/l, tutta Regalis Cancellanti Neapoliratite y in cnì 
vk dimòltrando la necelTita di quella Regia Cancellarla, 
per la follecità fpedizione degli affari, per frenare l’ia- 
giurie, che li ricevono da’ Potenti, e per promuovere 
l’affetto verfo il Principe. Gli piace anche di feri vere, 
che quella Cancellarla Ila antica, e ne prende il prin- 
cipio fili da Faraone Re di Egitto, che eliggè Giufep- 
pe per fuo Cancelliere. Molto poi fi diffonde nel di- 
mollrame la fua prerogativa, volendone la poteilh egua- 
le a quella del Re, fervendoli di quella dottrina del 
Reggente de Ponte (a).* Hìc itotay quod plenitudo potè- 
ftatis Cancellante ejì aàeo latOy qute eequalU cunt ipTo 
Rege videatuTy adeo quod 'Ren non poteji de plenitudine 


po- 


li) To.V. HB.XXJI. §.45. pag.\i9. 

O) De pop. Pnrtg. tit, de deleg, cauf, ».i8. 
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potePa$is tollere ^ quce jujpt Cancellarla y bine videmui 
per omnes Regis proviftones Proregibus direilas femper 
in ipjis mandar i omnia fieri confuliy & expl icari cum 
voto Regentium Regiam Cancellariam (i) . Quindi fu , 
che s’introduceffe la forinola folita a leggerfi in tutte le 
Prammatiche con voto , e parere del Regio Collatcral 
Con figlio apprefso di noi ajfifientey dicendofi nelle fcrit- 
te in latino idioma, acccedente voto Collateralis Confi- 
la ( 2 ). 

Ove però rifiede filTo il Pianeta maggiore, tutti gli altri 
nelle tenebre rimangono, e col folo dilui riverbero render 
fi potrebbono luminofi. L’Augufto Carlo Borbone nop 
avea più bifogno., che al fuo fianco fedelfero Miniftri 
per configliarlo, o per ifpedire i gravi affari, onde for- 
mar volle quello nuovo Tribunale in Napoli della Reai 
Camera di S. Chiara, in cui feder doveano quattro 
Configlieri del S. C cui prefcrilfe i limiti della loro 
giurifdizione , come giù fu rapportato. 

Il Tribunale , o fia il Supremo MagHlrato del 
commercio nacque gigante, ma non ritrovatoli corrifpou- 
dente alla prima concepita idea, uopo fu, che fi riconcen- 
traflfe in più angufti limiti la fua troppo slargata ma- 
no, come gik fu accennato. Ma non cosi è avvenuto 
per lo Tribunale Millo, il quale fin dal principio della 
fua erezione promettendo gran utile al Pubblico per 
qnanto fi attiene alla fua gi'a limitata ingerenza, tutta- 
via ne fa conofeer gli effetti, rellando fupite tante con- 
tefe, che prima non poche brighe facean nafeere tra le 
due Potellk. 

Nè qui mette capo la polizia de no/lri prefenti 
Magillrati, perche altri fe ne fono aggiunti, che prima 

non 
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( 2 ) Pag, 8 y. n.21. 
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non conofciutl furono. Un particolare può dirfi, che 
ne forma la Sovraintendetiza, la quale avendo per fuo 
Capo il Segretario • della Reale Azienda, che afTiftito' 
viene da" due Minillri aifelTori per le caufe civili i e cri- 
minali, come eziandio da un,Fifcale,ò applicato ne’de- 
fignati giorni della fettimana nell’efame di tutte le cau- 
le concernenti ali’ intercfle degli Arrendamenti , e del 
• ■ Reale Erario, al cui vantaggio deve elfere intefo. 

Un altro Tribunale potrk dirfi, che forma quell* 
^ chiamafi del Fondo della Separazione comporto di 

dtlU togati, e Militari, e quèrto cura pone fulle 

vont. rendite, che dipendono da’ fondi delle Regie Cartella , 
con invigilare lugli affitti, e a quanto conviene a po- 
terle vantaggiare . 

La Giunta, che chiamafi di Guerra, che ha per 
Della Giunta Capo il Capitan Generale, anche comporta viene di Giu- 
di Guerra, 'dici iogati, e Militari avendo 1’ Avvocato Fif:ale , e 
quello jde’ Poveri ; ed in efla fi vagliono le caufe appar- 
tenenti a* Militari, e le appellazioni, che portanfi de’ 
decreti dell’Uditor Generale dell’Efercito. 
i)tlla°ciuntd Giunta, che dicefi degli Allodiali anche è com- 

degnSfllodìa-'^o^^'àì più Minirtri, che il Re fccglie a fuo grado da 
/'• diverfi Tribunali,, e quelli fono applicati al governo , 

e all’ economia degli Stati Farnefiaoi, che il Re per fuo 
pàrticolar titolo poffiede, e di quanto acquirtaife io fuo- 
ri della devoluzione, comechè su di quella cura prende 
il. Tribunal della Regia Camera. 

DelioGiunta' ‘ ■ Stilla dico della Giunta di Stato, perche quefta 
di Statole de' fax dal tempo di Filippo IV. riconofce il suo "principio, 
e pongo a difparte- eziandio la Giunta, che attender 
dee al regolamento de’ Teatri, e su de’ pubblici fpetta- 
coli tiene anche la fua mira, perche tutto efcguito fia 

a d#- 


Teatri. 


Digitized by Google 


• DEL REGNO t)ì NAPOLI LIB.XLIII. ^69 

a < 3 overe in fockìisfazion < 3 fel Pubblico J dhe in effi vi 
prende intereffe nbn picciolb*'* • ^ zo6 

• L’ ultimo’ provvedimento datò 'del 'formare due 
Ruote nella ‘Vicaria- criminale -era da più tempo fofpì- rivi- 
rato per darli corfo allà giudizia coi fòllecito caftigo ria trtmi >uU. 
de’ rei, e coll’ aifoluzione degl’ ianócenti, e per que^ 
pubblico bene al carico del Tuo Erario il Re ha ag- 
giunto altri Giudici, ed un altro Avvocato de’’ Poveri, 
in guifa che pofsono ora dirfi due Magiflrati arsegnari’ 
al disbrigo di quelle cat^fe; onde fe tai fono i primi' 

Bori', e frutta , che sbucciano da quella tenera Reai 
Pianta, molto maggiori Cobo da fperarlì , quando più^ 
adulta fia divenuta. • '107 

Giunto è óm ai il tempo, in coi conviene por fi- iZua/e utile 
ne aU’Illaria delle Leggi, e Magillrati del nollro 
la quale in XII. Tomi fu fcritta', e fperalì, che non fre/mte 

faranno accalognate le trafeorfe ' mancanze , le quali 
piuttollo degne di compatimento' fi ‘ rendono,' se fi ri-' 
fletta, che fcritta fiafi a penna' córrente' da chi fatica 
per vivere, e non vive per faticare. L’ unico obbietto fu' 
poi di giovare alla Gioventù , che baitter Voglia la car- 
riera del Foro, onde diraffi con t/i Ale^andro (i)-. 

Int^ntionim excufas^ fi opìt'i 'non ùofes. Potrk anche efserc'^ 
in grado di chi . curioliù abbia di faper le tante vicende' 
per più fecoli avvenute nel doflro Regno fotte tanti Prin- ■' 
cipi di Nazioni diverfe,‘che *1 governarono. '« . 

Ho fcritto fÌDora falle Leggi, e'su'de’ MagiftratijJ^Aie’ /cri- 
dcl nollro Regno , e. poco è mancato , che' andaffè più avan- v»r/« $/'• 

ti la penna con efponete anche l’ ufo , e che far fe ‘ ne 
debba da chi prefiede a* giudicare, e dagli AvVoOati f>er voteti. 
farne ufo in difefa ..-delle Caufe da -effi patrocinate .'Per 
quelli niuna pratica fé ne ritrova Tcritta nel Foro, co- 

T0W.XIJ, . -ti.'. .. Aàa ’ me ' 

(0 Tornelli, • v ■ ì . 
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me il e ’i Raggiera han dato alle (lampe per far 

^ apprendere a’ Procuratori il lor dovere. Per gli primi an- 

> I non poco fcriver fi potrebbe, acciò cbiuoque afpi- 

r^r voglia a grado di Magidratura, indagar fàppia quel 
. ' modo, che più proprio fia per fervizio del Principe, e 

per lo ben dello Stato, cui efler debbono inteh. Q^uel 

feraplicemente din.legem ié^^m»r,trireQjte alquanto del 
Faril^co, e nel Tribunal di Pilato, fpaccio aver potea 
queda madima. Le leggi (bn troppo necedàrie per la 
^cifipn delle Caufe, e per poterle difendere, ma la 
mente del Giudice, (e guidata non da da una dlofoda 
lfgale,bepie Tpedb fi ritrovarli ingiudamente condannato 
r innocente, ed afifolnto il reo. Su di ciò molto appren- 
der fi potrebbe da quanto dottamente pe ha fcritto il 
Zitglcrp nel fuo trattato Officio Judicisy e qualche 
cpfa ne fu accennava nella Prefazione dd V. Tomo di 
r.qneda Idoria, ma il volerne ora particolarmente difpu- 
tare, mi chiamarebba addogo una critica per edere en> 
ti^to in una Provincia, che a me non fi apparteneOe 
onde (òn contento di lar conofeere, quanto neceifario 
fode r efsame di quedo punto, che &r potrebbe uno, che» 
fornito fbfse di talento abile a poterlo dUTimpegnare _ 
Intanto ei è a tutti noto, che le leggi han fempre por 
tato feco una infita natura di ricever cangiamento, o 
altf rq;yoo 9 in rapporto alla qualità de’ tempi , al codume 
de’ Popoli, e all’ indole de- Legislatori, perciò faràag- 
gradevol cofa,che per alcune particolari, e piìiioterefsanti 
inatpie fi additino tutti quei luoglii di queda Opera, ne’ 
•qpali.fe n’ è ragionato , per m'erri a colpo d occhio 
tutte le leggi ad efe|^ conceruenti, come variate , e 
^ riformate fi fofsero, e qual ne fia la preJfente ofaervan- 
2 a, poiché in tal ;guiia fi riceverà uno. più fpedito modo 
per apprenderfi tutte l«:notizie erudite, .e forenfi da 
tanti Autori fomminidrate . ,r 
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Dar& adunque quéfto eienco anche eòo tìrdinie Al- 
fabetico per maggior comodo de’ Letttrfi, ohdfe per quet 
lo, che cooceme all acquiilo de* beai flabilì, thè faceP- <W/r Chit/t. 
fero le Chiefe, e fai ponto dell’ anaitiortizazidne, qual- 
che cofa fe n’è fcritto nel Tòmo I. pag« 141. §. », nel 
Tomo U.ipag. 272* §• 78. nel Tomo XL j»g. ti5.§bi8, 
pag. 2i7<^ io* pag. 2 s 8., aip. §. 22; ér S3,, 4 nei 
Tomo XIL pag. 3Òi.§. 172. 'i / .. à r • 

Intorno alle Accafe , ed Acchfatori , fe vere qud- * * 

le non foflero , come meritino effer puniti , potrh leg- 
gerft bel Tomo II. pag. 102. §. 51., pag. 180. §. io. 
pag. 182. §. 12. ad 16., p. §. 21^ p. ip3. 22. 

Nel Tomo VI. p. 38*. §. 8p.* ' • 

In quanto all’ Adoe per faperfene il loro principio, 
e natura potr^ vederti nel Tomo VI. p.' 175. §. 22.^ 
p.'2ò8.§. Nel Tomo X. P41Ò. §. 37^., e nel To- 
mo- XI. p. 245. §. 81. 

Per gli Adulterj iff quanto alle póne, colle quali Adultn}. 
furon puniti, fe ne ritrova fcritto nel Tomo L p4di.‘ 

§. I4d. & Jfeq. Cy p-4d3. 4 * 1 ^ 4 * Nel Tomo II. p.182. 

§. IL, p. 294^ ^ 104. Nel Tomo VI. p. 380. ^87. 

Per meglio individuarfi la natuta degli angarj, t jtngtrf , t 

r rangarj fi offervi il Tomo I. p. 2 i6. §. di., p. 229^ 
óó.f (y 57., p. 4P7« §. 13., p. 500. §. 11., 22.’ 

& p. 518. §. id. Nel Tornò VI., p. 454. ad 458. § 

199. ad 204. 

L’Anriona in o^ni tempo è Aato il più intereffan- j j, j • 
te objetto dì tutti 1 làvj rancipì, onde ha meritato 
fecondo le varie vicehdd anche diverfi provvedimenti , 
che fon tutti rapportati nel Tomo I. pag ..20. §. 24. ,p. 

57. §. 57. Nel Tomo II. p. 288. ■§. p2., G* p. 2po. 

^ 96. Nel Tomo V< p. 30. §. 50. p, 31. §. 51. Nel 
Tomo VII. p. 4d. §• 54> *il> 150., p. idS.j 
' ' . Aaa2 §.2odt, 
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§;.‘2o<s;.i jv 3<8p.. §. 35p. pi' 328., §. 422I Nel Tomo 
VUL p» 158. , p. 159. §. 138.^ p. 147. ad 

249.^ §. Ili. ad 117. Nel Tomo IX. p.. 40; 54. pj 

48., §. 78.^ p. 2<^3. §. 189. p. 272. §. fx 273. 
^ i 5 r, p. 274. §. 19. Nel Tomo X. p. 154* ^ p6. , 

§. 97. p. §. 99., p. 167. §. loi.y p^X7o. 

§. p, I7X.. §. io8^, p. 178. §. iz8., p.,179- §• 

12*9., p. 515. §. 117., p. 517., §• i2dt., nel Tomo XL 
p. 20. , §. 33. p* 4I,1(§. iS8..p. 67. ^ 21. p. 93. ad 98. 

^ 118. ad 129. p. 125. .§. i 85 . p. 242., §. 75. e nel’ 

Tomo XII, p. 45. ad 49. ii^. adiitf, p. 57, §.134. 
p. I24..<»<^^ 127^ ;§. 18. 22* ) - { 

SuirAntéfato può .dlirft anche fatta una brieve dif- 
fertazippe cop efaminarri.; come, e quando guadagnar 
fi, pofla dalla /.vedova, e quando ne redi priva col paf-- 
lare a feconde -nozze tra fanno del lòtto, eflendoft 
rapportato, quanto per diritto del- Codw ^ . e delle De^i 
cretali fi fbfle difppfto ,; e su • q«efto punto non poche 
cofe fi ritrovano fparlàmente notate nel Tomo II. pag. 
229. §. tf$., p. 575. §.'i27.‘, £X-577. §. 128. Nel To- 
mo IIL p, 191, §. 52. ‘./ri 5^., p* 203. §-75,; NelTo- 
mo IX. p. 329*, ad 35.9. §. 137. ad 182. 

Vada è la materia delle Appellazioni, per faperfi, 
quando convengono, e quando ricever, fi-^poflano, co- 
mechè^di ,quefto yimgdio faceodofi abufo, non fi tblle- 
varebbe f opprelTo* dalf ingiuflizia , ma la giuflizia nc 
reftarebbe. pregiudicata Quante, e quali leggi furon 
pubblicate, su quedq^ppnto, ma finora può dirfì-, che 
non ancora fia ben^lfemato, perche ferapre nuove cor. 
fe lì penfano per eludere lo fpirfto, non che la chiara, 
lettera degli Statuti. Quanto però ne fu ordinato" po- 
rri rilevarli nel Toino II. p. 214. 47., p. 2 18. §.51.»; 

Nel Tomo IV, p. §. 255., ad 2d8.., p. ^222, 


Drf REGNO DI NAPOLI LIR XLIIf. 37 j 

R l'fo. p. 225. §. 272. p. 224.' §. 51., p* 483. §. lop» 
p. 474- 97- ^ 484- §• iii-j P- 507- P- 523 - 

§• 157 - ^58-, p- 5 ^ 4 * §► I 5 P-J P- 525- §• ^ 

idi. Nel Tomo VII. p. 144. §. 179. Nel Tomo Vili, 
p. 160. ad 183. §. 139. ( 3 " feq. Nel Tomo IX. p.275. 

CJ" 27^. §. 23. (D‘ feq. Nel Tomo X. pi. 180. §.130. 

Tutte le &vie, e prudenti cautele prete daL Gor .^r/d Zmom. 
verno per mantenere la noftra Città monda dall’ arii 
cattiva y e dall’etere attaccata dal contagio, che ferpe- 
va nel Levante, e nel Ponente e che fin anche fi slar- 
gò nella nofira Calabria quando ne fu attaccata la 
Città di Mefiina, accennate fi ritrovano nel 7 'omo IL 
p. 287., §.f9f. Nel Tomo IV. p. 594. §. 317. Nel 
.Tomo V. p. 28. §. 47. Nel Tomo IX. p. ido. §.284, 
p. Idi., §. 280.,. p. 1Ò2. §. 288., p. 458. §. 457. Nel 
"Tomo X. p. 452. ftd 4di. §. 2. ad 33. 

. Per le Arme molti Statuti leggonfi promulgati,^, «e. 
ma il di loro rigore dovrà mirarfi nello (pecchio de’ 
tempi diverfi, die ne recarono l’occafione. Potrebbe 
dirfi che la fola forbice fofle rimafta fcevera di pena 
per chi la portafle,. e finanche i bafloni de’ Volanti , 
come che avenno la punta aguzza di ferro, furon an- 
che vietati. Di quefte Prammatiche di qualche rice- 
vuto coment© aver fe ne potrà la notizia nel Tomo IL 
p. 6^. §. IO., p. d7. §. 12. 13. p. 505. §- 115. Nel 
Tomo III. p. 372. §. d8. Nel Tomo IV. p. 593. §. 

3idk Nel Tomo VI. p. 536. & 537. §. 303. 304* 

Nel Tomo VIIL p. 1&5. §. 184. ed 193. Nel Tomo 
IX. 0. 75. §. 120. p. 281. §. 31. p. 283. §-35. p'S^i* 

§• 1S9. Nel Tomo X. p. 193,. ad 202. §.152. ad 166, 
p. 204. §. idS. p. 205. §. 170. p. 272. §. 9. p. 273. 

§. 13. p. 274. §. 17., nel Tomo XI. p. 99. ad 103. 

§. 130 p. 132. §, 205. p. 141. §.'234. p. 233. §. 53. 

‘ * ' * p.244. 
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p. 244. 78. p. xtfo. %. Il 5. p> a< 58 * ^ §*13^ 

& 137. p. 272. §. 141. p. 28p. §. 17^. e nel Tomn 

XIL p. 44 . i 113 - P- iip- §• 7* P- 17* 5* 5<^ P*i 8 . 

. §• 53* 

Antndamentl p^j. materia concernente agli Arrendameati, é 
loro governo, leggtfi quello, che fta fcritto flelTotìloXt 
p. 67. §. 24. p. ^6’^. §. 128. è ael Tomo XIL p. 13. 
§. 3 ^. p. 16. i 45. p. ip. §. 137- P- *2- 4 - ^* 2 - P- 85 . 
ad 87. i8p. ad ip^. p. 88. §. ip7- p. pp. §. *27. 

afT r A.I 228. 22 p. 

a L’aflcnfo richiedo ile’ contratti feudali come quel- 
fendale . lo, che dicefi del Capìtolo anche compongono una ma- 

teria bene fpelTo agitata nel Foro. Il primo per effet- 
to delle ricevute grazie varie interpetrazioni ha rice- 
• vuto, e il fecondo per la cautela delle doti, e dell’ 
antefato fovente è fiato porto in contdTa, e raccoglier 
fe ne potranilb le notizie^ nel Tomo V. p. ajtf, ed 
5 5p. §. ■53. ad 37. Nel Tomo VI. p. 21O. àp. p, 
'244. §. J74. Nel Tomo Vili. p. 12* 23. p. 352. 

. §* 458. p. 338. ad 34<J. §. 4^7. ad 484. 

^dè' rapporto finalmente al dovere dell Avvocato 

d^Fifcale, e de’ Poveri, come eziandio a tutto il ceto 
ceto dagli Av- altfi Awocati intorno al dilTmipegno delle loro 
recettive cariche, potrh leggcrfi ciò, che ne fia fpar- 
famente fcritto nel Tomo I. p. 77- §• 83. nel Tornò 
IL p. 80. §. 32. p. 82. §. 34. p* 133* §• 78. p. 134. 
§. 7p. p. 135. 8o.p. i4d. 81. Nel Tomo IV. p. 

31. §. 2d. p. 32. §. 27. p. 3 S« §• 32. p. p8. §. lop. 
5. 100. '§. iia p. lor. §. III. p. 283. §. 14. p. 517. 
V148.P.518. §.i 4 P* P- 5 iP* §-150. p. 52 d. '§. IÒ4. p* 54 P. 

221. Nel Tomo VI. p. 332. §. p. iq. p. 281. §.272. 
Nel Tomo Vili. p. 6p. §. ip3. Nel Tomo IX. p. 87. 
§. 137. p. 88. §. 141. p. pd. §. 137. p. 140. ad 143. 

§•243. 


veceu. 
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§. «43. ad 24d. p. I7p. §. 321. p. 44<(. §. 43. p.4tfi. 
^ 4^3. Nel Tomo X. p. 14. §. 26. p. 15. §. 27. p. 
24Q. 232. p. 38^. §. 252. p» 395. §. 288. p. 409^ 

35 ^* P- 415- i 373 * P* 424- i 38^- p- 425- §^392. 
r nel Tomo XI. p. 1^5. §. 285* p> 2^6. §.85. e nel 
Tomo XII. p. 3<^4. §.195., 8c F97. pu 349. §.208. 

Per la giunfdiziooe de’Baglivi» per cui fovente fi 
è difputato ne fon raccolte le notìzie nel Tomo I. pag. 
44 < 5 . §.ii 5 .,pag. 538 . §.37., pag.S 4 i. §.43. pag. 54 S-§- 4 «^‘ 
Nel Tom.II. pag.iO(^. ad iij. §.59. ad 72. pag.291. §. 
98., & 99. Nel Tomo IV. pag. 501. §. 128. Nel To- 
mo IX. pag. tfp. 119. Nel Tomo X. pag. 3<$3. ad 
^66. §.150., Jequ,^ e nel Tórno XI. Mg.i5d. §. 272. 

In quanto a^Bal), e Curatori, che logiion darfi a 
Feudatari di et^ minore^ fé ne ritrova rammemata la 
difciplka nel Tomo II. p^g. 131. Ó8., pag. 574. ^ 

126 . y pag.591. ^ 149. Nel Tooiq IX. pag. 23. §. 34. 
Tomo XI. p£^. 9> §. 14. pag. 10. §. 16, 

Per lo regolamento de’ Banchi in rapporto al mo- 
do di eiifer governati^ all’ obbligo de’ loro Officiali, ah 
la cautela di riceverfi k polize , e a pagamenti da 
ferii, come anche per gli delitti, che fi commettelkro, 
fe ne divisa quanto bafii nel Tomo Vii. pag.333. §. 
427. nel Tomo Vili, pag, 31. §. 77. pag. 51. §. 125. 
p. 57. §.148.^307. ad 310. §. 421. ad 427. nel Tomo 
IX. pag. 40. §. 53., pag. 59- % P 5 -> pag- p 8 . ^ ido., 
pag. 4 21. §. 49. Nel Tomo X. pag. 305. §. 70., pag. 
321. §. 98., pag. 323. §. loi. psig. 324. ^ 103., pag. 
327. §. 109., pag. 328. §. ZIO., pag. 339. §• 129., pag. 
340. «d; 344« ^ 130. ad 134., e, nel Tomo XI. pag. 
2(^8. §. 134. p. 27<J. |. 149. 

Le provifte de’ Benefici, e degli Offici, perche fi 
qpnferilser9 a’ Nazionali^ qzolte grazie, fi rapportano, e 

per 


Ballivi . 


BoTt, 


Banchi» 


Btnajici . 


Digitized by Google 


37«J ISTORIA DELLE LEGGI E MAGISTRATI 

per quanto tocca nel fuccedere ne’ fecond'i , o al poter- 
fi, ottenere, riputandoli efll a guifa di Feudi, ne fono 
mentovate le notizie concernenti a tal materia nel To- 
mo IV. pag. 538. §. 18 z. Nel Tomo V. pag. 207. §. 
78. pag. 208. §. 7p. Nd Tomo VI. pag. 87. §. 114. 
pag. 173. §. 16. pag. 208. 87. pag. 243. §. 1 71. pag. 

285. §. 282. pag. 307. §. 325. pag. ^6^. ^ 34p. pag. 
557. §. 3^1. Nel Tomo VII. p.340. §. 434. p. 353. §. 
45<J. Nel Tomo Vili. p.4. §. 8. p.5. §. p. p. 6. §. ii. 
p.15. §. ga p.22. §.48. p.38. §. pi. p. 61. §. 166, Nei 
Tomo IX p. 32. §. 48. p.235. §.105. p. 3op. §. 81. 
Nel Tomo X. p. 225. §. 207. p. 384, §. 203. p. 4oa 
§.2pp. p. 418. §. 378., e nel Tomo XI. p. 239. §. 69. 
Btneveìuo. Come i Beneventani un tempo riputati fi fofsero 
Foreftieri del noftro Regno, e come la Citrli di .Bene- 
vento fi fofse acquifiata dalla S. Sede, e qual ragione) 
vi avefsero rapprefentato su di efsa i Predecefsori Re- 
gnanti , delle quali prefentemente fatto ha ufo il noftro 
Sovrano, potr^ raccoglierfi nel Tomo I. p. 3P7. ^ 31* 
O* P408. §.45. Nel Tomo II. P.3Z3. §.22. Nel Tòmo 
VII. p. 354. §. 458. Nel Tomo IX p. 2do. §. 205., c 
nel Tomo XIL p.215. ad 345. §.i. ad 167. 

Cattie Reali Succinte pofson dirfi le notizie , che fi danno in-' 
'tomo alle Caccie Reali, come potrà vedcrfi nel Tomo 
I. p. 332. §.5^., nel Tomo V. p. 7. §• ao. Nel Tomo 
Vili. p. 195. ipó. ^ 204. ad 210., r nel Tomo XI., 
p.84. ^ 187. p.98. §. 225. 

Per quello, che fi attiene al Tribunale della Re- 
^é^!s‘came-&^ Camera al G. Camerario, e fua giurifdizione’, .po; 

trà ofservarfi quello, che ne ftà fcritto nej Tomo T. 
P’ 745 * §• 45 * Tomo V. p.' 66. §; 83. 6^. §..84. 

p. 6p. §. 89. p. 80. §. 107. Nel Tomo IX p. ^6. §. 
90. p. 57, §. 91. P- 58- §• P* 94- §• ' 15 *- > PSi 

p. 155 * 
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§. ^i55,*p. ^ 6 . fi 1 57. p. ■ 9p'.' ^ 102. §. éi. adiióSi 
p. 184. f. 335. p.ioo. §k 1^3. Nel Tomo X. p.38^. §; 
222., O* 223. p^4o5. §.32^. p. 407. f. 343. 

All’incoQtro molte focio poi fiate le Prammaiicbt 
pubblicate p*er la difcìplina da ferharfì da’ Carcerieri , 
e fui punto dell' efeguirfì le carceraziom contro i delin* 
^uenti riguardo agli oi^int, che debbono precedere, e 
Ifi divifà anche di guanto ne^li ultimi tempi lì è‘ oc*' 
dinato in follie vo de’ Carcerati, come tutto Ila rapportato 
Tomo II. pag.134. po. p. 155. §•• pi. p.^otf. §.32.0* 
p. 5Sp. §. 147. Neh Tomo IV. pag. 51. §. 52., Ó* 53. 

13.153. 214* P* 4 P 7 .*'§* ^* 3 * P* 544 - 200., & p. 

^81. §. lp3. Nel 'Tomo Vili. p. 23. §. 4p., G* 
jL 2dJ §. 54; p.37. fi 144. p. ip7. §. 212. pag. ip8. §. 
*214. p. 206. §. 228., (T ftqu» p. 207. §. 230. p. 2 o8. 
,ad 212. §. 233. ad 240. p. 2p3. §. 3pp. p.314. §433* 
‘Nel Tomo IX. {v 83.- §.'133. p.2t8. §. 27. p. 238. |. 
•'kiii p.'^ 475. f. 507.' p. 477. §. 5opc Nel Tomo X. p. 
•144. f. 5 o.' p. iip. W 223. §. ip5. ad 202. , ■ n^I 
•Tomo XI. p. 182. §*'325.'^ ^ nel Tomo XII.1p.53.fh 14^. 
•447. 248. • • • .1 

•' ' Per gli Caftellanì, che molte franchigie pretelèro-, 
'alquante notizie •- fono notate nel Tomo, II. , ; 58 . 

f. 15.- p. 42p. §. 4p. p. 481. §. 127. ^‘483. ^ Jtp.., 
'èh ^p.' 'fi’ ^ ‘ 

. Per gli Cherici , ‘ che ‘ pòtefsero ordinarli, ed in 
'quanto alla giurifdizione, cui fon • fottopofli , fé ne ri- 
'trova fcritto nei Tomo I. pag.454^ f. 131*' p- 537 - f* 
' 35 * P-“^ 47 ‘ ^* 5ÓW Nel Tomo IL p;id 5 .- f; 5 o. pi‘ io 5 . 
f. > 52 .. p.=t ri. §. 58,ipi.'404. f. 7. p. 495. &ir. p.407. 
"^'\2.Zdd 22. 'p.’ St?i."f* i2i< ìNfcl •Tornei IN. p. 

.^.7. Nel'Tomo IV. p 71. §.’ 75< 75. pi' ii 5 . §.'133. 

• p. i 5 p. f. 203. jji ipp. f. 238.- p; 203. f.^ 242.^LP^c>5. 

• ' i ^Tom.XJI. B b b f. 244. 
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Conftutudine 
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§. 244. p. 258. §. jop. p» 441. 72. ^ 460. §. 8a 

p. 5^3. 2$p. Nel Tomo l^L p. 238. §. i22.>^;r nel 

Tomo XI. p. 166. §• 285.) c nel. Tomo XII» p. ^.6» 
!• loi. 

Sul diritto del Congruo, quando pofsa* fperimeBrarr 
A , 'quantunque queftione ovvia fta nel Foro, pur tuttar 
volta potrk ol^rvarA quello, che fé ne rap^rta nel 
Tomo I. pag. 578. §. 80. Nel Tomo 111. $0, 

p. 210. />d 223. §. pi. ad 13^. 

Ma comechè quella ragione in qdanto al diAretto 
della noAra CitA, e fuoi C^alì i appoggiata Tulle Cui> 
fuetudini, le quali ogginaai regolano tante altre giudi* 
sature , perciò ò troppo necefsario indagarfene la loro 
origine, e le ricevute interpetrazioni, fpe^ial mente Tal 
punto delle Tucce Aioni, e pereiò don poco fe ne ritrp* 
vei^ cTaminato nel Tomo JIJ. pag. 8. 6 . p.p. $. 7. 

p.10. §. p. & IO. p.12. li. p. I3.’«^ 15. 12. ad 

17. {V 21. 24. p» 38. I40. p. 52. §.$2. p.5Jv§*. 5^ 

r * fi 3 - i - dó , p. i2p. §. 7p» A 80. p.138. ^ Só . p. 140* 
po. p. 158. ^ioi.,0'io2. p.i5p. ^ 104. p.104. ^ 
117.. p. 170* ^ 131. . p.d. 173. ad 177. ^ j. 
ad 13. p. 183. 4. 31., & 32. p. ip3- ^ 57. p. 203. 
^ 74., p. 243. 151. Nel Tomo iX. p. d. p. Nel 

Tomo*<X. p. 2p8. ^ 58. . . • , . 

' Per lo Tribunale del S. C, che cominciò io tem- 
po di ÀlfonTo I. di Aragona, in rapporto a* Confìglie- 
ri, che lo compongono, la loro autorità, il loro nu- 
mero, e loro'ToUo, 4. ^ Tcriverne nel IV. 

Tomo p. 320. §. 50. PW324. $2, p. 327. §.J3. p*5a®« 

54» P- i 5^» P- 5lv §» 13^' P- 5^4* 

§. i42.-p.5i$. 5. i43-> ^ *45» P-'5a<^' ^ idj. p.57>» 
§. 26Ó. Nel Tomo VI. p.384. ad §. p2. ad 104. 
p. 403. ad 4pd. §. 122. «d i2d. Nei Tono VlJÌp>a^ 

r- ‘ 4l. 
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§» tfi. Nel Tomo IX. ^ 103, §. t'66. p. 104. 
p. X05. §. I7a p. 114* §. i8tf. p.115. §. ipo. p> 

R Z73. p.285. $. 40. pi ii6. §. 41., é" /cqu. p. api. 
^ 4p. Nel Tomo X. p.431. §420. Nel Tomo Xil* p> 

■ 58. 13^. • . . 

. La materia de’Controbandi è ajache inrereflànte per fa> 
perii , quanti ripari iìanfi dati , e in Quanti modi voglioniì 
commeiTi, onde potrk leggerti quello, che ne rap* 
potuto i nel Tomo XI. pag. i6p. §. 2^4. p.24p. §.p2. 
P* 253. §. 101. p. 258. §. 112. pwzdz. §. 121. 122. p. 
2^4.- §.125. p. 288. p 172., e nel Tomo XII. p. 7. 
§. idi p.18. §. 52. p. 100. §. 22p. 

Le Dilazioni, che continue fono ne’ Tribunali y 
' comechè su di eile da^i pòchi onetii ProfelTori se ne 
£uino bottega, poiché rieicono di non poco profìtto , 
vedratiì, che dal magazino delle itiefle leggi fatte per 
ditiruggerle fi fodimìnitirano le arme per rotienerle , 
quantunque i Principi ogni cura ti aveflèro prefa per 
irvellere'Ie alte radici di una tal cattiva erba. Ma per 
fare, che i quella Tempre pih non germogli, bifognareb> 
be, che inarìdilTe il terreno, o che ì Principi avefsefo 
i loro Magitirati compotii di Angioli , non che dì uo 
mini, i quali da pailioni, e da* difetti mai fono fceve* 
ri. Qpaedo eissr ficuro fi potetie, che dotti eiti fofs'e* 
ro, o forniti di una iocorrotu morale, tutto rimetter 
fi potrebbe indipendentemente dalle leggi xd dì loro ar« 
bitrio. lo quefto calo ravvifando efli, che la difefa pog« 
gìata noa è su di una giutia ragione, ma che da una 
malizìofa condotu dipenda, pòtrebbono da loro recidere 
ogni dilazione fenza ricorrere alla dirpotizioa delle leg* 
gì. Quanti, e quali else fefsero tiare su quefto punto 
o&ervar fi potrb nel Tomo IL pag.idi. §.100. p. 215. 
^ 48. .Nel Tomo III.' pi. 3 §. 30. Nd Tomo IV. 

B b b 2 P»S- 5 ** 
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Etftzitni « 


Elrttì. 
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pk 5'5x*'§. 2 i 8. p. 585./P.307. Nel Tomo'IX. 

§. 85. Nel Tomo X. p. 230. §. 217^, p* 231.'^ 218.» 
p. 233. §. 21. . ) 

Molriflinae provvidenze anche ritrovanfi date per' 
lo regolamento della Regia Dogana, che leggonfi nel- 
Tomo II. p. 14,0. §. 82.. p. 305». §. 2. Nel Tomo IV. 
p. 5^3. §. 237. 'Nel Tomo X. p. 492. §. 8o.*p..520^ 
133. : I .• t : ' ■ .'1 .! ! 

£ per quella di Foggia, e del Tuo principio mot- 
te più dar fe ne doverono, che leggonfi . nel Tomo IV» 
pag.3d2. §. 87. p. 3^4. §.88. Ó* 8p. p. 3^7. §. 92. p. 
3^9. §. 94., & 95. p.539. §.187.. Nei Tórno VIIL p.’ 
45. §. IO& P*'48. §* 117. pt'di. §. i<J3.:!Nel-Tomo 
IX. p. 218. §. 28. p.241. §. 145. Nel Tomo X. p. 378^1 
§.172., e nel’ Tomo XI. p.158. §. 275. ad 277., e nel 
Tomo XII. p.<^2. §. '>42. 

. Egli è gik riiaputo, che di moltiflTtme fpecie fono 
r eccezioni che fi propongono, e tra qoefte' vi fon 
quelle J le qnali impedifcono iitis ingtefium .^ nè poco (x 
è difputato intorno al tempo, in cui proponcr fi pofso-' 
no, e per le perfone alle quali convien di proponerley 
onde non fark inutile di aver prefente, quanto ne (la. 
mentovato nel Tomo IL pag.189. §..20. p. 195. §. 23. 
P- * 97 * §-25- Nel Tomo IX. p. 315. §. 31 1. Nel To-< 
mo X. p. 23^. ad' 239. §. 224. ad -230. p. 277.t§. 
P429. ^417. , i -ì 

Gii Eletti della nofira Cittli in rapporto^ all’ efer> 
cizio della lor carica ,' anche han richiamato l’ attenzio* 
ne de’ Sovrani per ponerlo io certi limitati confininone- 
de quello , che (la* difpofto . fu quello punto leggeraflì 
nel Tomo IV. ^g. 552. §. 234IP. 553. , §,238. Nei .To- 
mo V. p. 16. §. 57. p. 38. §.59» P-I 93 * §* 73 * P* ^30* 
§. 124., Ó 125. p. 231. §. 129. p. 235.,^ i'3S. Nd 


Digitized by Google 


I ' DEt RE6MO DI NÀPOLI LlB XLTtr. . 3I1 

Tomo '25- 57» , Ò* '5p.‘ p. 2^7» Nel 

Ttìtnd^X: p. 2 » 7 ‘ §. 21 ., e nel Tomo XI. p.<? 8 . ' §. ^ 

p.l# 3 . §.2p. p. 225 ..§. 33. p.2^3.-§.54. . ' V ff '■ J- 

Ma pef ^ùaiito concerne a .falfatori delle monete^e alle 
pruove,che fi richiedono per dovergli punire, fi TÌito- fcrìnurt. 
va efàminato nel. Tomo. L_ pag. 458.' 137. , & 1 38. 
p. 45p. §. i3P*j ^ 140. Nel Tomo II. p. 1^7. §. ^ 
pi ipjp. j.30. > '-204; ^ 35 - P- 3 ^ 4 * §• P 407 - §• 30. 

p-439- <?o. p.454. 99. §. 7^ Nel' Tomo 

III. p. 373^- .66.' Nel -Tomo VI. p.452. §.210. Nel* 

•Tonio' IX p. 40. ^<$3< pi 393. 2^5. Nel Tomo X. p. 

P- 3 > ^ 4 i P* 3 *P*§- 2 ^ P- 320* ^ 97- P*324. io?. 
p.'3z5.~ §1167., e-' nel Tomo XII.'pi79. §.174. 175* 176. 

Vaftiflima - poi la materia Tendale cominciando 
^alla primi - idicuiion de’ Feudi -I i Trattafi dalle lo- 
iuvediture, degli alsensi, del modo di potervi fuccede- 
fé., ^ tutte <}ueUe ' Grazie lì rapportano, le (}oalia goc- 
cia «rapolando premute da fotto * il torchio dell’ oro ne ' 
ilargarotio i 'gra.li della fuccefllonè. E per qnanto toc- 
ca al punto dell’' tnvcilìture fe ne, ritrova trattato nel 
Tomo I. pag.27.'^ 2;4- p. 283*. 31. p. 2S8. 23. 

p 304. §. 4d.y e. per lo di pih ivi anche leggefi’ nella 
pr iid. p* 122. ^. 20. p.129. §. 33. p. 1 33. §» 

35.~^ 223. §. 50. p. 240. §. 2. p. 245. §. 2. p; Z47f- 
§. 3. pi' 248.' 4. p. 2 S 4 - §•' <>• P' 257. »7. 'p. 2^0. 

^.9/p. 2^3. §. II. p.' 2 (? 5 . La. pi 2dS; .§.'15. p. 

2dp. ^ id. pi' 271." §. 20. p. 273. 22.,- Ó* 7^ p. 

.pi 276. ^ 2^, ad :^8. p. 2801 ^ ^ p. 2S1. §. 30. p. 

29^. §. 38. p. 300. §. 40. y (y 4^ p 302. •§. 42. p 

?o?» ^ 4 F> ^ 44 * P- 3 <> 4 * 45 - • P- §• P- 

307* §• 5 °- P- 3 ^ i P- 3 iirT ~ ^ P- ji-i- ^ 5 S- 
P- 335 - P* 351- 5 - <^ 3 - P-V 35 <^- P- 357 - §• 

67. p 3 s 8.^ dà. p 3^3- §. 70. p 3 d 4 .*|r 71 * P 3 <^S- 

§. ^ 
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§. 72. pi ^67. f 74* & 3<^P* §• P- 370. §. 77*vp. 
571. §. 7P- ^ 37*- §• 8«. p. 377. §. •«. p-3P»^§*'t8. 

r 42p. §. P4- P- 4S»‘ §! *27. p. ,453.§. iip, P..454. 

130. p4<io. ^ 141* P* 4<^7* ^ *5P* P^ 54P* 5- 53* 

P* 550* §• 54* 

Nel Tomo II. pag.ij?8* §. ^ JX20$. §.3^221. 

§■ 5 <^' , 

^el Tomo V. pag.153. §. 53. p.2SS- ^ 3i» Mio 

ad 314. §. 107» I U* 

• Nel Tomo VI., pag.i75. §. ai.p.179. §. 32.p.i$>8. 
^6p. p. ^-71» p* 214* §• ^ P* *4i- §• i<?9« p.24d. 

^ iS/. p. 24p. §. P. 27<CX *45. P. 282. ^ 2^p. 

p. 2P3- §. 2p2. p. 35P» §• 5** & 3^P* §• 70^ ^ ZA* 

p. 407. ^ p. 55<J. p- 331* P: 558- §• 34Q* , 

Nel Tomo VIIL p. ^ §. 3^ p- 18. §. 3^ P-3^» 
§. 84. p. 37^ §• P« 4 aT§* P 43» IS- io3«-P’4S* 

^ los- P- 4<J- §• P»g* 50' §• pag. 54»^ 133* 
pT^§ri3^. pag. ^<2. §. 152^ p. ^ §; 170» P-. Z4? 
§. 208., (5^op. p. 81. 2*30. p. 321. §. 442. ^323. 

§. 445. p. 324. 447* P- 3»5* » 44P- P- 3^7* M5*- 

p. 328. §. 452. p. 3»P* ’l* 435* P* 333* 337* §4<^^ 

O* pag* 338. §• 4<^7* P* 34 1-* §• 47i* P* 34** §• 
473., ^7 fequ. p. 343. ad 34S»^ 47<^ 480.P. 347.^ 


y* ‘I 

Nel -Tomo IX. pag.225. §. ^ p.22tf. §. ^ pag. 
229. i ZZ.* ^ P-230. §. 8& P*233‘ §. 93. p»2 34^ 

§. p. 235. f 101. p. 23^ §. p. 23^ §. 124. 

p. 2^ §• L3P_* P* §• Ali P* A43» §• 
p. 244. i* 16%. .. . 

Nel Tomo X pag.U5* §* io. p.2(J7. §. 2..p*299. 
§. do. ' . . . . .0;* . - 

Nel Tomo XI. pag.225. §• 14 ;^ p.22d. ^.j5.:p.255i » 
t loó, pw aSd. , Ò* 157. §. 107. 108. 109. Ilo* 

' Nel 
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* Nel Tomo XH. pag.^i. §.140.' 1 4». p.iia §*252«' 

p..2Z8.,§.d. - y . 

Anche i furti, e le diverfe loro qualità diedero '' 
occafione a diverfi Statuti, che pubblicar fi doverono 
per efser puniti, e iìccome quelli fmqueotì erano, cou 
ne venivano efafperate le pene, e privilegiate le pruo; 
ve, come potrh tilevarfi cominciando dal Tomo IL 
I* 20. p> 407. §. 30. p. 435. §. 5 ^.Nel Tomo 
Vili. p. 26$. ad 2ÓS. 347, (.7 fequ. p 280. §#381. 
p 283. §. 385. p 285. §. 388, p 385. §. 387. pa87. 

§. 3pi. p .288. ,§. 3P3- P '2P5. ^ 402. p. 277. §r 
4od. (y P 34 P §-' 488. p» 350 §. 487. Nei 

Tomo IX. p 3^5. §. 174, p 3dd. .§. ipdf., e nel To- 
mo XI. p'133. §. 2ii.~. 

Intorno alla materia del giuoco, che fìa permefso, 
o vietato anche giuda il lèntimento de’ Santi Padri, ed 
anche dalle leggio &tte in varj tempi da’ Principi per 
porre freno a quel danno, che reca alle. famiglie, e aU 
io Stato, podi dirli, che ;ftareae fatta- una brieve' Dif- 
fértazione, e fe ne ritrova largamente Icritto nel Tomo 
Vili, pag.iid. ad, 147. §a$7., Ù* fequ. p 127.5. ^ P* 

127. §. 87. Nel Tomo IX. p 377. §. 272. Nel Tomo 
X. p lóii §. po.fp Ida. ^ p2. p 1^4. §. p5« Nel 
Toma ,XI. p 247. §.'70. e nel ih^mo .XII. p 74. 5. 

2id. p 13J.. §. 32. : . ‘ li • 

Le Prammaticbs poi ie quali pud dirli , jche in G. C. della ^ 
numero, fuperano tutte le altre fon quelle, p’o prootul* 
garoofi per fo regolamento de!Tribtnali, e de’Joro ri(> 
pattivi Giudici, e conaechè di quelli ne piò an- 

tichi quelli , che riguardano la G. .C deUa vparia tan- 
to civile, che .crimf naie, per. avere avuto gli altri il 
loro principio , «d incremento ne’ tempi poHeriori ; per- 
ciò potrà per eili leggeri quello, che ne 1^ fcritto nel 

Tomo 


Digitized by Google 


j 84 istoria delle LEGGI E MAGISTRATI 

Tomo I. p. 537* §• Net Tomo IL p. 34. -f. 46. p. 

. 7 44^. §. 62. p. 450. §. 74.' Nel Tomo III, p. 3 j 5.^ 44 . 

' “ ‘ P- ^3^- §^ '4^- P- 537- i 47* P- 337- §• 48. P- 3S8-,’§* 

55* P- 357- §• 5<^- pag- 3^1- p. 414- §• P7* P- 

421. §. >100. p.' 533. §. 22. Nel Tomo, IV^ p.z. §. 2. 

p. j. tÌJf 4. §, 4. O* 3. ,p. I4. '§. & f*qu. p, 24. §. 

20., (y feq.^^ 27. §i 24. p aS. §. 25.- p; 441 §. 42V 

P- 49-' §• 49- P- 5** ’§- 53* P* Ì5- ^ P- i- 

p dfl §. 6 ^. p. 64. §. 70V p §. .73. p. '5JO. §.'p^ 

p 5>7. §. 108, Q.'225. §. -273. p. 2^5. §. 322. p, 2B4. 

* §. 16. p- 330. 4* S5^‘ P4^i* §• iotf. p.'4P4. §. .120. p/ 

.5i<5. §. 146. P“548 ì Vi47- pa&>57Q‘.§* ?<55- P- 57**- 
§. 2dp. p S73- 

In fomma in quello IV. Tom$^ t nei <fuo WilL 
*'• LiWro fono efpofti i tfeceotó,-e undici Riti compilati 
per ordine della Regina Giovanna II., che con fuaieg- 
ge le pubblicargli,' e fetnpre da elTt |pefern iMme turcà 
legui ti ‘Statuti , ondaTuron Piotati 'quei, che ptà af&cora* 
voli fono 'per Éir- ooùofcere Uà* lorigine'^dcl' Tribudàlrf 
della Vicaria, e le leggi ,' che ‘ offefvar doveajno i-fuoi 
Giudici; e fe per poco fi .riflettono, vedràlfi, cfie dio> 
tro di efli fi tennero tutte le altre'; dato provvidenze 
in tante. Pranmaticéc,tchc.(inài-{sraDÙ.<pcr fonare là 
difciplina, de’ nctUri Tribunali. .Del Rimanente qualche al-' 
tra cosa se ne ne ritrova fcritta nel. Totho. Vi. pag.36ii 
§. 311. nel Tomo IKi'|«gu^.i §; 105. py^. §. 222. p. 
117. §. 193. p.’ 150. §. aiJo. p 417. §.$381. Nel To- 
mo X. P 36. §. 58; pii«o.''§.i3. p.2 3o.<^. 216. pa3«* 
§.2i«. [W49' §• 143* P- 345- pi'.‘375->V"’i*^^ 

' p.; 376. ir 1^8.' p.'‘43b. 4- 4ifl.'!^p. -54'i- A «!*' 

"Tomo:. XI. p 75. §.5i.i.e. joel Tomo XII. ‘p3<$9.i §;2o6a 
C.Gìuflkieft. In rapporto alla Vicaria s\ civile , che. criminalft 
giova anche' mter^iprefenti.' tutte;. Jbl If^i- cono^eiàt» 
o.'j-, !. . all' 
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airautorick del Gran Giulliziere, qoal Capo di quello 
Tribunale, onde tutto, potrk raccoglierfi da quello, che 
ne fta fcritto nel Tomo I. pag.474. ^-1^5. p. 537. 

3d. Nel Tomo IL p. 34. 46. 35. 47, p. 87.$. 

3<?. p.s?ù ^ 40. p. p4- ^ 45. p- 95. 46. p. 97. ^ 

47. p P». 48. p 103.-, ér 104. 53- ■54-j 55-‘ 

p 10^' ^ 38. p J7d. §. 3. p. 42d. §. 44., Ó* 45. p 

429., ^; 48. p 431. §. 51. p 44d. §. < 58 . p 450. 

74. p '452. 78. , C? 7p p 453. §. 80. p 455. §. 

82., 83. p. 457. 8d. p. 458. §, 90. p4do. §.924 

p 4^5^ <p ioi.>*p’ ^03. §. 27. p 509. §. '4o.,p. 54d* 

^ ro5» p 581. §.'138. Nel Torao^ V. p. 229. §. 122. 
p .23P. §. 123. ad ,iig. Nel Tomo VI. p. 192. §. di. 
p 378. §. 84 Nel Tomo IX. p 47. §. 75. p. 48. §. 

7d. p 74 ad pi. ixp. Md 145. p. 4i5.' §. 378. p 
41<5 ;.i^ 380. . .1.. -./ 

• ' Per quello, che fi attiene al Tribunale della Re-C«ii»wnV, e 
già Camera, al, G. Camerario, e fua .giurifdizione, po-^*^'* Came- 
trk ofservarfi quello, che^ ne Aa fcritto nel ,Tomo I. 
pag.^45. §. 43. Nel Tomo V p. 66. '8j. p. 67- §. 

84 p < 5 p. §. 89.; p. 80. §. 107. Nel Tomo IX. p. 5<5. 

§. po. p. .57. §.'pK p 58.-^' pò. P P4I §. 151V p P5. 

§. 155. p pd. §. 257, p. pp. ad. 402, §. l6l*ad. idd. 
p 184 §. 335. p 100. id3. Nel 'Tomo X. p. 38d. 

§. 222., (3^ azg.'p. 405;’ §. 52pi. p. 407. ^ 343-- • 

. Per lo Tribunale -del: S. <p, ohe cominciò in temi S.'Cofif$glh . 
po di Alfonfo LJi Aragona, in rapporto a’ Configlieri, 
che lo compongono, la loro autorità,- il loro numero, 
e loro foldo, fi comincia' :a feriverne neh IV. Tomo 
pag. 320. §. 30. p- 324 §. 52. p 327. §. 53. p-328* 

§. 54 p. 32p. §. 5d. p 311. §. 13P Ó*.i4i, p 314 . w 

§. 142. p 315. §. 143. O’ 143. p 327. i ad5. P37I. 

§. z66. Nel Tomo VI, p. 384. ad ^z:/aa 104 

' Tom.XII. C c c P 4 ° 3 * 
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p. 403. ad 405. 122. ad Nel 'Tomo Vili, p» 

26. §. 61,’ Nel Tomo IX. p. 102.. §; 166. p. 104. §. 
i6p. ,p. 105.' I70.’ p. 1 14.> §.'«28^. p.‘ 115. .§. ipo. 
p. 155. §;\'273. p.- 285.' §. 40. p. z 81 f; §. 4i.,'<ii' Je^, 
p^ 2pi. §. 4p. Nel Tomo X. p 431. §. 420. 

Magiflrttodel ’ Del novcllo èrctto Tribunale -del' Magi'ftrato del 
Cmmenìo. Commercio^ per. quello concerne ai .fuo na&ere, alla 
fna abolizione, o -fia riforma .ricevuta, ed aRe promuL 
gatejeggi intorno alla fua giurifdizione , 'fc np divifa., 
nel Tomo XII. pag. 27. .§. 83. p. .284 §. 84. p. 31- §. 
pi.-'p 4o.'§. lop. p 4.6. ad 49.^§c '^'i6.iad ii8r<p.5p* 
§. 138; P; §. 143* p* 72. i^. p 74* §. 1^3. p. 

75. §. 166. p. Si.' §. 1S3. .p. 83.'!. '185. p P7. §i22}. 
p iip. §. 8. p 13.2. •§. 33. K- ' >y ' . 

Magiflratì , Generalmente poi. fi tratta di tntti i JMlagifirati 
intorno al modo, che efcrcitar debbono il Joro .impi^ 
go, e a quali pene fon- fottopoftivfe malamente gìu- 
' ' dicaffero, come .può ivederfi nel Tbitto’I. pag. 2. .§. z. 

* p 423.. §..87. p‘i452^’§. i 25 ./Nel Tonao:iII. p iò8é « 
§. 6%. -p 114.. ì- 71. p. 117^ §. 75 * P* » 59 * §• 99' Pi 
217. §. 47 - Pi - j 07 Ì-’§* - 35 - P- 580.' §..135* i 3 <^* j ^ 
138. Nel iTomeoVL p. '2^. §. 30(Ji‘'p. 510. ad 5*1 & 
ad.270. p. 5P4.' ad S 97 * p ;5p8> §. 5., 

Cf d. p.doo. §. 8. Nel Tomo Vili. p.. 223. 243. 

’ p. 214. ad 218. §. 24Ó. ad 2S3. p.adt.. §. 337. p2j57» 

> ■ §•■ 352. Nel Tomo IX. p I2..§. 20. p I3. §. 22. p.31. 

§. 4^» P* 4 ^* §• -72» -P*^ 47 *- §■ 73 *'P“ 4 P* §• ?• ^2. 

ad ó$. <^.100. p 70.'^.H2. p. 72. 115. p 78. ^.124. 

p ILO. ^.(27<^* P* III* §. 180. p 1 ^ 6 . §. 273. p. i8fi 

§. 324. p.,182. §. 327. p- 1.87^. 341* p 218. §. 31. 

0.1227.. §.172. p. 2§i5. 288. .§. 41. (y-.fequ. p .312. 

$. 88^ p-3*3- ^^P2,.p. 116. $. 116. p. .403*. V- 285, 
i>- 4 iS‘ Ì 377 ^'P 457 ‘ §- 435 -P 458 ' 45 <^« P- 475 - 

Nel 
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Nel Tomo X. p. 345. §. 1^6. p. ’3<?i. §. i47.'p.‘ 372. 

§. 161. p. 3pi. §• 2^4, p. 392. §. 2^5. p. 3pó. 292. 

p. 443. §. 43‘S' P- 488. §. 74. p. 544. 545. 

Jc^u. e nel Tomo XI. p. 153. §. 2^0. ' 

Sulla marina, e fuoi Officiali iritorno alla ‘ giui*!f- 
dizione, che pofsono efercitare, ed in' quali luoghi, ri- 
trovanli -anche dati molti provvedimenti , che notati 
fono nel Tomo II. pag.47^. §.120. p. 477. 479. §. 

■J2I. 122. 123.' p. 480. 125. Nel Tomo X. p.3'30. 

mì 333. §. 114., fequ.^ e nel Tomo XII. p.34. p.9< 

p.38. §.165.' p.75. p* ^7. 223. p.. 106. 243. 

p.io8. 249. , ' 

t r' ' Là tenuta condótta in varie volte in tornò ;al co- Mtneit; 
nio' della nuova moneta,' e le praticate provvidènze 
per togliere le falfe dal corrìmercio, anche fi raccoglie 
da' tante diverfe Pifàmmatìche ^ delle .^uali fe he cagio- 
nai nel Tomo'II.- pag.5o|J. §.29.' Net Tornò *IX. p.'390, 

§. 2do. Nel’ Tornò X p. 2.'’§.'3.’ p.' 4.-§. 7.ÌPI242. 

23^. p. 319. 9^. p. 320. •§. 97. p.' 3^23.* Vd ^29."|. 

loii^ ' fequ. , nel Tonfò XL’ p. 50. §. 84. p. 

^3t§. 88. p. 55. §. 92. p.'i42. §.’-235. W 252rp.278: 

§.157.' e nel Tomo XI-L p. 57. V' 71» ^ 155 - 
{>.'103. ^.235»’ ■'ì 

• ^ * Delle lettere di cambio ibtrodottó' ìn_ tempo* piu -lettere di 
a noi vicino' per la faciJiik del commèrcio ^ fc ne rap-'Cjw*» . 
porta il come avellerò -avuto principiò', e molte leggi 
promulgaronfi Concérnenti alta -fort) rigorofa efecuzione, 
che trattenuta* non viene' -dà quellé * ordinarie appellai 
zioni, che -fi ammettono 'in altri giudkj. I cambj fec- 
chi anche fono efaminati , e di tutto fi fa parola nel 
Tomo Vili. pag. 3Ò5. ad 37a §.• 515. , fequ. Nel 
Tomo IX. pjJ‘370. ai yj6i §. »o5ij Ò* fequ. Nel To- ' 

mo X p.302.<»rf 309. \.6^.^feq.Y‘ 3H- §.8o.encl To- 
mo XI. p. 203. ^ 34. , C c c 2 Per 
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Per gli calunuiofì llngautiyi quali in tutti i tem- 
pi fono (lati riputati degoi di pena , anche furono 
fblleciti i Principi con molte- leggi nel reprimere la 
1 I loro audacia y ma con poco profitto. Quanto contro di 

efli ritrovafi ordinato potrà olfervarfi nel Tomo II. pag. 
102. §. 52. p. 157. 4» top. p. i 58 . §. in. p, 217. 

' ^ 50. nel. Tomo IV. p. 523. §. 157., ^ 158., p. 

524. ,§. 159., p. 525. §. i6o.y p. 525. §. idj. 

e. nel Tomo X. p.240. §. 232.>ed in rapporto al come 
punir fi debbono le ingiurie da’ Giudici, fi leggerà nel 
Tomo I.,p. 455. i3..fiel.'Tonao IL p. % 6 %. §. zìi. 
Ò* 112. ' , ' 

ì^o(‘ì» j Non pochi provvedimenti ritrovanfi dati per bene 
adepipierfi il troppo dilicato Officio de’Notaj, coraechè 
labri elTer, potrebbonp di fcritture più, che pregiudiziali 
alla quiete dello Stato, e perciò .non fia meraviglia , 
fe rigorofamente fi .voglion puniti i loro delitti. Mol- 
te .cautele pe.rciò^ fi fon propofte., - perche quelle meri- 
tar potefiero la. pubblica fede, come potrà vederli nel 
Tomo I. pag. 84.3 §. 90» npl T#mo IL p. m. 
p. 115, §. 73. p. ii 8.-|..7.^ p. 159. §. 99. ^p.' 4 j 52 . 
§• P- 4 <^ 3 * ^ 97- fv §• 99* nel . Tomo il I4. 
P* 5 ^ 7 * §• ^24. nel Tomo IV. p. 2^5. §, 322. p. 4SS. 

X §. ii 6 - p. (489- §• 117- I P- 49 I* p, 492. 

119. nel Tonao.^yi. „ p, 377- §• 83.'nel Tomo 

VJILp. 59. §. 154- p^o. ^ idi. nel Tomo IX, p.37. 
adip, §. 59. Ù" 397. §. 273. nel Tomo X. p. 

332. ad 337. §. ii8. ad 427. p. 388.' §. 238.,, nél 

Tomo XI. p. 228. ^ 42: p. 231. ^ 49. , e nel Tomo 

XII. p. 87. §. 194. . . . , . I 
. Gomechè glir omicidj in diverfa guifa poffon eom*» 

' OmuìtìJ. metterfi, « cog vafie arme, p^ciò diverià è tlau la 

• ' pena. 
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i^na , che colle Prammatiche . fu prefcritta , come leg- 
gefi nel Tomo II. p. §. 14. p. 78. §. 28. p. 434. 

^ 55. p. 505. §. 30. p. 570. §. 120. nel Tomo IV, 
p. ^6’J. §. 324., nel Tomo XI. p. 2^7. §. 131. > e . 
nel Tomo XII. p. 20. §. 59. p. 21. §. tfo.. p. 22. §. 

61. p. 23. §. 70. 

Per l’obbligo, che tengono i Portolani nel dlATim^;, Portolani, 
pegno della lor carica fé ne dk la notizia in varj luo- 
ghi , e fpecialmente nel Tomo II. pag.471. §.iio. p. 

472. §, 112. p. 480. §. i2tf. nel Tomo X. pag.383. §. 
ip8. p. 3P3, §. 275. p. 413.- §4 3tfp. . 

Anche fottopolla fu a diverfe leggi la carica de’ 
Procuratori del Fifco, e qual foife la loro autoritk po- 
trà rilevarli da quello, che fe ne rapporta nel Tomo 
li. pag.145. §.82. p. 148. §. 83. p. 150. §. 85. 944^7. 

§. 104. p. 4<58. §. 105. p. 470; §. lop., (y no. p. 

472. 4 II 2. p. 507. §.33. r -/ 

f Quello, che fia avvenuto intorno alle fcommuni- 
che, varie notizie, fe ne recano nel Tomo I. pag.33d^. 

§. .57. nel Tomo li. p. 51. §. 60. p. 4p8. 15. p. 

573. §. 125. nel Tomo III. p. 320. 32. nel Tomo 

VII. p. 162. §. 200. p. 210. §. 2^7. p.- 21 1. §. 2dp. 
p. 2i2i §. 270. p. 214. §. 272. p. 215. §. 273. 

Si è fcritto anche non poco in rapporto a’ Sedili - Stdilì. 
della nodra Città, e agli Eletti, che la governano, e 
div'erfe grazie hanno effi richiede concernenti al modo 
di fard le reiqtegrazioni , che da taluni d pretendono, 
acciò^ eoo fomma difficoltà potedero ottenerd , come può 
leggerd nel Tomo II. pag. 41^. §. 41. nel Tomo IV. , 
p. ,135. §. 169. nel Tomo V. p. 112. §. 26, 

nel Tomo VII. p, 257. §. 339. p. 258. §.r 315. 

•nel Tomo Vili. p. 12. §. 24. p.,42. §. 100. nel To- 
mo 
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mo IX. p. 233. §. 95. nel Tomo X. p. 59. §. 92. p. 
82. §. «28. p. 85. ^ 133. p. 1 14. §.8. Nel TomoXf. 
p. 213. §. 15. p. 278. ^ 153* , e nel Tomo XII. p. 

.24. §. 75. 

Or cpmechè gli Eletti della noflraCittk il gover- 
no ne foftengono, perciò non poche fuppliche han dato 
a’ Predeceflbri Regnanti, perche i Miniftri daifero un ri- 
gorófo findicato dopo aver terminato il tempo delle 
loro cariche, e quella materia forma ornai una parti- 
colar giurifprudenza nel noftro Foro, onde-'giovar^ ri- 
coglierne le fparfe notizie ' nel Tomo V. pag. 207. §. 
77. nel Tomo VI. p. rpo. §.59. p. 191. §. 60. p. 289. 

§. 285. p. 344. §. 27. p. 570. §. 354. p. 572. §.'357^. 
nel Tomo IX. p. 167. ad 174. §. 300. ad 314. p.4<Jo. 

§. 4(^1. e ned Tomo X.'p.59. §.'92.. 

I Sindici delle Univerfitk anche a molti .carichi fi' 
ritrovano obbligati per ben diffimpegnare- il loro .im- 
piego, il quale con diverfe Prammatiche fta ^efcritto, 
come potrk rilevarfi nel- Tomo I. pag. 73. §. 74. nel 
Tomo Vili. p. d8. §. 188. p. 94Ì’§. 15. p. pò. §.20^ 
p. loi. §. 40. p.io2.. ad 105. §.42. Ó* fequ. e nel To- 
mo IX. p. 301 §. ò8. 

Ma che diraflì della tanta interclTante materia nel 
noftro Foro intorno alla fofpezione de’ Miniftri ^ Ha 
quella non poco occupato la mente de’ Principi , perche' • 
quelli fceveri di paflloni giudicar poteflero le caufe;Ma 
per quanto aveflero ordinato, o potralfi .ordinare su que- 
fto punto, mai fveller potrafli 'xlal loro aaimo‘ quella na* 
turai paffione, che alimento riceve <lallacongiunzion del 
lingue, o da una concepita amicizia , o inimicizia, la- 
quale talvolta opera .con più di vigore, che ogni»altro 
eftrinfeco motivo, al cui riparo le leggi., poteron driz- . 

zarlì 
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^arfì, non potendo penetrar tanto quefle , perche uii ‘ 
fimigliante intrmfeco difetto veniffe corretto. Non per- 
tanto varj favj provvedimenti fi fon dati, come pre- 
fentaronfi le occafioni, ma fiffar non fi è potuto un 
certo punto, perche nuove contefe non vi fiano, le 
quali dalle varie circoftanze de’ fatti fi fan ripullulare. 
Quanto adunque ritrovafi ordinato potrk leggerfi nel 
Tomo IV. pag. 226. §.274. p. 5ip. §• 151* S^P* §• 
1(58. nel Tomo VI. p. 240. §. 16^. p. 551. §. 32p. , 
CT* 3JO. nel Tomo Vili. p. 22. §. 4(5. p. 69. §. ipi. 
p* 78..§. 222. p. 80. §. 224. p. 172. §. 1(54. nel' T<»- 
jno ,IX.. p. 31. §. 4(5., 47., & 48.-P. 55. §. 8p. p. 71. 
§•.” 4 - P- 177. ad 183. §. 317. , (y feq. p. 185. ad 
w8. §. 338. Ó* feq. p. 317. §. 117. p. 4^0. ad 
§. 4^2. ad 502. nel’ Tomo X. -p. 120. §. 15; p. 48^. 
M %* 70. ad 73.-; e nel Tomo XI.' p.' 212. §. 
J2.;p. 2^0., Cy 287. §. 1^4. ^d 172. ' 

. . L^Q^cio de’ Tavolar; ha partorito anche .molte 

ctHitefe-nel Foro, e fpecialmente hanno elfi non poco 
altercato cogl’ Ingegnieri. Come, e quando di elfi far 
fe n& debba la fcelta per bufibla ritrovafi determinato* 
Anche rifonttO fu in tempo del Re Cattolico, quanto e- 
figger doveflèro per le loro, diete, potendofene prender le 
notizie nel Tomo IX. pag. p. §. 14. ( 3 “ feq. nel Tomdt 
X. p. 31,3. ad ji7--§. 83. 'ad 8p. , e nel Tomo XII. 
p. ad. 78. §. 167. ad 172. ' ' i 

De’ Teforieri qualche, cofa anche fi è fcritta net 
Tomo II. pag.508. §. 37. nef.Tomo V.‘ p. 2(55. 50. 

nel Totno VJ.,.fv 178. §. 28. 

Per la tortura da (kirfi a’ rei potA oflervarfi quel- 
lo , che Aa notato nel Tomo li, pag. 548. '§. iq6. Ù* 

107. p. . 5 S 3 \ §• ’P* - 55 ^* P* 3 ^ 7 * ^ 44 ; 

All 
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Air incontro k materia de’ Vettigali, e gabella 
trk per le loro impofizioni, c per gli affìtti , che fe 
Ile fanno non poco interefle vi prende il Fifco, perciò 
è convenuto efaminarla con più di efattecza. Molto 
perciò fono le Prammatiche pubblicate su quelle emer- 
genze, e fpecialmente intorno la pratica da ofìervaril 
in tempo delle accenlioni delle candele, che fi fanno, 
nel Tribunale della Regia Camera. Oltre ciò fta an- 
che efaminato, qual patto di ricomprare fi appartenga 
al Fifco per quelle Gabelle, che reimpolle furono nel 
1Ò47. precedente la fupplica datane dal Popolo. Potrh - 
dunque leggerfi quanto fe ne rapporta nel Tomo T. 
pagi ^10. ^ 16. nel Tomo IV. p. 444. §.73. p. 44^. 

§. 74. Nel Tomo VII. p. 285. §.353. Nel Tomo IX. 
p. 195. ad‘ zpy. §. 354., (yfcqu. ndTomo X. pw 8. 

14. p. 52. §, *82. p. 81. 127. p. 82. §. ra8.<«il||n. 

§. 4. p. I 2 d. §. 27. p. 491. ad 525. §. 78. /j^'144. 

P* 533 * §• ^ 5 S*> ® Tomo XI. p. 168. *82. ^ 

293. ad 325. p. 200. 24. p. 204. §. 35* p- 237., 

6* 238. §. 53. ^7. P244. §.79. pt 2Ò2. §. 122. p. 2(^4. 

^ 125. p. 288. 172. e nel Tomo XII. pii3. §• 3^. 

& fequ. p. id. §44. p. 83.^. 184. p.8'5; §.189. P.S7. §. 
192. p. 88. §. 197. p.97, §. 127. , (y 229. p. 350I 

§• 175- , ‘ ’ , ' ' * 

Le Unìverllù del noftro Regno ai pari delle pth- 
pille han deflato una particolar cura ne’ Principi; per- 
che fodero ben governate j e non oppreiTe da’ loro Ba- 
rpni .. Effì fono, flati due punti di troppo rifleffìone , 
onde meritarono varie provvidenze con friòlte Pramma- 
tiche, Quelle fono ftate efjjofle col ricevuto cemento , 
come potrà rayvifàrfì nel Tomo II. pag. 93* §.44* 

J71. §. 2, p. 430. §. 7d. p. 45J. ^ 77. ip. 454 * 81; 

p. 4dd. 
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r '/^66, §. \ox. p. 'J08. §. p. 513. §. 48. p. 577. 

129. p. 590.' 148. nel Tomo III* p. 375. §. 70. 

p, •yjó. 71. Nel Tomo' IV. p.' 452. 77. Nel To- 

mo VI. p. 49<f. §. 244. Nel Tomo Vili. p. j^6. §.107. 
p. 75. ^.'I2t3. p. 8r. §.227. p. 92. §.13. p.94. <r^xo8. 

§. 15. Ó* feq.' p. io<J. §. 49. p. 195. |. 206. p. 177. 

^.212. p. 199. §. zió^ p. 2oa §. 218. p. 203. ^ 223. 

Nel Tomo IX. p. 70. 113. p. 91. ^ 145. p. 1^6. 

^ 2)2. p. 2(^7. §. 8. p. 2Ó8. ^ 9. p. 2 Óp. §. II. p. 

2^4. §. 38. p. 285. §. 39. p. 303. ad 3otf. §. 71., Cy 
feq. p. 429. §. 404. p. 432. §. 408. nel Tomo X. p. 

149. ad 153. §. 70. ad 77. p. 155. ad i5o. §. 80. ad 
89. p. 225. §. 208. p. 227. §. 2 II. p. 295. §. 53. p. 

I97. §. p. ^00. §. 61. p. 524. §. 141. Nel Tomo 
XI. p. 273. §. 143. p. 274. §. 144. p. 275. §. 148. p. 

288. §. 173. p. 290. §. 177., e Nel Tomo Xll. pag. 

17. ^ 48. p. 88. §. 196. p. 152. §. 85. 

L’ Univerfitk de’ Studj anche per la fua parte ha Unhonfttk ài 
meritato varj regolamenti per la fcelta de' Lettori, per 
lo loro mantenimento, e perche profitto fi recafle a’ 

Giovani, che da ogni parte del Regno vi concorrono 
per apprendere le buone lettere, comechè quelle con- 
tribuifcono a formare i buoni collumi, i quali condu- 
cono non poco alla tranquillità dello Stato. Oltre ciò recano 
maggior gloria al Principe quei fuoi fudditi, che mer- 
cè delle acquillate fcienze giungono a qualche lumino- 
fo grado di letteratura. Disfatto pochi fono fiati quei 
Sovrani, che non furono intefi a*promuovere tutti quei 
mezzi, per gli quali giugner fi potelTe a quella meta, 
e tra effi il Re Cattolico tra tutti gli altri fi ha vo- 
luto diftinguere nel prenderfi quella particular cura, e 
maggiore potrà dirfi, che ne abbia polla U Regnante 
JTfw.XIL D d d Sovra- 
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Sovrano dopo la fegutta efpQlfiùQC de Regolari PotrU 
dunque su tal propk)fito leggerli ciò, che. ne Ila notata 
nel Tomo II. pag. ji. §. 45.'pb3id. §.ti. p. 377» §*7« 
Nel Tomo III. p. 410. §. p^. Nel Tonao VI. p. 217.. 
§. 105. Nel Temo IX« p. 1Ò5; ^ 293>>p* 434> % 
O* 345. §. 412. ad 438. p. 4^0. §, 45p., nel To- 
mo XI. p. 166. §• aSd. p. 2oa. ^ a8., « nel To- 
mo XII. p. jS.- -jo. . ... . 

f ^ 

Fine del X//., cd uh imo Tomo, 
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IN D ICE 

DELLE COSE PIU* NOTABIU CONTENUTE IN 
QUESTO XII. TOMO. 

■ A 

A Urtano 1 . concede a Carlo Magno la /celta de Pon- 
wyTfi pag.237. 

' Affitto delle cafe^ quali leggi riceve, pag.42. 
Alejfandro IV, fuceej/ore (f Innocenzio IV, Yintiova le ri- 
chiefle al figliuolo del Re d Inghilterra per' venire al- 
la conquijla del noflro Regno , pag. 312. qual denaro 
aveffie ricevuto dall Inghilterra in qnejìa occafione , e 
e quali ^Bolle avejfe fpedito, jig. 

Allegorìe^ che àveaho fpaccio nd /ecoli dell ignoranza ► 
•'pag;t8r.' 

Alimenti ^in quai cafi fomminiflrar fi debbano al figlio di 
famiglia fuori della Cafa paterna, pag.42. 
Ammortizazione ora ordinata, p.gd'l. 

Annona^ quali provvedimenti avejje ricevuto dal Magifira- 
to, pag.4<(. 124. ad I2j.y' quali Bandi fi fojf ero pub- 
blicati, ivi,' ' 

Arme vittate' a poterfi portare ne Cafali nè giorni di fe- 
fta, pag.19. vietate di vehderfi a' Militari è vie- 
fato il /alzar le marche di quelle l avocate nella Torre 
dell Annunciata, li p, '' 

Arrendamentiy quali prowedimekti ricevono a richieda dei- 
delia Cittd, p.13* come far fi doveffero^le nomine de lo- 
ro Governatori, ivi. del Tabacco^ quali ijìruzioni rice- 
ve, 16, quale appuntaménto fi.fuffie fatto dal Trihu- 
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naie della Camera, come fupite^ le con^fe.fra il nuo- 
vo y e vecchio jfffitfatore. 82. del vino <* minuto y e do- 
caro a botte ne ftegue t unione y e con quali leggi 85. ad 
87. ftegue la ricompra de fali di Puglia, 88. del Ta- 
bacco riceve nuovo Editto concernente a' controbandi , 
pp. fi t affano le francbiggie d Militari, 350. come 
riparate le amante de' loro Soldati, 8. 

Afficuraz.ioni vietate a queiy che foff ero fuori della Com- 
pagnia, pag.105. r come fi foffe quejìa formata 

72. ad 74. quali ifìruxioni aveffe. ricevuto 128. 
Avanie de' Soldati dogli Arrendamenti y come fi vogliote 
riparate. p»g.8. come de' Soldati di Campagna ip> ’ 

B . \ 

l. 

B - ' ■ " • • ■ ■ 

Ajonette tra le altre arme vietate, ^g. 18. 
Bambaciari yqual capitulaztone aveffero ricevuta.^ P^n'355^« 
Bando fatto dalla Vicaria y con cui fi confermano le pre- 
cedenti Prammatiche fono il titolo de Armis.pag. 5 . ' 
Baroni come aggraziar potefferoy e componere gli omicidj. 
pag.21.yi vieta loro il dar. ricovero ddelinquenti . 22. 
ai tener Barricelliy e Guardiani inquifiti di omicidio, 
ivi, b loro vietata la prelazione nella compra de frut- 
ti de' loro Feudi, iio. come dovefiero fpeairfi le pa- 
tenti per gli loro Armigeri. 352. _ 

Bartolo y Baldo y Marcello Marciano y e Marine Freccia fi 
confutano per aver creduto il nofìro Regno yqual Feu-^ 

_ do della Romana Cbiefa, pag.287. come feguitato il lo- 
ro errore. 2 ^p. , , • 

Benevento yper quai principj fé ne difenda il dominio in 
favor della S. Sede.pig. 231. 244. fi dimoftrano effi 

in- 
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in/ujilienti. 145. camr la permMA' cotU 

Cète fa di Bomber ga. effer potejfera t con- 

fini del fno Territorio, ^ 6 $. come concento al Re 
Alfonfo in Vicariato .%Ó 7 - come conceduto da Carlo I, 
di Ang'tb ivi : f f piega il paffo di Leone Oftienfe 
intorno alla permuta fattane . l48. quali notizie fi 

ricavano dal Chiotcarelli . 31^ perche la S. Sede fi 
. ne debba riputare fimplice tenutaria . 311. Varie vi- 
cende /offerte da quejia C 'mi 312. parole delf Editto ' , 
con cui fi ne ordina la riunione col noRroRegno, ^^ 6 , 

■ nothta delf avvenuto in tempo delf Imperadare in rap- 
' porto di darfi f exequatur alla provijfa del novello 

Nunzio, ivi. 

- Breve dft Clemente XJV. con cui rejìa abolita la Cow- 

■ fagnia de'Gefuiti'piL^i^^. Di/pacch per f efectaione di 

- detto Breve, Zi 6 >. •* ' . 


C Accia 'fin qttAi luoghi viene vietata ' dai liffpa^4- 
ricev»' nuovo Bando dopo la' rkompra figuita dbtf 
officio di MòntiA-e .Maggiore. \ ^ • 

Cani màj^nfine •menni vieti^ f ufi. tkB irri ^ ptr infigui- 
• re i Rei. pag./i^i J'q .'"ò .l;' .e t • . i. . 
Camera di S. Chiara. fi \ firma ^ e nn.r.qiiali Jflruximi . 
■ qual foldo fi fijfe Ji abilito .per 1 futi Minijìri , 

io: m quali giorni dovejfe unirfi quefio Tribunale . 
ivi, in 'quali eaufifdoveffe aver la fia ingerenza, \ 1 , 
fi preferive il' modo dis efiggerfi vi proventi^ ivi. man- 
cando il Prefiderrte del S, C. ancfi deve giuntfirfi in 
fia cafa ivi. come votar fi dovèfsero le caufe ivi . 
qudi f off ero fiati i fioi primi Alintfiri, 12. come do- 
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* vejjèr'o dn effi fotto/criverji le Confulte ivi . m(»ivo^ 
per cui fi fojje forméra.^ój. < . 

Cappèfi/iA Maggitre^qyal- firn. la fua Giuri fiixionepA^yj 
qualt facoltà gii- ave ff e accordato il Pontefice Bene-- 
-'detto XIP. 4.1: c^nài, diritti cfiggcr pofia.la fitta Cu- 
*'- ria. 89. ’ • '* . V • »>•« --•.•y 

Carcerati ^éorHe refian fiill^ati'^ dkhtrspaxza. ,dè-Cai^erie- 
' ri. pa.°,6^'.fion vifittuidal Monte della Mifericordia , 
f e qual fioll'tevo' ricevano, fi 'ordina la viftta de cri- 
•'minali., i quali refiano téoliti/vn. 

Carlo 1 . di Àngiò .,qu'al condotta avejfie tenuto in r-appcr- 
to alla' Città di Benevento, quale, ^i altri Re 

Aragonefi . '^20. * • 

Carlo Borbone s incammina per- la Spagna.,'e lafieiaa*go- 
vernare Ferdinando iV.y fmo- crertugentto . p<2g|> quenpto 
tempo fta dimorato in Napoli, ‘iv'x .^ qutd .noamfefip a\efi- 
fie fiatto pubi i care prima della fina venuta nel Regno, 
4. riceve in Averfia t omaggio dalla nofira Città . 5, 
come vuol puniti gli ufiurari. 16. accorda la Grazia 
noH fìtifi • la mteva mmerazioite de'<Fuoeb't 
riceve il donativo di 'un milione ''dalla Città in acca- 
fitone delle fine Reali' nozze . 2^. ' parteìfdp ptr i^cTle- 
tgi^qual dkéiìtrànÌ9ÌH fiacaJfie,T^aa.rcon(odi. dtvtrft In* 
dklti. 7. XI. 40. 52. 6^. p8. 107» ufia mHttificefza 
d Peficatorf di Lucia to Mare, t lóS. ajfiegna.i fida- 
rj d fiuoi Mintfirìé 109, prima di partire per laSpa-- 
gna cede i Stati SicUiént a Ferdinando' IK fino Fi- 
•'- 'gliuolo III. -1 1 pre/cihtP f età., in cui - dovefise go- 
' vernare e dichiara i/t finn- fincc^onev ivi prevede, il 
'>"• ài^. - della nnimeanza de fiuoi mafiehiy e quali ^emmi- 
* He chiama in-queflo cafio. iii, -quali, (ofisero fiati quei., 

,, ‘cbe aijiftereno jtel tempo di quefta xefijione . 114. qual 


I N p f .<? t. : ‘ ^9 

fofse fiata la fua ifidah^ U5, s incammina finalmen- 
te per la Spagna^ 116- efttali aj»ti avefsc fommini- 
nijtrati in tempo della penuria del 17^4. iz6, perfb^ 
andh a coronar fi in Palermo^ 33 ^* quanti y e quali 
nuovi Magi/ìrati fi fbfsero creati a fuo tempo 3^7. 

Cafe in rapporto agli 'affitti da farfenCya quali h^gjgifog'^ 
giacciono . pag. 42* La Vicaria deve procedere privati- •* 
vamente in que/ìe caufe caufe.yt* 

Cafwi per vender vino refìano vietati, pag-zj.,©* 6^, fi 
af segna t ora y in cui potejfero tener fi aperti, 10^ 

Caufe di reintegrazione di famiglie d Sedili debbano de- 
ciderfi coll' intervento de quattro capi di Ruota, 
come dove] sero proponerfi nel S.C.y e qual condotta 
» - ferbarfi debba da' Mimifiri . 25. fi danno altri ordini 
per lo loro disbrigo, 51.,^ 59- deir Annona ^uat 
grazia ricevono 57, 

Cbiefa di Bamber^a come permutata da Leone IX. colf 
Jmperadore pag. 247,, per' quel motivo avefse 

• egli cedyéo Benevento alla S. Sede.zj^ò, * . 

Cbiefa qual fofse il fuo Stato dopo la pace ricevuta da 
Cofi amino. p.26p. come fi ebiamafsero i Pontefici io 
-• quel tempo, zjo. quefti d accordo con Princìpi ne cu- 
hod ivano la dif ciplina, ivi quali vicende avefse f of- 
ferto dopo f inondazione de Barbari. 27 1. qual vene- 
•• razione ricevefse in quaflo tempo. Romana per- 

che aver debba il fuo Patrimonio, 289., e con qual 
titolo. 290, il cenfoycbe rifcuotc non induce argomen- 
to per ejfa dì dominio diretto. 332. qual venerazione 
ella meriti 343. 

Clemente IV. dì C inveflìeura del nofìro Regno a Carlo I. 
d Angii, p. |ij, quali patti avejf e convenuti inquefia 
occafionc,2i7„ - , 

- . ‘ eie- 
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Chmente XIV. riceve U'nterifitt* lode. . v'; 

Colhterale rcjla abolito cogli ad effo appartenenti . 

pag. qudi preminente prima ^dejje. ^66. . ^ 

Collegio Mnffimo quali ifirutioni ricevere intorno s Con- 

vitti.p. 153 . 353- 354^ , ’ •• . 

Commercio vietato col Littorale Aufiriacv .' con Ko- 
■■ ma fenxa paJJ aporto. 6. vietato' delle 'lettere pei^^'.^a- 
rey c per terra fuòri del Regno . 8. ' di navigazione 
’ concbiufo col Re di Svezia eonebiufo colla Coro- 

na di' Danimarca. -6^. concbiu/o^ cella 'Repubblica x-, di 
■ Olanda. p6.," * 

Óòfnpagnia delle Ajpcuraxioni fi ' ftabtltfcty f • C9f0' quale 
'■ te» PS- 7*- •’à 74 . ' ' 

Concordato' cortcbiufo 'tolla S. tedcj m^imt punte g»u^ 
rifdizionali fia caduto. pag.35< H 

Configlieri fi avanza il loro folio, pag. 'io. ^ 

Conteggio à'tdccato ih 'Meffina\ qual* proveitmentt rt^ 
^ ve'. pag>45- degli animali in Genova ,qud riparo ^rtee- 
ve/se . 5 5. evinto in ^Reggio ^quali pro^dSmentt fi fof 

fero dati . ^6. *‘i ' ' ' . ' 

Contratti vitatizj , quid aorma avefsero ricevuto, 

' fatti dà Cavalieri y cb& àvean foprmnteadenza dicbta- 
' ranfi nulli, yo. 'vietati a quelli y che yivef uro fitto 

(altrui potejìd.lio. ‘ ‘ ‘ ^ , , 

Controbando de f ali y come vietato, p^g.yicome qneUo del- 
la polvere . 18 . come quello iH 'Tabacco col nuovo 
Eaitto.pp. • ■ . ■ • • ■ 




i\ i > 


; uT* 


D 


Ebbi contratti, da qUtiy cb’ eranf id Reai fervhttOy 
come dovefiero pagar fi. pag. I32r\i ; • ^ ^ 


De- 
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Decime debbono pagarft volonearie . pa,g. ^62. 

Decretali y di qital valore fofsero. pag. 273. 

Decottori fatui y 'a quali pene foggiacef sero . pag. come 
dovefsey proceder fi ne' loro giudizj . 

Decreto confermato in grado della rejìituxione in intc- 
gruniyi» quali caft ammette altro rimedio', pag.ntf'. 
Delegato della Reai Giurifdizione rapprefenta i pregiu- 
- dizjy che recavanft alla medefima col Breve fatto con- 
tro il Duca dì Parma,^2L.°, 220. Confulra della Reai 
Camera su quejlo punto, ivi. fue irifieffioni fui conte- 
nuto del Breve. 221. viene approvata dal Rje y^cbe 
' con fuo Editto ne vieta ojjervanza . 223. 

Denaro di S, Pietro y come fi fojfe introdotto il fuo pa- 
gamento alla S. Sede. pag.333. ne pretende la continua- 
zione Gregorio VII. da Gulielmo '/. Re d Inghilterra , 
e qual rifpojìa ne riceve. la pretende anche Pqo- 
_ le IV. y e non ( ottiene, ^^6. 

Depurazione delia falute con fuo Bando dà diverfe i/ìru- 

aiow/.pag. 5. . ' ' ' f • 

Diritto proibitivo di vendere il vino a minuto rimane 
ejiinto, pag. IO 5. per la fabrica de crifìalli vicn conce- 
duto. 107. 

Dif ertoti di Cor fica vietati a traf portar fi nel Re^o . 

pag. 120. Militari per mare , come puniti, 

'Dogana’ di Foggia y qual regolamento riceva. pag.6 2. 
Donazioni fatte alla Chiefa da Carlo Magno y di qual pe- 
“ yò fi f0Jfer0.pzg.2iy quali ragioni in effe fi ave fise 
. . .rifei'bato. 235. fatte da Ottone fi dimolìrano infujjt- 
fienti. 2^. in tempo di quejìo Imperatore y cui fi ap- 
partenefse la PugUay e, la Calabria. 238. con effe fu 
.rif erbato il. diritto delia Sovranità. 239. fatte da Ar- 
rigo 2/^0.. Si fpiegUyfe fojfe fiato il II.^ 0 il III, di -que- 
Tem.Xll. E e e fio 
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fto nome. 240. ad 243. fatte dà Prìncipi alla Cbìefoy 
da' qual motivo depende/sero . 2^6. 'in che eonfifle 
quella fatta dalf Imperatore Arrigo a Leone IX, 2ÓX» 
ad 26^. in qual guifa procurate da Stefano II. 274. 

Donativo di un mil itone fatto dalla Città in occajione 
delle Reali nozze . pig. 2^. quali nuove impoftxioni fi 
foffero flabilite in quefla occaftone . ivi. 

Drappi , quali iflruzioni fi danno per la loro manifattura. 

Ducato Beneventano da chi fofse flato iflituito , e quai 
regolamenti ave f te avuto . pag. 227. quando inalzato a 
Principato. 230. come ne pretenda Monf. Blergia il 
dominio della Sede. 2 ^i. ' 

E 

E Brei ammejfi in Napoli ^ e con quali efenzioniy e 
privilegi, pag. 25». fi determina 'il tempo della loro 
durata. 30. reflano’ banditi dal Regno 6^. 

E/aminatori del S. R. C, qual decreto favorevole avef 
. fero riportato.ptig. 33. 

F 

• * • * 

F Alfità di fcritturey e de Banchi y come vagli enfi pu~ 
n'tte. pag. 78. 

Federigo II. fà guerra con Gregorio IX. p2g.305. che lo 
’ f comunica. 3 od. ha nuove contefe con Inttocenzio IV, 

Ferdinando IV. comincia a regnare . 'pag.i id. prima Pram- 
matica. da lui ordinata. ivi. in qual modo volefse rice- 
vuto Carnaggio^ e 7 giur ardente di fedeltà, ili. qual 

fof 
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folltvx^ rech d poveri in tempo della penuria del in 6 a. 
125. l^ 6 . I2y. fa continuare i fujftdj caritativi alle 
Vjàoye.129. Vieim d fuoi Vajfalli il trasferire il loro 
titmtctho fuor* del Regno, ivi come vieta i eontrat- 
U dt compra di panni , oro , argento 

; ^ si f»nH* a quet^ che vivejfero fatto t altrui potè fi à . 
IZO. come vutl pagati i debiti di quei, eh' erano ah 
Juo Jervtxto. ij2. quali dichiarazioni aveffe fatto in- 
torno alla efpulftone de Cefuiti . 141. come fi foffe 
quefla efegmta. 142. fó continuare Pelemofma d pò- 

■ 152. 'Vieta con rigo- 

*yo Editto / ojfervanxa del Breve pubblicato contro il 
Duca dt Parma. 223. ordina la riunione della' Città 
. d* Benevento col nojìro Regno. 225. prende pof[elTo 
dt Pontecorvo . 34S. r jj jj 

Feudi, qual foffe la loro origine p. 228. 

Fifcali venduti in tempo della Guerra di Mefftna ft ri- 
comprano. pag. 83. f Àeftina una Giunta a taf effet- 
to, pé. ' •" 

Funerali, come riformate le fpefe, che per efft fi facea- 
«o.pag. p4« I u j j 


.1 ■ 


G 


G Abella della farina de Cefali, come dovejfe rego- 
lar fi. 6 . * 

Gef Ulti, quando abolita Itt lor Compagnia, in qual 

tempo quella aveffe avuto'-il fuo' principio . ivi qual 
'vantaggio fpirituale allora promette f[ e . 134. f 

foffe dtftefa per tutto il Mondo, e- quai mezzi aveffe 
praticato. 135. come procurano renderfi Padroni de 
cuori de Sovrani, ijd. negano f ubbedienza al Ponte- 

E e e 2 fice 


Digilized by Google 


,4b4 INDICE.’. 

» 

fice S. Pio V. 137. arte ufata per render fi* benevol9 
il Re di Scozia. 138. quali ijìruzioni aveffero rice~ 
vute per la loro cotidotta 139. p^iugne loro improvifa 
la notizia dello sfratto. 14 1. come quefìo fi foffe efe- 
guito. 142. quali ifiruziont' date fi jofjero à Miniflii, 
che dàveano farlo efeguire. 143. ad i^O.'fi ordina f 
. , arrefìo di queiy che qui dimorajfero. 151. refi a inter- 
detta con ejji ogni (orrif pendenza .\\\ . fi ordina lari- 
vela de' beni da eJJi pof seduti, ivi. quando fi prometta 
il perdono a queiy che non f avejfero rivelati. 152. 
refi ano caducate le foflituzioni fatte a lor beneficio .153. 
fi abbolifce con Breve Pontificio la loro Còmpagnia , 

.P-’ ?5S- . . . ‘ . 

Giorni fejìivi per non profanarfiy quali prowedìmtnti fi 
danno, pag. <5p. 

Giudici a' contratti debbano necefsariamente intervenire 
nella Jìipola degC ijìromenti. provedimenti dati 

dal Re su quefìo punto. '^p. fi fa la tajfa di quello , 
che debbono efiggere in tèmpo del Sindicato . 10^ ■ 

Giuochi pubblici come vietati pt^ ricevono nuo- 

vi divieti in tempo della Reggenza . . 1 1 8. altro di- 
vieto fatto per quello del ventuno#! 31. 

Giurif prudenza y qual fojfe il fuo pref ente fiato 

Governatori d^li Arrendamenti , come davvero nomt- 
»/xr/ì. pag.13. 15., quale obbligo effi avejjero. ivi co- 
fi faccia abufo di quella legge ivi. 

Grazia accordata per non farfi la nuova numerazione •de 
fuochi, fatta al Baronaggio dal Re nel fuo ri- 

torno da Velletri . 53. conceduta per le caufe dell An- 
nona. 57. fatta perche il Magifirato del Commercio 
refi affé folo per le caufe edere, ivi. Fatta per non 
effer, molefìati i Baroni nel pofsejfo de' corpi feudali . 

X 61- 
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, <5'i. non acc 9 rdata per la f ucce ffione del qninto gradò. 

ivi ' accordata a tichiejia della Ctttà per frenare le ijue- 
; rele di Jìupro . come riformata con particolari Dif 
pacci ój". ad 6 p. ' 

Gregorio VII. ottiene Benevento dal Duca Guifcardo. pag. 
^^^.qttal difficoltà incontri quefìa ceffone fatta al Fon- 
tefce.'2^j^, pretande ejfer la Spagna patrimonio di 
S. Pietro, 2 ^ 0 . quai tjiexzi pratica/se per accre/cèrlo. 
2p i. pretende dall' Inghilterra il denaro di S. Pietro ^ 
e qual rifpojia ne riteve da Gulielmo I. 335. 

Gregorio IX. /comunica 'F ederlg/o. fa guerra col 

. , medefivao . il quale: fh^ f^dflifica co' Principi in- 
torno la ricetta /comunica ,y 36 » ‘ ^ 


Ì Mmutthà: reale,, heale ^ e pèrfonale, come, accordata 
„ pag. 3 5 . fi fa nota a tutte le Univerfità del Regno . 

37 * / . 

Impofixione di grana 21. a botte di vino , e [opra la 
calce, come fi 'àmminiftrajfe pag. 52.' 
indulto fatto, dal Re CattJico nel 1734. pag. 7. duh- 
• ■ hio su quejló indulto, come ri folata dal Re ivi. pub- 
blicato per la nafcita della prima Reale Infante. 31. 
per la nafcita delia feconda. 40. prolungato da D. Mi- 
chele -Reggio ad iflanxa dell Avvocato de Poveri % 2 . 
conceduto per la nafcita del Principe Filippo 6 ^. fot- ^ 
' to a favore de' difterrati dif er tori.. fatto in favore 

de dif ertoti delle Truppe. 107. pubblicato ^nel princi- 
, pio del governo di Ferdinando . IV. 118. i ip. pubbli- 
cato in occafione delle fue Reali, nozze 2 ip, 

In- 


I» 
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InnocenxM 111 . pretende il' Bedìato del Regno di Ngpo* 
li in tèmpo della ìnmore etd di Federigo II. pag.502. 
Innocenzh IV. invita il fratello del Re d Inghilterra 
alla conquifla del jioflro Regno, pag. 307. poi f offe- 
ri/ce al di hi figliuolo. ^10. ‘di quai mezzi ft avva- 
le per aver denari per quejia conquida . 311. pren- 
de vatj efpedientì^ che riefeono vani. 312. 

Invefiiture date dà Pontefici , * come avtfferO ’ avuto il 
( lor princìpio., pag. 283. loro etimologia . Ivi . come 
fi pratìcaffero in tempo dà Re Franchiy e Longobar- 
di in rapporto àVefepvi^ Jlhati^ e Chìefe . 2^4. èo- 
Ji f off ero quefie toite^da Gregorio VII., vrìvqual di- 
ritto rìferbavaft cdmi.^'cbe inveJHva 7 -28 5» ft trveffe 
potuto concederle la Sede Appoftolica de Regni terre- 
ni . 28^. ft confutano -gli errori de’ nojìri Forenfi 
su queflo punto. 287. quando quefie foffero comincia- 
. te. 2 p%. quali efempj vi ne pam. 2 p^. 3'e*^^•j^2. 
teff ano fatto il Regno de’ Svevi. 30^ qudl' conto 7^ te- 
* ner ft debba di quella data da Eugenio IV. 314* 

me di tutte le altre ème dà Pontefici. come mref- 
fero ricevuto il loro progreffo. 'non turOta dall’ 
Imperator Carlo III. per lo noffrà Regno 330. per 
qual motivo 'poi la Corte di Roma^Taveffe conceduta. 
331. in quale obbligo aveffero pofii 4 I^intùpi Nor- 
manni 331»" • ' 

, Ili aria de Principi vivemi perieutofa a fcriverfi. pag. l. 
prefente^ qual utile recar poffa. 3<fp. ■ 

1 finimenti rurali fé ne vieta il potergli -efeguire j -come 
abtr» vfprefso nella PramMaticn.lfa^.^^t. 
ifiruzioni per Ja tinta delia feta.^ e manifattura dà Drap- 
pi. pag. 3 a 3»., ^'35. ptr la foi'mazione'dà Oatafii., 

32. 


Digitized by Google 


s 

I D I ie . E. . 40> 

32., (y 38. date per la marina. Wl.per gli Majìro- 
matti^ e f crivani Hfcali, 50. concernenti alla naviga- 
%ione. io 5 . per la facHitaxipne del Commercio .'108. 
per la rif azione del Molo^ e del Porto. 120. per lo 
sfratto de'Gefuiti. 143. ad fl Sindici delie Uni- 
verfttd nel pajj aggio delle Truppe. 358. 


L ^ègl* perche fottopofìe '^ad ejftr variate, pag. 3^2. 

xcome fejìe fia hnitoi^ il loro rigore 3^3.’ 

Legnami ne ho/cii fe.nt vieta ii^ taglio, ^ loy. - V 
J^one /X. per quei motivè fi' f offe portato in Alema- 
gna. pa^ 244. viene in. Italia ^ e l Ef eretto datogli 
refla disfatto da' Normanni. ^50. paffa in Rjomay ove 
V fantamente fi ntHfiee\ %^i. .insano efiìme le ragioni a ’ 

ini cedute ^ll Imperadore fopsa ^Benevento . 

• 252* ... < 

Lettera del Marc he fé Fraggianni concernente al >Tribu-‘ 

naie dell' Inquifizione inviata dVefeovi, pag.- I2I« 
Lettere Giudaiche ^ e Filofo fiche ,del Voltaire vietate I 
pag. 27. 

Lettere ^come doveffero difpenfatfi nella pojla, pag. 128. 
Libri ^coh quali leggi debbonfi imprimere. p»g. 

fi vietati. lai. 129. 350. 351. 

Longobardi ycome aveffero^ abbracciato la Cattolica Reli- 
gione. \ . 
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M Agi/ìraio ^fupremo éei Commercio , qumido i/ìhuìf9.f 
e con qua! giurifdizione. pag. 27. quali i/iruzioni 
riceve^2%.. quali caufe fojfero della fua t/pezione . fi 
ajjegna il luogo per congregarfi ^ e ’l/oldo • d fuoi Mini- 
flri, 40. dà diverfi provvedimenti intorno f annona . 
4.0. ad 4^. quali dubbj nafcono^.e rejiano rifoluti do- 
po ejferfi abolito. 5p. < 52 . 72. 74. dà fuora un Edit- 
to concernente alla Marina. 75. altro Editto per ta 
, facilitazion del Commercio . 82. /J ordina, .che ^proce- 
dere nelle, caufe delie cejfionì de beni de Forejlieri ».^'^, 
tajfa la mercede dovuta a\ PHoti di Baflimentii ^7. di 
•> quali Eorefiieti fi vuole Giudice competente, x-ip. 132. 
•' fi fa menzione di tutti gli altri. TrUttma^ uccr e f cin- 
ti . 3^7. . ' . . • 

Manfredi riceve f inve/lkura del Regno, pag. 307. come 
. fi oppone ad Innotenzào IV., e conte procura mgannar- 
lo.^op. che tardi' r accorgerlo. , .''j: , 

Marina, quale ifìr azioni 'riceve fj e .pzg.^^. ■ >vsto 

Matrimoni , come poteffero centrargli i figli di famiglia . 
pag.354; 355. viene afeguito lo fpirito della Legge 
del Vangelo, ivi. 

.Mafirodatti.', e Scrivani Fi/caii, quali iflrutiioni rico- 
■ .wefkro nel difimpegnarerd' loro officio' 50. diàVi- 
caria, quali diritti .pere ffero’efigere . > ^ 6 . quali iflrux- 
-, ziotti\aveffero .ricevuto 7p. , >* -•• 

Meretrici ricevono Quartieri ajfegnati per potervi- abita- 
re. pag.( 5 . s 

Moneta di Sicilia fi ordina, che abbia lo fpaccio nel ne- 
flro Regno, e ne Prefidj di Tofcana. pag. 57. nuova 
■ fabbricata fé ne ordina il commercio. 71. de' mezzi 
' ' car- 
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carlini nuovamente coniata. 103. 

Muratori liberi rejìano vietati pag.75. 

N 

N Otaj fono obbligati d infinuare, quando ftipolano i 
tejìamentì , di ìafciarft alcun legato alt Albergo de 
Poveri, pag. 87. 

Notiziario di Roma dei 1737. vietato pag. 17, 

Nunzi àeflinati nel Regno y con quali claufole ricevejfero 
f exequatur. pag. 320. 

Nuotare y e fpogliarft nudoy in quali luoghi refi vietato, 
pag. 122. 

.N 

O Ffic) e finti per la facilità del Commercio. pSg. 5 3^' 

Omicidj\ in qual modo voglionft puniti, pag. 20. come 
. * doveffero farfx le Relazioni de medefimi . 21. come 
aggraziarfty e cdmponerfi da' Baroni, ivi fi e fende la 
delegazione per qualunque • omicidio. 22. con punirft 
colui j che uccide uno per f altro, ivi non giova nin- 
na caufa minorante y neppure al Mandatario, ivi come 
ejfer doveffe la caufa minorante. 23. re f ano e f ciuf e 
le remiffioni delle Parti, ivi vie taf di fcindere le 
fejfoni.iwì. 

Ordine di S. Gennaro y quando ifituito y e con quali fa- 
tufi. pag. 24. 

Orefici y quali ifruzioni ricevono concernenti alf efercizio 
del loro mefiere.psig. 123. 

. . » •• • 

Tom.XlL F f f Pa- 
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P Acc fonoferìtta nel ly^ó. coir Imperadore ^ pa^ i«f. 
conchiufa nella Corte ài Vienna nel 1738» iS.con- 
cbiuftt colla Porta Ottomana^ 32. 

Padroni di Bafìimenti^a quali leggi fottopofìì.^ieg^ 122. 

f% vieta loro il far controbandi ne' Paeji efierit ii^. 
Paolo IV. pretende dall Inghilterra il pagamento del de~ 
tiara di S. Pietro in tempo non opportuno, pag.33^. 
pefeatari di S. Lucìa qual munifcente.a ricevono dal R.e 
Cattolico. ipa°.io^. 

Pipino viene coll' Efercìto in Lombardia a riebiefla del 
Pontefice Stefano //. , e libera Ravenna. 'pAg.ty^. 
Pitture^ e Statue antiche fe ne vieta t eftratiione. 

131. 351. 

Pontecorvo^come fi apparteneffe al Monifiero CaJJinefe 

' pag- 

Pontefici nel V. fecola no» facean batter nt0neta.pig.2y 
facean pompa di umiltà, ivi quali promejfe faceffero, 
274. come fi fojfero ingannati in materia di fatto . 
'2yó. come ave f sero eflefo la loro autorità. 277. 279. 

‘ 3^5. perche eletti nella Germania. 278. come cercaf- 
,fero il vantaggio della Romana Cb'tefa. 2p2. q^tal fof^ 
fe (iato il di lei fiata per tutto il VII. fecola. 33P* 
Pofiìglioni ricevono taffato il tempo per la .loro corfa , 
pa^.128. conte fofse regnato il difpenfar le lettere . 

Pram maliche , che con ordine alfabetico de* loro ticdli 

fi fono efpofte. 

De Abolitionibus. 

Prammatica XKXV. pag.7. XXy^Vl. p.8. XXXVII. y 

• , 'XXXVIII. 
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XXXFIIL p.32. XXXIX. p.40. XL.y & XLI. p. 52. 
XLIl. p.d3. XLIJJ. p. j>8. LXlF. p. 107. XLV. p. 
- Il 8. XLVJ. p. 119. XLVlil.^ <y XLlX.’p. 2 b. 

. De Aflaariis, Se ribis &c. 

’Primrmat'tca XXII. pag. 50. XXIII. XXIV. ^^ 6 . XXV. 
p. 7p XXVI. p.8p. XXI IL p. 3 « 57 * 

De Alea tori bus. 

Prammatica XVI. pag. 13. XVII. p. 5>4« XVI JI. p.104. 
XIX p. p.ii8. XX. P132. 

De. Alimentis przllancUs. 

Prammatica I. pag.42. 

De Anathema in Parmennum Ducetn : in judum ' 
judicatur. Bulla in Coena Domini rejicitur. 
Prammatica pag. 223'. 

De Annona. 

Prammatica IX pag. 48. , & 4p. LXIV. p. 124. EXK 
LXVL'.^.iZ'^.'LXVn. LXVIII. 127. 

De Armamentario Regio. 

Prammatica unica. pag.ijp. 

De Armis. ’• ’ • 

Prammatica LVIII. pag. 18; 

De Aflecurationibus . 

Prammatica V. pag.72. VI. p.iotf. 

• De 'Aucupibus."' 

Prammatica III. pag.84. IL p.p8. IV. piio^. > ‘ ‘ 

De Aurificum Còllegio. 

Prammatica unica pag. 123. ■ 

..'In Aurigas. 

Prammatica X pag. 12. XI. p.2ip. ' 

De Baroni bu» . 

Prammatica XXV. pag. 54. -XX^V. p. yi.XXVlL p.353.*^ 
Do' Carccrariis* ^ 
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Prammatica XXI J. pag.tf^. ' f 

De Caufis decidendis» 

Ptamtharka V. pag.59. - ^ 

De Cauponis . 

Prammatica 1, pag.25. IL p.6d. a 

•De Cenfibus. 

Prammatica VL pag.5 J. 

De Confezione pulverù ; . , 

Prammatica III. pag.18. 

De Cri (Vailo facienda . 

Prammatica unica pag.i07.~ 

De DÌefertoribus Januenfibas; 

Prammatica unica pag. 120. 

EdiZum ad Feftos dies* Suburbionim •' 'i 

Prammatica unica pag.ip. f 

EdiéVutn Tabaccarium. , 

Prammatica V. pag. <9. VII. p.% 1 . VI. p. 84. L II. ///, 
(D“ IV. p. , Ó* 100. 

De Expulfione Hebreonun. .• 

Pr ammattì a VI. pag.dj. 

De ExtraZione aniniaLiuin. 

Prammatica LV. ^ & LVl. pag.pp. LVI. p. I31. LP^II. 
P- 35 I* 

Extra Hegnum nequis abeat. 

Prammatica I. p.130, ^ .. .. 

De FalGs . 

Prammatica XIV. pag. 78. . • ■ ■ ■ 

De Feftorum dierufn obfervatione . 

Prammatica I. pag.70. v 

De Feudis. r- ^ 

grammatica XL. pag. di. da. XL.II. p.no. 

Foedus Regiura, & Cafareum. 

. Pram- 
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Prammatica unica pag.i<(. i8. 

Foedus Regium, & Pontifìcium. 

Prammatica unica pag. 3 5 . • • 

Foedus Regium, & Suecium. 

.Prammatica unica pag.45. 

Foedus Regium, Se Danicum. 

' prammatica 1. pag-<^5* 

' 1 Foedus Reginm, & Batavum. 

Prammatica L pag. 9 5 . 

Foedus Regium, & Othoraanum.' 
Prammatica 'h pag* 3 2. 

.... De Foculariorum deferiptione. 

Prammatica V, pag. 17. 

Forma cenfualis» 

Prammatica /. pag. 32.*//. p. 37. /K p* 391. Pi p.Ó8. 

. De Homicidiis. 

Prammatica III. pag.23. 

De Jefuitis epdendis, eorumque bónis addicendis. 
Prammatica VII. pag. 143. //., Ò* III, p. 150. IV, V 
VI, /*• 153* , ■ 

'De Immunitate Neapolitanorum. 

Prammatica VI. pag. 57. 

De ItnpreiTione librorum. 

Prammatica X/. ,pag.88. ' 

; . De Incìfione arbòrura.* ’ 

Prammatica III. pag. 107. . • 

Interdidum ex inflrumentis rodicis pignus capere; 
Prammatica unica pag. 351. 

Interdidum in circulaiores. Se Propolas. • 
Prammatica IX. pag.44. ' 

Interdi^um perpetuò Tribunal Inqulfitioais.' 
Prammatica II, pag. 60, II, p,tZ2, 

Jn- 
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• » 

Interdiélun» Maratorum ‘ 
Prammatica unica pag.75. 

In eos, qui in decoflionera &c. * ' • ' . 

Prammatica /. pag.55. 

Ds Jurifdi£Hone, & facultate Regii Cappellani Majoris. 
Prammatica J. pag.37. 

Lex fumptuaria. •• ’ / ‘ i 

Prammatica IX, pag.37. JC/.i p.p5. XFL pi, 106. 

Ad L. Juliam de Adulteriis.' v". *< . , ^ 
Prammatica IL pag.57. 

De Libris aufloritate Regia profcripds. . 
Prammatica IL pag.27. IV, V. ^ly. VI, f, 121. Vili, 
IX,y c X, p* 35 ^ * * * * • i».* 

.Leciti, conduci. 

Prammatica /F.* pìi^44. K p. yr. ' ; . . . ’V • ■ .l'-t 
-- De Magiftris artium. ' 

Prammatica XIII. pag. 359. ' » v •* . 

, De. Matrimòniia A -filiisfamilias contr»heildK,-^V 
Prammatica pag.' 355. .. 

De Monetis. ' * 

Prammatica. Tulli, pa^ 57. I.//C p. 66^' I.V, '^yl.LVlI 
p. 103. . • . . .t.\ V . . . 1 

Dc’ Naiiòs, & Portubos. 

Prammatica IX. pag. 38. X. p. 75. XI. -XÌL ^ 
106. XIII. p.p.7. X 1 V. .O, 108. XV. 'ivi XVI. p. 120. 
XVII. p.123. ■ . ' 

. De Notarils, & eorum falario. 

Prammatica XIV. pag.40. XV. p.50. XVI. p.87.' 

. ^ . ■ De .Notano Regi* iCuriae , ' 

Prammatica IH. pag.aip. • • * « >:■' . ^ 

. Ne quiti in via Regia Appute fiati." J 
Prammatica ««/V/7 , pag* 104. 1 . * <*.•. ,. ;-4', *^1 

' De 
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■ ’ - • De Officio Supremi Magiftratus. 

- fecondo ,la , cronologia de 'tèmpi. 

Prammatica de* 30! Ottobre 1738. pag.27. XVI. 
-Dicembre 173^. p.28. O* 74. HI. 21. Maggio 1740. 
p. 31. XVII. 7. Aprile 1741. p. 33. II. 25. Giugno 
1742» P« 4 i* IV. '20, Febbraio 1744. p. 51. V, del 
I74d. p. 58. VI. 12. Novembre i74<J.p.<Jo. XV. 24. 
eiugnp *747. p.<53. Vili. 7. Aprile 1751. p.72. X. 
' 4 - Luglio 1751. p.83. XI. I. Mmo 1751. p.88. VII. 
• 31. Luglio 1766. p.130. XII. IO Giugno i7<^7. p. 

. XIV. 2. Febbrajo 17^8. p. 74. XIII. 23. Feb- 

"brajo I7<I8. p.83. 

De Officio -Regalis Camera Saqft* Clar*. >i 
Prammatica l|,»:pag.ip. ^ -l *, 

De Officio Juftitiarii. . 

Piram^atica^^ p^.20, -X,i>.7 2; ^ 

De Officio S. R. a " • 

Prammatica XC. pag.2tf. XGI. ^33. ' , 

De Officio Conliilatus Maris, & Terrz, 
Prammatica I., ÓT II. pag.28. ' 

De Officio Deputationis. ' ^ 

Prammatica LX. ad LXXVL ^g. 4<f.LXXIV.,& XCVI. 
p. 5<f. C p.122. 

De Officio Prsfeéli Curforum, 

Prammatica IV. pag. 128.- F. p. 12 7. 

De Ordine, & forma Judiciorum» 

Prammatica XIX. XX. pag. ri 7. 

De Ordine judiciorum . 

'Prammatica XVIII. pag. ip. i < ■ . . 

'* Pandataria Colonia deducatur. 
grammatica unica pag. 3 58. , . 

, , De Pr«fcriptionibus, • 

■ Pram- 
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Vrammaùca III. pag.2^. . ' • ' 

De Re militari. ' 

Prnmmmca XXX. pag. 350. XXXI. >351. XXXIX. à* 
358. L. ScLI. p.35p. 

De Regimine Studiorum. 

Prammatica I. pag.353. IL p.3^4. ' ; • 

Regaum Neapolis &c. 

Prammatica V. pag. 4. XII p.24. XIIL p.51. XIIL p. 
III. XIV. & XV. p.ii8. 

Reflitutio Curialium &c. 

"grammatica «»/Vtf.pag.24. 

De reftituendis’ Fundis Fifcalibus^- * 
Prammatica I. p^g.83. II. pipp. III. p.8p. - - ‘ 

De Scholaribus doilorandis. 

Prammatica XìV. pag.18. ’ ' . - 1- 

Serificium.* • ' 'f 
Prammatica II. pag.35. V. p.p5; VI. p.103.' 

De Sindicatu Officialium. •' 

Prammatica Vili. 103. * * • 

Ad S. C ' Macedoniamira , & Vellejanum « 
Prammatica IIL , & IV. pag. 1 31. 

Spolia Pr«fulum &c. • • i-. 

Prammatica I. pag. lor. ' . * ■ ' 

. De Servis, & Viduis. ‘ 

Prammatica I. pag. lap. II. pag. 132. 

' De Tab^ilariorum Collegio,' 

Prammatica Vili. pag.7<f. 

"De Vagabundis. 

Prammatica Vili, pag.82. t 

1 ^ Veéligalibus. 

Prammatica LVI. pag. 7. LVIII. P.24.LXVII. & £XW/. 
p.x5.,& 16. LXX ^ &LXXI.P.87. LX 2 C 1 II. p. 105. 
.X.XXV. p.52. De 
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De Ufurariis. 

Prammatica V. pagapr. VI. p.85. 

Xenodochium totius Regni . 

Prammatica II. pag.izd. 

Prelaxìone nella compra de frutti de Feudi è vietata a. 
Baroni. 

Prefcrixione delP azione da efper 'tmentarf ^ come ne fta 
determinato il tempo , 

Prezzo fi limita per gli abiti di lutto pag. 106. 

Principi come potejfero dìfponere de Regni, pag.ip?. /» 
tn qual ^uifa ave ff ero prejlato C ojjequio alla tèiefa. 
327* 32 p. Normanni, in quale obbligo erano' per ef- 
fetto delle ricevute inveftiture . 331. ^ vieta loro dot 
pubblico diritto il dijmembrare i loro Regni, ■^^2. 

R 

# 

R Eintegr azioni di famiglie a' Sedili debbono decider- 
fi colf intervento de quattro' Capi di Ruota, 

J poJT^ reputar fi Feudo 

éclla C^/<f//».pag.2p4. fi rammenta fi iftoria del fuo prin- 
cipio. 2p6. ^ 

S 


S Ali di Puglia ne fiegu» la ricompra delfi Arrenda- 
mento. pag.88. 

Scin«: rìdm. W Cbi.ftri , ^.4 effe. pM.riJTm, . 

pag, 27 p. ^ •" 

Scifma fofferto nella Cbiefa ha pofto in dubbio fi autori- 

*A! ^ H**el tempo, pag.323. dottrina 

aet, ^^ardmal Gaetano su quefto punto. 324. 
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^chìafftare colle frufle refìa vietato . pag.llf. 

Scrivani non pojjforto ricevere le Jcritture non fomfcrit^ 
te dà Mafìrodatti^p 3 L^^^ 7 > 

Seta^ quali irruzioni fi danno pe: la fua tinta, pag-30. 
Ó* 35, come per meglio perjezìonaifi , & 103. 

Servitori y e carozze refi a prefcritto il loro numero . p.^’^, 

S, Officio y quali provvedimenti fi damo per'refiare efiin^ 
to . pag.(5^o. 

Soldo di Minifiri ht quanta fornma fiabilhi,pzQ. io. 

I05>» 

Spogli* di Vefeoviy in qual guifa efeguhr fi dove ff ero i 

pag. lof. 

Sofiituzioni fatte a favor di Gefuiti reftan caducate . 
pag. 153. 

Stefano II., qual mezzo avejfe praticato , per aver la do- 
nazione dal Re Pipino, pag.274. 

Studenti forefiieriy e Napoletani , quante matrìcole do- 
ve (fero prendere per dottorar fi . pag.lS. * 

Stupri intorno alle querele , come fojfero quefle frenate . 
pag, 6 S. quali /pieghe avejfe ricevuto la grazàa fatta 


T Ab acca con quali condizioni fe ne permette la fab- 
brica nella Provincia di Lecce pag. 83. come ne 
ave f se tolto in Roma Benedetto XIV. il divieto proi- 
bitivo. IQO. ♦ 

Tariffa da e/eguirfi dagli Officiali del-Regifiro della 
Reai Camera, pag.l^.' da e/eguirfi d^ Regio /uggello 
dei S. C. 2(5. de' diritti eftgerfi da da* Beccamorti, ivi . 
de* diritti da pagar ft ne* Confolati di marcy e terra 
28. de’ diritti del Supremo Magìfirato, ivi de dirittò 

da 
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da da Mafimdatti di Vicaria / ^ 6 . ‘ de dirftri 

da ejtgerft da Deputati della Salute.. 75. de diritti 
da ejtgerft dà Tavolar) , y 6 . 77. y%.' da efitguirft nel- 
la Curia del Cappella»* Magiare » Sp. 'da efigerft "da* 
Piloti de Bajìimenti. 97. da efeguirft dà Giudici in 
. tempo del Sindicato. 104. de' diritti del Notajo della R. 
’ Corte. 21 g. " ^ 

Tavolar) del S. C. quaì diritti pofsono eftgere pag. yS. 
ad 78. 

V 

V Agagondi , come fi vogliono banditi dal Regno. 

Vendita delle cariche di Procuratori fifcali e vietata . 
pag.2a 

Vicaria con fuo Bando conferma tntte- te antecedenti 
Prammatiche /otto il tit. de Armis pag. 5 . 

Viceré in tempo del Re Cattolico y quali fofsero (lati . 
pag.2.. 

Univerfttd y come dove fero terminare i loro catafli pag. 
88. rejlano liberate dalle prefìaxàoni in favor de' Ce- 
fuiti dopo (ordinata efpuì pone. 1^2. quali i/ìruzioni ri- 
cevono net pa faggio delle Truppe . 

Urbano IV. f ucce f ore d Innocenzio ÌV. entra neK impe- 
gno di far guerra a Manfredi invita Carlo 
I. di Angib alla conquifag del noflro Regno .315. 

U/ìica fi promuove la fua popolazione pag. 357. 

Ufurariy con quali pene fi voglion puniti 'pzg. ló.Sc 8 ^ 

Z % 

Ecch/ni Romani refi a vietato lo fp accio pag.d 5 . 
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